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Intorno alle Miffioni dell' Indie Orientali, in cui daflì 
a divedere, che i PP. Cappuccini MilEonarj nella 
Coita di Coromandd hanno avuto motivo dì im- 
pararli di comunione da i RR. PP. Miflìonarj 
Gelili ti , per aver elfi ricurato di ibttometterfi 
al Decreto contro i Riti Malabarid, dell' 
Eminentiflimo Cardinal di Tournon 
Legato della Santa Sede . 



DAL R* P* NORBERTO 



CAPPUCCINO LORENESE 

MISSIONARIO APPOSTOLICO E PROCURATORE 
DELLE PREFATE MISSIONI NELLA CORTE DI ROMA. 

Offra che contiene mia continuazione compiuta 
J,:iV'"« CoftitMaieti, dei Brevi, e altri 'Decreti 
■ Jifpoflolicì concernenti coteffi Riti , ftr 

"■' : firvir di regola a i Mijfionarj 



%:^']' TRADOTTA DAL FRANCESE. 



IN LUCCA MDCCXLIV> 




a TOMO SECONDO • 



Per Domenico CiuiFetti, e Filippo Maria Bencdini. 

CON UCEH/i D L' IDf 



PARTE SECONDA 

I Miflìonarj della Compagnia di Gesù 
hanno trafgredito sino al prefente il 
Decreto fatto dal Cardinal di Tour- 
non contra i Riti Malabirici a Fon- 
dicherì li 13. Giugno 1704., e pub- 
blicatogli 8. Luglio dell'anno lteffo; 
e confeguen te mente fono incorfi nel- 
la Scomunica contenuta nello ftef- 
fo Decreto . 

LIBRO PRIMO. 

Dall' Anno 1704. fino al 1 733- 
SOMMARIO. 

Q Vii che hanno , praticato i Riti fnperfliziofi cor- 
rono an gran rifcbio al Divi* Tribunale . Dit- 
^ trina della Cbiefa intorno a aaefio particolare. 
Intenzione del Cardinal di Tournon nel {offendere^ 
hi per 



4 Memorie Iflorkhe 

per tre anni le Cenfure . Attentato liei f. Tacharà 
affine dì annullare il Decreto . Deci/ione fatta circa 
quefl' artìcolo da' Miffìonarj Gefuiei del Regno di Car~ 
nate . Scandalo fe pratiche di quefti Miffionarj , chtj 
fruivano gli sforni fatti per diflruggtre quefto De- 
creto , Epoca prima, dove cominciano te Cenfure incorfe 
da' Gefuiti. Storia di' Dottori gentili fubornati. Re- 
lazione di fomiglianza delle Ceremonie praticate da' 
Gentili, e da' Crifliani Malahari . Evidenza dell'Ido- 
latrìa che contiene il Criflianefimo dell' Indie . Ufo 
delle Ceneri praticato da' Malahari . Preghiere , e in- 
vocazioni da effi cofimmtte , quando Ji fervono di co- 
tefle Ceneri.. Sepoltura d'un Crijliano Malabaro , ed 
altre cirimonie . Quei che l' hanno praticate fono flati 
fimpre idolatri . Paragone del Pagane/imo col Criflia- 
nefimo de' Malahari. Oftinazitne del Vefcovo di Me- 
liapure , e de' Gefuiti . I Cappuccini pubblicano il De- 
creto malgrado l Ordinario . I Gefuiti fanno far ma- 
neggi alia Corte Romana da' Procuratori . Monjìgnor 
Lambertini , in oggi Sommo] Pontefice Regnante , fiu 
vedere quanto fieno ridicole le loro rapprefentanze . 
l 'Gefuiti fanno propofizioni d' accomodamene co' Cap- 
puccini. Lettera del P. Tommafo a'Cappuccini di Pon- 
dicheri . I PP, Gefuiti non vigliano aderire alle loro 
proporzioni . Sentimenti del Cardinal di Tournon, di 
Monfig. di Claudiopoli, e di molti Miffionarj intorno 
al P. Brittà. Premure di Monfig, di Claudiopoli ren- 
iate inutili . Il Vefcovo di Meìiapurt vuol profittare 
della circaffanza del Te Deum per la nafeita del 
Delfino di Francia , affine di far comunicare i Gefuiti 
to' Cappuccini . Il Vefcovo fcrive al Governatore di 
Pondicberì per queft' effetto ; ma quefti non vuole* 
finto ingeritene . Sforzi fatti da' Partigiani de' 
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Sopra U Mifftonì Malab. T.JI, lii.T. t 
Riti Malabarici . Libelli calunniofi , e querele^ 
the ji /purgano dappertutto . Impiegano V autorità del 
Me contro i Cappuccini. Lettera di qaefli FP. all' Ab- 
bate Ragttct. V oJServanza del Decreto non è più im- 
portile tra i Crifl,ani de' FF. (Jefuiti, di quel che fia 
tra i Crifliatii de i Cappuccini . Qaefli ferirono al loro 
Prefetto in Francia , e il loro Superiore ferine alliL, 
Sacra Congregazione, come pure a' Signori dilla Com- 
pagnia dell'Indie. 



.eli' igno. 
è chiara: 



:olmo 



l dir del 



alla legge, farà giudic 
Suppdffib - 



che dalla kg 
i ne preferii 



Apoftolo la], 
;hi^pccca conno 



i un tale irrcÉracabil principio, non i 
forfè da 'temerli che i Milionari, che Unno pra- 
ti i Riti fuperftizioiì de" Malabari , prima an- 
che condannaci , e proibiti foflero dal De- 
» ,del Cardinal di Tournon , non fieno flati 
difapprovati nel Tribunale Divino ; quantunque 



alti 



abbia 



d efemplare ? Qui fine lege pec, 
) Quiciraque 

- m 



, fine lege 



i Jegc pece; 
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1704. pribunt ; e ne dì la ragione 1' Appoftolo [ a ] , 
perchè coloro, che non han legge , deggiono natu- 
ralmente feguir ciò, che comanda quella legge , i cui 
caratteri fona altamente (colpiti nel noftro cuore. 
Quarta legge non fuggcriva forfè a' Mìifionarj l'al- 
lontanarli di coteile cirimonie , che a tute' altro 
tendevano , che a lodare 1' Ente Supremo ? Ma 
la fentenza contro quelli , che le hanno praticate 
dopo che fono ftate proibite , non è ella già pro- 
nunziata dal Decreto ? Qui in Uge feesawrunt , ftr 
ìegtm judicabuittnr , Decide un tal punto il Dottor 
delle Genti, con un principio ben chiaro, perchè 
non quelli, che [b] folamente afcoltano la legge, 
ma quelli , che il loro operare fa uniformi alla., 
legge, faranno preffo Dio giuftificati . 
Datimi» M- Stante una tal Dottrina, che lo Spirito Santo 
''XS'i'?- ci fa fa P" e daila P enna di S " Paoio ; ' Mi 11 " 10 " 31 ] 
Un. fedeli alla pratica de' Riti cattolici, non hanno 

mai data fede alla fantità di quegli Uomini Apo- 
llo liei , che i Mirtionarj della Compagnia di Gesù, 
efaltano col vanto di tanti elogj [e], e fi sforzano 
d'innalzare con miracoli incerti, mentre è troppo 
evidente , che la loro Beatitudine non è compof- 
fibile col di loro affetto alla pratica de' Riti Ma- 
labarici . 

Non 

(a) Cam enim Genici , qui Ic"em non hibent , niturilrter 
»a, quo Itgis funi faciuni, ejufmodi legiui non liabentes ìpli libi 
funi le». itrV.mi4. _ . ... , , „ , 

{») Non ciim auditore! le=rs iiilti funi ipu.i Dciim , fed fi- 
flores legii jufiificibiiiHur . Som. t. ij. 

( 1 ) I PP. della Compagnia di Gesù hanno fallo il polfibile per /ir 
aferivere net Catalogo de' Santi il p. Gìo. Brinò Milfijna.no , di 
tui parlenffi a Tuo luogo, e 6 vedranno de' fan: , che piover anno 
f udore del fuo telo per i Riti Ualabirici condannili • 
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Sopra h Miffìdm Mal ab. T.IT. UH. _ 1 
Non vogliamo perciò entrare a fare unadifcuf> '7°4- 
fione , che ci tirerebbe fuori del noftro propofito. 
Riftringiamoci pure a mettere in viltà de'fatti, per 
cui porla ognun conofeere, che i Miflionarj Geluiri 
dell' Indie nella colta di Coiomandel , hanno tra- 
fgredito il Decreto, quand' erano obbligati ad of* 
ferverlo lotto pena delle Cenfure. 

Non s'immagini però alcuno, che cotefti fatti 
conlìderati nel lor dettaglio, vengano provati per 
via di Teftimonj giuridicamente afcolrati . Non pof- 
fono Tempre i Mimonarj valerfi di quefta cautela. 
Polliamo ciò non oftante ben prometter ci, che i rag- 
guali fatti da un gran numero d' autorevoli per* 
Ione [«]<-(' una fperimentata probità , le quali 
per un principio di cofeienza hanno raccontato que- 
Iti accidenti, anzi gli hanno denunziati alla S.Sedc, 
faranno più che fumeienti a convincer gli animi 
più difficili a credere, e men facili a lafciarfi per- 
suadere , 

Si è già fatto vedere nel primo Volume, che II. 
dopo d' avere i Gefuiti avuta notizia del Decreto, 
quelli PP, sforzarono , per dir così , colle loro im- 
poi-rune replicate iftanze il Cardinal di Tournon, r «™ó» £t 
a levar le Cenfure fulminate contro a i trafgrelfori ; /ijjWtr. fe, 
il Legato effettivamente le fofpcfe per tre anni. l'^J" 
Raccomandò loro però con molto calore d'appro- " °" ' 
Citarli di queiìo intervallo per accostumare intanto t 
loro Criftiani all' efatta oifervanza del Decreto . 

In vece però d' approfittarli li Gefuiti di que- f'""y'/,À'^. 
ila connivenza, cominciarono ben prefto a farne un infiltra. 

ufo 

t«) Un legno , Prelaii diverfi , Religiofi , MifTìonii), 
Govttraiori, Ufiiiili , e i principili abilami delle Colonie flu- 
lopee fljbilùo Dell' Indie. 
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1704. ufo tutto contrario . Cominciò il P. Tachard, allora 
Superici' Generale, dallo fcrivere e mandare in giio 
una lettera circolare a tutti li Milionari di (uà di- 
pendenza , ordinando loro di dire ciafeheduno il 
fuo ferimento Copia i differenti cali, che loro 010- 
ponea queflo famofo partigiano de' Riti condannati, 
edeflendo ficuro, che le decifioni farchhero tecondo 
il genio fuo , auea determinato di poi fcrvirfenc 
apprelTo la S. Sede per abbattere totalmente il De- 
creto del Ordinai <!i Tournon. 

Ecco le Derilioni , le quali faranno conofeere 
anche troppo, che i Milionari Gefuiti aveano ge- 
neralmente un grand' attacco alle vergognofe pra- 
tiche de' Riti Malabarici ; e che in confeguunea, 
non potcvafi altro appettare fe non che fi farebbero 
ojipejiti oli' efatia oflervanza de' favj regolamenti 
laiciati dal Legato. 
III. Il R. P. Guido Tachard Superior Generala 

de' PP. Francclì elìftenti nell'Indie, ha riducilo a* 
u'^'-g' RR - PP - Mifiionarj della Miffione di Carnate il loro 
/■flw "Z'i n't. fentimento in ordine ad alcuni Riti cofturnati nella 
i«/ic«ni. ftelTa Miffione, di cui eccone il precifo. 
"* 1. Se 1' ufo frequente delle ceneri ila nei 

ceffario a' Criftiani di quefte Miffioni. Elfi hanno 
rifpofto di sì. 

II. Se gli Parreas , che nel civile fono con- 
fiderà» , come gente tanto difprcgievole , che non 
fi può deferivere fino a qual fegno vada un tal 
pregiudizio , debbano lafciarfi mefcolati in uno 
ftelfo luogo, o nella ftelTa Chiefa co' Criftiani di 
più dilli nto rango. Hanno rifpofto negativamente. 

Ili, Se i Miffionarj fieno obbligati entrare., 
nelle Cafe' de' Parreas per recar loro gli fpirituali 
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So/ra h Mtf.oni Molai. T. TI. lib.I, g 
■luti, <■-.:■■ liavi aliti me/zi da valerti a la] fine, 
come altrove fi addita J Rifpoleto d: no. 

IV. Se nelle NHlìom fu-dcrre debbafi adoperare 
la fahva conferendo il Sagiammto del Battcfimo. 
Rilpoftro di no. 

V. Se debbanfi interdir* a i Ciiftiani le feite 
flrepiiofe di gioja, che coiìutnano di fare i genitori 
delle fanciulle, quando hanno prr la prima vo^ta 
il meftruo' Kifpoleio di no. 

VI. Se deblia v:etaifi il coflume che p(Tetva(l 
ne' maritaggi di fpczzarvi la noce d' Ind:a chiamata 
Curar. Riipofero di no. 

VII. Se debbanfi obbligare le Donne Chriftiane 
a cangiare il loro Tbalì o cordone nuziale. Rifpo- 
fero di no. 

Quelli fuffragj ormai n'abiliti e provati con., 
fode ragioni in un trattato particolare , fono flati 
unanimamentc confermati con giuramento da i Mif- 
fionarj qui fotto nominati. 

Io Gian-Vmantio Bonchet Sacerdote della Com- 
pagnia di Gesù, e Superiore delle Miflìoni di Carna- 
te, attcfto e giuro in fede di Sacerdote, che l'ofler- 
vanza de' Riti, come fono efpreflì nelle rifpoftc pre- 
cedenti , ella è d' una graviitìma neceflità in quelle 
Miflìoni tanto per la loro confervazione, quanto in 
ordine alla Converfione de" Gentili ; fembrami inol- 
tre, che vi farebbe un evidente pericolo per la fa- 
iute dell'Anime de' Neofiti, fe s' introduce fle un al- 
tro ufo , che ne folTe contrario : 

In cotal guifa rifpondo al P. Superior Generale , 
die mi ordina mandargli il mio Sentimento circa, 
quefti Riti , e corroborarlo col mio giuramento . In 
fede di che , pongo qui il mìo nome. Dato li 3. No- 

Tom. II. B vem- 
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1704. vembre 1704, nella Mi/fione dì Carnate. 

Gian -Venanzio Bombe t . 

Cosi arteilo Io Pietro Mandale della Compagnia 
di Gesù Milionario di Carnate con mio Giuramen- 
to a Eruringam 7. Novembre 1704, 

Lo fteilo giuramento fo lo Fililo della Foatai- 
ne della Compagnia di Gesù Milionario di Carnate 
e Pongami ,- 8. Novembre 1704, 

Io Pietro della Lane delia Compagnia di Gesù 
Miflionario di Carnate a Cvrrcolam t'ò lo (teffo giu- 
ramento li 14. Novembre 1704. 

Io Giliberto le Petit della Compagnia di Gesù 
Miflionario di Carnate a Paueipondi fò lo fteflò giu- 
ramento, li 8. Novembre 1704. 

Tali furono le autentiche teftimonianze , che die- 
roi Gefuiti Francefi Miflionarj nel Regno di Carnate, 
e che crederono dover fuggcllare con i lor giura- 
menti . Quei della Nazion Portogliele [0] nel Ma- 
duiè, e a MalTura , ne mandarono di limili, e tutte 
quelte anellazioni furono inviate al P. Tachard , e 
indi panarono nelle mani de' PP. Venanzio Bouchet, 
c Francefco Lainès , che ei deputò in Roma per dif- 
fendervi i lor (entimemi contra ii Decreto del Car- 
dinal di Tournon. 
IV, Abbiamo veduto nella Lettera del P. Girolamo 

dejla Fléche , che il P. Bouchet fu tanto ardito di 
fpacciar fallamente un tot»* 'vocìi oracalam , del Pa- 
pa , che permetteva gli ufi de' Riti condannati ; come 
pure il P. Lainés, che osò fpargere fotto mano un' 
Opera, in cui ingegnava!! di giultifìcare gl' irteli Rì- 



( x ) Din Giufepp; Pcinlierio attualmente Vclcovo di Meliapura 
tra nel numero de' Miniami/, c!ie fecero quelle leilim onianie . 
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Sopra le Miffloni Malah. T.ll. Lìb.L i t 
ti . Portamenti di quefta fatta non dimoftrano evi- 1708; 
dentementc, die i Milìionarj Gcl'uiti in vece di vo- 
ler ollervare il Decreto ne machinavano più tolto la 
totale rovina ? I vivi rimproveri , che fece il Sig. 
Hébert nella fua Lettera al P. Tachard , dà chiaro a 
vedere , quanto quello Governatore folle fdegnato 
contro a i varj tentativi, eh' ci facevano di conti- 
nuo in Pondicheri per riufeire in un dileguo cotan- 

I fatti allegati in quella Lettera atteftano chia- 
ramente , che quelli Padri trafgt edivano il DecretQ 
alla villa di tutto il Mondo , contuttocchè folfero 
feorfì i tre anni della di lui fofpenfìone : Dunque i 
Milìionarj, che violavano il Decreto, incorrevano le 
pene E ce le falliche in eilb contenute contro ai Traf- 
grefTori . 

Una sì manifelìa fallacia come quella di M, Lai- 
nés, qualora alTeriva nella fua Lettera Palloralc , che 
il Legato avea tolto le Cenfure , poteva ella forfè 
efentargli da incorrerle ? Quelli Padri non doveano 
elfi anzi ravvifar la prefata lettera , come un attenta- 
to pieno di malizia,^ e d' inganno ? Attentato , cho 

camente annodati . ^ 

Ma lenza trattenerci intorno ad avvenimenti, V. 
che abbiamo già veduti in quell'Opera, palliamo ad 
altri fatti contcllatì, epodi in chiaro, in mentre che 
il Vefcovo di S. Tommafo faceva la fua Vinta in Pon- 
dicheri. Abbiamo promelTo di rimetterne a quefta fe- 
conda Parte il diftinto ragguaglio , qualora parlam- 
mo de' Dottori fubornati da i Miffionarj Gefuiti, 
per provare , che i Riti condannati erano puramente 
civili, e politici. B 2 I 
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I nofìri Padri à fine di' meglio difeovrire la fu- 
perftizione, c l'Idolatria fecero una comparazione-, 
delle cirimonie olTervate dai Neofiti de' PI', Gcfuiti , 
con quelle praticate da i Malahari Gentili. Cade in., 
acconcio di olfervaie, die quefto rifeontro non con- 
tiene, le non che le cirimonie, di cui i Gefuiti ne 
permettevano pubblicamente l'ufo a i Catechiiìi, e a 
i loro Criftiani, c da ciò potrà giudicarfi , fe la lo- 
ro dottrina era conforme, oppure diverfa di quelli , 
che la Chiefa ha riconofeiuta efler la fua nel Decre- 
to del Cardinal di Tournon. 

CONFRONTO. 



Delle cirimonie praticate nell'Indie da i Gentili Ma- 
labari , c quelle , che olfervano i Neofiti de i Mif- 
fionarj della Compagnia di Gesù. 



) alla Cor- j I. In i 
; dee fard della Cafa, < 



I. Nel mez; 
te di Cafa , o> 
il Matrimoni' 
un legno di 1 
appo gì' India; 
fterialirlimo , e chiamafi 
Aracbaiii , parola compo- 
rta da Arachou , e d' Ani , 
che lignifica chiodo , co- 
me chi diceife il Pali , o 
chiodo d' Arachou , albero I foftiene l' Arachou 
come fagrato al Dio Vi- 
ebenou, Attaccan coftoro 



•> alla Corte 

Matrimonio , fotto 
una gran tenda adorna di 
rami d' Alberi , di tele di- 
pinte , di fanali , i Crilìia- 
ni dell' Indie proccurano 
dì piantare un legno dì 
hambnc chiamato Aratila* 
chiodo , o palo , che 
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Sofnt U Mitfoni Malab. T. IT. Uh. I. x j 
/ Gentili. I Criftani. 



alcuni rami diquefto^ra- 
choit al legno di Bambut, 
turca la corte , ov' è pian- 




tato queito legno , t to- 
pena d' una tenda forma- 



ta di lami d' alberi, e di 
tele dipinte, e di quanro 
hanno di p:ù preiiofo , 



ed ufinomolte cirimonie, 
e gran preparativi per 
piantare quello iegno , o 
I' Arecbani, e per ramifi- 
care la buca, ove ripian- 
ta . 

IL Quello legno di I IL Piantatointalfoggia 
Bttmbue , o Artchanì una., j quello legno , o l'alo di 
volta fitto interra ador- j Ramkut , fi adorna nella- 
nafì nel baffo d'una tela, i patte inferiore d'una tela 
di che fervonfi come di | che ferve alle Donne Ma- 
guarnello per coprirfi le j labare a guifa di guarnel- 
donne Malabarc , c nell' lo per coprirli ; e nella- 
alto vieti guernito di ra- parte fuperiore fi adorna 
mid'Alberi, che da una i di rami d'alberi , che vari- 
parte d terminano con un j no a terminare da una- 
ramo dell'albero Aracbou: I parte con un ramo dell' 
Albero , come fi è detto, I albero Arachoa, e dall' al- 
confagrato all'Idolo Vi- ! tra da un ramo dell'albe- 
rano» , e che ne denota la I ro chiamato Maaguhr . 
di lui prefenza in ogni ! . , 
ìuogo , dove fi metta ; e J 
dall'altra parte di elio le- i 



gno 



III. 
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, 7 U. ' Gentili, 

gno appreso al ramo d' 
Aratimi ci fono altri rami 
JSh'^'Z dcll ' alber ° chiamato Man- 
-'^/cZt S*" r > che dcno « ^ pre- 
/-■,^»-.',w e - lenza della Dea 

fcfcJT^ ? ea dcl,a bdl «"- e del- 
le ricchezze , e propria- 
mente la Venere degli An- 



tichi 

III. Dinanzi a queir, 
legno, o Artchani così or 
nato folk-vai] un'Altare 
Jbvra cui fta porta la Sta 
tua del Dio Falhyar , < 
Faticar, che è il Dio dell 
impudicizia , e propria- 
il Priamo degli An- 



I Criftiam, 



tich.. 

IV. I Gentili pongono 
dinanzi a quello Altare 
due vali , o di rame , o di 
terra, eflèndo ciò indiffe- 
rente; e quelli coronano 
con rami dell' albero Man- 
guìer, che in quella occa- 
lione , come in ogni altra 
denotano la prefenza del- 
la Dea Lacbimì , e perciò 
le danno il nome dì lcbou- 
nìany - S'ouroubam , prefen- 
za di Lochimi. 

v. I 



, IH, Si aiza un Altare 

■ ' davanti a quefto legno , o 
, | Arnbaui, (bvra cui fi col- 

■ i loca la Statua della San- 
I ti/fima Vergine , o un_, 
| CrocififTo, fecondo la dì- 

vozion del Cri/tiano , pref- 
fo il quale fi fa il Matri- 
i monio. 

I IV. Vengono collocati 
I in faccia all' Altare due 
; vali di rame , o di terra, 
I che fi coronano di rami 
i dell'albero Manguicr . 
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I Giurili . 
V. Ne' due vali di i 



dell' a 



ehm 
acqua fagra 



Uuftra^ 



le , della quale il Brami 
no alperge i novelli Spo- 
fi, fervendoli per tal ciri' 
monia di foglie dell" alberi 
Maaguicr , di cui erano già 
coronali i Vali . 

VI. I Novelli Coniuga- 
ti vengon condotti innan- j nanzi ; 
zi all'Altare, e ivi fi fan- i Spolì, 
no federe all' ufanza del | re alla 
Paefe, e alla prefenza de' | 
Parenti , e degli Amici , I 



f Crijliaal. 1711. 

V. Ne' due vari' di ra- 
me, o di terra ci fi mette Stmigtimi; 
dell' acqua benedetta^ , jjjjfji/^jjjj" 
della quale il Carechifta t;, tr uU,te 
de' Geluiti alperge i no- CnjttwrM*. 
velli Spoli-, icrvendofi a. 

I queft' effetto di foglie , O 
[ ramufcelli di Maagaier, 
| che fervono 1 
lì Vali. 

VI. Si conc 



a donna fi accolta all' pretta 
Altare con delle foglie di ; " m » 
fico, fopra le quali ne po- | 
ne del Rifo, del Zaffara-| 
no , e del Latte . Sagrili- I 
zio, clic fi fa in onore del 
Dio S'allear riputato pre- 
ferite per la Ina figura,, 
collocata fopra l'Altare, 
qual Sagrifizio appellali in 
lingua MaUbarica Marta- 
pouguct , fagrifizio delle 
Nozze . 

VII. D" indi a qualche 
tempo , che la prefata.. 

don- 



prefenza de' Pa- 
e degli Amici adu- 
Una donna li an- 
ali' Altare, renendo 
io delle foglie di fi- 
co , l'opra cui ella pone 
del Rifo cotto, e del Lat- 
te , e del Zafferano . Que- 
llo Sagiifizio è chiamato 
Maaapouguei ' 
del Matrimonio. 



VII. Indi a qualche 
tempo, che la donna ha 
pre- 
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KJlù I Gentili. j / Criftiani. 

SmnsiUmt^ donna ha preparato il Ri- i preparato il Rifo cotto, e 
MliCMm^ fo cotto, e pofto foprafo- 1 pofto fulle foglie di fico, 
,"'',^,7; glie di fico, il Barbiere, ! il Barbiere, e il Lavandaio 
Crìfluni Ma. e il Lavandajo lì accolla- 1 Criftiani fi accollano all' 
Muri. no a u' Altare , ove dopo I Altare , ove dopo d' aver 
aver fitto le loro adora- ■ fatte le loro adorazioni 
zioni , levano via il Rifo | tolgono il Rifo offerto fé. 
già offerto, e il dividon tra Io dividono tra elfi, e que- 
Joro.e quella è la fine del I Ito è il compimento del Sa- 
Sagrifizio Mavepoiigutt . | giifizìo Manapotiguct . 

Vili. Terminato que- Vili. Finito il Sagrifizio 
ilo Sagrifizio portali in un J fi porta in un Bacino or- 
bacino ornato di fiori il I nato di fiori i! Tbal't , che 
Thalì, che tien luogo di I tien luogo dell'annello nu- 
anello nuzialcqueiloTia-lziale. Quello Thalì è uno 
lì altro non è che l'Idolo 1 feorcio dell' Idolo TulUar t 
bulicar in piccolo , che-, | e non diverlìfica da quello 
altrove fi è detto elfere j de' Gentili, fe non fechej 
propriamente il ' Priapo ( nel di lui ventre, quale-, 
degli antichi Romani la^ è alquanto più, appianato, 
cui figura è collocata fo- J avvi una crocetta , e un* 
pra l'Altare. Prefcntafi I altra nella patte di dic- 
agli alianti il bacino in^ 1 tro, Prel'entafiil Bacinoin 
cui è il Thalì, che tutti lo ( cui e il Thalì , a tutti gli 
toccano dopo averlo pri- alianti, che lo toccano, do- 
ma prefentato all' Idolo j po d'avcrloprclentatoali' 
recitando alcune preci de- Immagine che Ha full'AI- 
terminate per quella cìi i- tare . Indi lo Spofo l'attac- 
monia . Indi il novello j ca al collo della della fua 
Spofo lo appende al collo I Spola, elfendoelfo infilato 
della Spofa; cftendo que- 1 in cordone coinpoflo diu 
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fto Thali infilato in urbi u n certonumerodifilitin- 
Cordone te {fiato di più fili ) t ; nel Zaffarano. 
tinti nel Zaffarano . I 

IX, Si pone innanzi al I IX. SÌ pone davanti al 
Brammano affilò accanto j Catechifta de'Gefuiri , che 
a' novelli Spofi una foglia . c come il Cirimoniere ; e 
di fico, Julia quale avviuna ] clic fta accanto agli Spofi 
quantità di Rifo crudo, che I una foglia di fico, fopraj 
a lui fi dì in ricompenia 1 Ja quale avvi certa porzio- 



X. I Gentili Cantano a- I X. I Criftiani recitano 
vantil'AltarcCanticicom-l avanti l'Altare !e Litanie 
polii a onore de' loro Dei. I della Santiflima Vergme,e 

I qualche altra Orazione . 

XI. Il Brammano Mae- XI. Il Catechifta de'Ge- 
ftro di Cirimonie, piglian- 1 Aliti prendendo i piccioli 
doi ramofcclli A\Manguier i Rami di Manguier , di cui 
di cui erano coronati i lo- 1 abbiamo detto , che i due 
pradetti Vafi polli avanti j vafi polli davanti l'Altare 
l'Altare chiamati Ubo- j erano coronati , cui fi dà. 
wviwy-Soaranpam ; e intì- j il nome di IcbowvaHj-iìoit- 
gnendoli neh' Acqua In- , ronfia», che vuol dire pre- 
Srale, the fta ne' detti Va- 1 fi-nza di Lochimi, e intinti 
fi, alperge inovelli Spofi. j nell'acqua benedetta che 
Deeoflervarfi.cheper que. I è in quelli vafi afperge i 
fta funzione non può fer- I novelli Spofi . 

viifi di rami d'altro albe- 
ro, che di quelli di iWau-l 



del fuo 



di Rifo crudo, che gli 
da come per onorario. 



fi dì 




afferò in, 
XII. 



tutto il Paele . 



c 



XII. 



*7". 



I Gentili. 



Stmiiliua XII. Sopra quelli Vali, 

iu'jscZÌ. cìoè fo P ra ' P iccoli Rami 
ii,/qutiiijé' di Manguier del qual fon 
<■*»' «*- cotonaci , ci fono duo 
W "'l frutti di Cete/ , che fi 
frangono in (agrifizio al 
Dìo Fouliear, che ila full* 
Altare, ovvero come di- 
mani, clfer quello un Sa- 
grifizio al Dio Falladidcv- 
madi, il Dio dell' Abbon- 
danza, 

XIII. Si porta un Baci- 
no pieno di Rifo crudo 
avanti a' novelli Sport af- 
fiti alla loro ufanza a piè 
dell 'A Ita re. Allora ìlBram- 
mjno, e le perfonepiùdi- 
ilincc , e fpccialmenre i Pa- 
renti, egli Amici ne fpar- 
gono un poco , i. fulla re- 
tta de'novdli Spofi, augu- 



neceiTai , 
no di loro famiglia, ì. ne 
fpargono fulle fpalle au- 
gurando loro la necelfaria 
robuftezza per travagliare 
al mantenimento di loro 
famiglia, 3. ne Iafcian ca- 
de- 



TJloriche 

I Crifiim 



Vali, 



XII. Sopra i det 
cioè fopra i piccoli raro 
b foglie di Manguier di c 
foncoronati , ci fono di 
frutti di Coca: , che 
fpezzaao , &c. 



XIII. Si porta un baci- 
no pieno di Rifo crudo 
davanti a'novelli Spofi af- 
fifi a piè dell' Altare all' 
ufanza loro. Il Catechifta 
de'Gefuiti , e le perfone 
più diftinte dell' «Aerobica» 
e fpecialmente i Parenti , 
ne prendono ciafeuno un 
poco, e tutti Io fpargono 1. 
fulla tefta de 'novelli Spolì, 
augurando loro la necef- 
faria intelligenza pel buon 
governo di lor famiglia, 
1. ne fpargono loco fu gli 
omeri, augurando loro la 
necelfaria robuftezza per 
travagliare al mastelli* 
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dere quakh'altro poco fo- 

f>ra delle reni, augurando 
oro la forza per la gene- 



XIV. Dietro l'Altare, 
e il Legno chiamato Arè- 
tbany trovarli! cinque va- 
fetti pieni di terra , in cui 
alcuni giorni avanti il ma- 
ritaggio , fu fc-minato del 
rifo, per canto che fia ger- 
mogliato il dì dello Spo- 
falizio della lunghezza all' 
incirca d'un dito. La Ter- j 
ra di quelli vafetti è con- 
fagrata alla Dea della Ter- 
ra, chiamata da cllì Boa- 
rnidcvy . Il vaio che ita nel 
bel mezzo è all'onor del 



laician cadere giù per la 
fchiena , augurando loro 
il vigore per la genera- 
tivi Ritrovanfi dietrol* 
Altare, e il legno chiamato 
Arèchany , cinque piccioli 
vali pieni di terra, ne'quali 
avvi del rifo femìnato al- 
cuni giorni avanti il ma- 
ritaggio , che trovali nato 
alla lunghezza d ' un dito 
il dì delle Nozze. La Ter- 
:n quelli vali è 



Ciri»! 



confagra 



a Dea della.. 



da elTi chiai 
Boumideiiy . Il vafo collo- 
cato in mezzo agli altri 
q uattro è in onore del Dio 
ÈrOHcbma ; quello dalkj 
parte d'Oriente è in ono- 
re del Dio Indirci; quel- , re del Dìo Indino ; quello 
lo che riguarda il mezzo j dalla parte di mezzo gior- 
di , è in onore del Dio Te- | no in onore del Dio Te- 
miti ; quello che ftà verfo I mtn ; quello dalla parte 
Occidente, È in onore del 1 d' Occidente in onore del 
Dio Varameli ; e finalmen- Dio VarosKen ; e quello 
te quello verfo tramonta- ( che guarda il Settentrione 
na è confagrato in onore i in onotedelDicCoarosteu. 
del Dio CoHTQttbeit . Quelle J Quelli quattro Dei, al dir 



fo- 



de' 



ITU. I Gentili. 

.Smitliam fono, in fentenza loro le 
nitdsGr"'ti quattro Divinità , che pi-e- 
iì , t di- fiedono al governo delle 
Pjf'f*' M "" quattro parti del Mondo ; 
J e ficcome il Dio Braucbma 

èriputatoil Supremo En- 
te Superiore a quelle quat. 
Ho Divinità: U Vaio a lui 



.nfagra 



e il Governan- 
te di tutti gli altri. 

XV. Si veggono due. 
altri vai! dietro lo ilelfo 
legno , o Arkhany 



: Aitai 



olto 



più grandi degli altri cin- 

rdeferitti. In quelli 
Vafi per conformarli 
alle Rubriche de* Gentili 
vi dee elfer dell' acqua del 
Gange; ma per elTer diffi- 
cile averne in quelli Paefì 
affai lontani da quel Fiu- 
me, dicono i Brammani , 
che può fupplirfì con al- 
tra acqua, e ciò fi fa in., 
onore della Dea Guingut, e 
della Dea Coda-vani, Giiiu- 
gitè , è la Dea del Gange , 
oppur anche il Gange ilef- 
fo, e Codavaniè un altro 
Fiume , 



I Crifliam . 
de'Gentili, governano le 
quattro parti del Mon- 



XV. Miranfi dietro al- 
lo «elfo legno chiamato 
Arèebany affai vicino all' 
Altare due Vafi molto più 
grandi degli altri cinque 
deferitti. In quelli ducj 
vafi per conformarli al ci- 
rimoniale de' Gentili , do- 
vrebbe enervi dell' acqua 
del Gange , ma come è 
cofa difficile averne in. 
quelli Paefi lontani da 
quel fiume, i Brammani 
concedono , che fupplir 
fi pofTa con altr'acqua. 
Quelli due Vafi fono 
melfi in onore della Dea 
Guingué , e della Dea Co- 
davani, ec. 

Tut- 
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Tutti fatino, che i Gentili hanno un (omino 17 
ri (petto verfb di tali fiumi. Veggonfi qui talvolta i 
Vandaraii , o Penitenti, che al ritorno del loro pel- 
legrinaggio da Bengala portano con gran cautela in 
■ vali ben chiufi dell'acqua del Gange, che 1 Gentili 
la comprano 3 prezzo , che i Tandarant vogliono 
lor venderla. 

La (bmiglianza , che trovali tra i Riti Malabari, 
e quei della Gentilità fi da chiaramente a divedere 
in quello confronto in cui veggonfi patentemente 
le cirimonie della Religione mischiate con quelle 
della fupcrftizione , e dell' errore , il culto del 
vero Dio contaminato con le impurità del Paga- 
nefimo. Le oilervazioni feguenti termineranno di 
dimoftrarlo . 

I Criftianì Malabari come pure i Gentili fi fer- vfr 1 
vono della cenere fatta d'eferementi di Vacca, af- J™' 
fine di efpiare con quefto mezzo l loro peccati; gli tiri. 
uni, e gli altri gli fanno abbruciare ugualmente 
con queita intenzione , fenza di che non po- 
trebbero produr l'effetto, che viene fpiegato nel 
Viddm o la legge de' Gentili, i quali credono in ftro- 
finandofi con quelle ceneri di meritare una intera^ 
remiffionc di tutti i loro peccati , il che rendene 
nell'Indie commnniffinio l'ufo, e fa, che fe ne llrop- 
piccino quafi in ogni occhione. 

II principal fondamento di quefto collume ido- 
latro fondato filila Venerazione che hanno i Mala- 
bari verfo la Vacca: Venerazione che giugne fino alla 
follia, e alla ftravagauza, co n fide r andò! a , come una 
Divinità , e come il Tempio della Dea Laebimi, e co- 
me Lachlmi ftcua , che dicono elfeifi trasformata in 
quefto animale. 
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i-jt j. Le Preghiere o invocazioni , the fanno i Gentili, 

e ì Criftiani dell'Indie in ufando una tal Coita di ce- 
neri, fono quali l' iftefle : tutta la differenza , cheam- 
or«,w, ,1 mettono i Criftiani , confi/le in efporre full' Altare 
j™";;™. quelle di cui voglion fervirfi , affine che fieno be- 
f««j?.V™ ledette, e poi diihibuirle a' Neofiti in forma di pic- 
u Carri, cole- pallottole in ogni tempo dell'Anno. 

„ Qualora fi mettono le Ceneri filila fronte- 
„ dicono MeroucbigouroB netcbadacbi-uen r Parole che 
„, lignificano che il Dio Cbinen fia nella mia tefta: 
„ applicandofele al petto, dicono Manourudiren che 
„ il Dio Bjidirsu fia nel mio petto , e nel mio 

„ Quando fe ne ftropicciano un poco più fu vicino 
„ al collo, dicono Maya Ecbourcn, che il Dio Ecbom- 
„ ren ila nel mio collo, e quando ne applicano 
„ alle fpalle, dicono Talwairave» > cioè, che il Dio 
„ Vairamea fia nelle mie fpalle. 

„ Se ne pongono l'opta i polii, e fulle brac- 
„ eia, proferendo quelle parole : Caramcanden , che il 
„ Dio Canden fia &c Se neitroffinano effi l'orecchie 
„ fi rivolgono al Dio Cunanguet-S,à4oiicaiiaiigiiet : per 
„ gli occhi al Dio Candyrmli, cric è il Sole: Cau- 
li gHet-Caniirouli . 

„ Poncndofi di quefla Cenere nell'inguinaja- 
„ e fulle parti naturali , van dicendo Tende/! mani- 
„ carea, e che ìl Dio Manicare» fia &c. 

„ Quando fe l'applicano alle fpalle, fanno la loro 
„ Preghiera ai Dio Bcuyam: Turoittiren bonyam. Sul 
„ ventre al Dio Tinte foiinem: Taitdou teme fawvem . 

„ Se fulle gambe, dicono, Mania flmam ninaì- 
„ guinque, cioè, che Vinaigxcn , il Dio Poallear, che 
„ porta altresì quello nome, ila ec. Se fulle ginoc- 
chia, 
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,", chia, e fu' piedi dicono Padamparafiati , cioè Pa- 
„ rapati fia ne' miei Piedi, e MoujanguitMouvaum , 
„ che Meuvanem fia nelle mie ginocchia . Terminano 
„ poi tutte quelle belle invocazioni , ponendoli un 
„ poco di quefte Generi in bocca, dicendo, Con- 
„ dadoHmìrems Coarifoa adontane , come chi dicelfe 
„ Protetto con quelt' ultima azione d' aver foddif- 
„ fatto interamente a tutto . 

Tali fono le Cirimonie pratticate tra i Criftiani 
Malabari nell'ufo delle Ceneri fatte dello (ìerco di 
Vacca : hanno elfe molta fomiglianza con la Cirimo- 
nia tutta fanta che la Chiefa ha iftituita per farcì fov- 
venire del no/ho nulla e umiliarci ? Che orribile^ 
contralto! Quefte ci annunziano un Dio, un fine, 
un niente: L'altre fuppongono delle Divinità in in- 
finito, e la fpcranza d'una lunga vita. 

Le Cirimonie che ouervarono Ì Milfionarj della VIIL 
Compagnia nel dar fepoltura a uno de' loro Cri- 
ftiani Malabari non fono meno degne dell' attenzion 
del Lettore. „ Al fortir della Cafa del Defonto dice 
„ i' Autore, da cui fi è tratta quella relaziono, 
„ una Cbirolh , o fia CafTa ornata di foglie di fico, 
„ e di tele dipinte ec. Simile in tutto a quello, 
„ entro cui 1 Gentili portano j loro Idoli, fu po- 
„ fta nella ftrada avanti la porta del morto: an- 
„ doffi poi a cercare un Immagine della Santifs. 
„ Vergine, che fi pofe dentro la Cafla, dopo di 
che fu recato un vafo affai grande, mi non po- 
„ tei vedere, cofa contenelfe per elfer coperto di 
„ fiori. Nel mezzo di quello vafo c'erano tre can- 
„ dele unite infame accefe , e fu pollo così nella 
„ cafla a piè dell'Immagine. Comparve poi il P. 
„ Dalu in cotta, e flolla accompagnato da alcuni 
fan- 
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„ fanciulli delia fua fcuola, anch'elfi vediti con_." 
„ cotta . Si partì in quella guifa precedendo i 
„ tamburi, e le trombe, prefe a nolo da'Pagodi, 
„ e andortì dalla parte de i Sepolcri, che allora 
„ erano vicini alla porta detta di Madraft. An- 
„ dava io pure (eguendo alquanto lungi la Pro- 
„ ceflione, ed arrivato al luogo de' Sepolcri, vi 
„ vidi, un Vantiti, o vogliam dire una tenda.. 
„ alzata fopra la fofla del Defonto , la quale era 
„ ornata di foglie di fico, e di tele dipinte, ec; 
„ l'interiore di erta era guarnito di lampane acce- 
„ ie ; nel fondo eravi alzato un Altare .- la cafra 
„ fu pofata all'ingtertb della tenda; indi (i trarttL. 
„ l'immagine della Beatirtima Vergine, e fu collo- 
„ cata fopra l'Altare; il vafo fu parimente portato 
„ alla parte inferiore dell'Altare, e porto immedia- 
„ mente fopra la teda del morto ■ Allora il V. Do/m 
„ co'fuoì cherichetti dittero un Miftrire, & un De 
„ Vrofimdii . Mollo dalla curiofìtà di fa pere cofa mai 
„ foffè entro quel vafo, m'avanzai pian piano entro 
„ la tenda, e quando potei credere di non ertero 
„ ortervato, pofi la mano entro il vafo, e traili fuora 
j, una buona porzione di Parta fatta col buttiro , 
„ e con farina di rifo . Ho confervato per lungo 
„ tempo il mio furto, ma poi ì forci fe lo fono 
„ mangiato. Quello comporto è un fagrifizio, che 
„ vanno a fare i Gentili fulla forta de' loro morti 
„ dopo alcuni giorni, che fono fotterrati, parlo di 
„ quei che s'interrano, perchè ci fono delle Cafit 
„ ò Trilli, che gli abbruciano. 

Quefto ragguaglio delle Cirimonie, che ener- 
vano i Geluiti Miffionarj per la fepoltura de' loro 
Criftiani, e tratto paiola per parola dalla relazio- 
ne, 
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ne, che ci ha laicista il R. V. Tommaiò , ch'era.. 1711. 
italo teftimonio di veduta, Tralafcio una quantità 
di alni ufi , che non fono meno fupetitiziofi , e il Al1 " '" : »>"- 
cui racconto mi condurrebbe troppo lungi, fc vo- 1"^,,, " 
leffi andar dietro à quefta materia. Non abbiamo 
detto tutto intorno a quello che riguarda i mariaggi e 
le icpolture.Non abbiamo parlato di quanto coftumafi 
(opra la l'olla de' ("edeli dopo the fono morti . Quan- 
to abbiamo detto della Cenere della Vacci, e poco 
rii'petto a quello che rimarrebbe a dirli . Abbiamo 
rralafciato l'ufo de' Bagni, nella qual circoftanza 
i Crilliani Malabari fanno tuttavia a un dipiclTo le 
ftefXe preghiere, che fanno anche i Gentili , ed ab- 
biam giudicato effer decente il lafciar la narrativa 
ben vituperevole delle felte , che a gran ragione., 
fé/te deli' impudicizia chiamar lì porrebbono [«] . 
Abbiamo avuta folamcnte la premura di dare un 
confronto giuridicamente fatto a Pondicheri citato 
qui fopra , e dare un formulario d'orazioni, per 
cui pruovafi , che i Criftiani Malabari invocano an- 
cora i Dei de' Gentili. 

La diftribuzion delle Ceneri è ftata lungamente 
prattiota dopo la pubblicazione del Decreto del 
Cardinal di Tournon. Si dice che in quelle Ceneri 
i Miflionarj ci mefcolavano il S. Ctifma. Non fapcn- l Oifuìttcm. 
do io fe ciò fìa vero, e il Superior Generale delle^ ^""c««"/' 
Miifiom de' Cappuccini , non aderendola, neppure nc ii c n'gi'Ji . 

Da qualche anno in quà i PI». Miflìonarj della 
Compagnia hanno lafciato di diitribuire le Ceneri 
Tem.U. Ti liei- 

fu) le quii 11 /inno in congiuntura della primi infermità 
nettunie delle Zittelle . 
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nella Colia, perchè venivano troppo giulìamenteJ 
pofte in deriio dagli Europei, che gli fchcrnivano 
apertamente sì a Pondicherì, come altrove ; ma più 
innanzi entro terra continovano a diltribuiile a i 
loro Crifìiani, ed ogni volta, che vengono, fpe- 
cialmcntc a M/iifnif} , ne poitano buona provinone. 
Procurano quanto polfono i Cappuccini di levar- 

foddisfazione, e quindi pivndon motivo di trattare Ì 
noftri Miffionarj come Uomini contenziofi, e per- 
turbatoti della pubblica tranquillità. In tal guifa. 
trattavano i noitri l'I', mentre combattevano per 
gl'interefTi della Fede , e per la purità del culto . 

La fentenza dell' Apollolo giuftificafi qui più 
che mai. Ovi^hg? pccawmnt , fine Ugt pribunt . 
t , Non reca egli iìupore, che vi fieno Miuwnarj ofti- 
/. nati a iòiteuere u(ì , che rifeuotono il difprezzo, 
■■ e le rifate di tutte le perfone di fenno ? E' forfè 
neceffario eifer Miffionano per Icuoprir 1' abufo di 
fimilì cirimonie? Fa di meitieie qualche decreto per 
dichiararne l'errore? Un Criltiano initruiro nei 
primi rudimenti della Religione non vede egli a_. 
prima occhiata l'idolatria e la fuperftizionc ? Il Pa- 
ganeumo, che per diitruggcrlo, tanto fangiie coftó 
alla nafeente Chiefa , che cos'avea egli di più fu- 
perftitiofp, e biafimevole ? Facciali il confronto col 
Crìlt.anefimo del Malabar, vedraffi ciò, che deb- 
ba conchiuderfene . Perchè, come fpiegare i firn- 
boli delle Divinità ne' Matrimoni de i Criftiani 
dell'Indie. Come interpretane le loto Invocazio- 
ni ncll' ufo delle Ceneri , non fanno elle una- 

Erte de i Miitcrj _ del Paganefimo? L'ufo del Cocos, 
indagar che C\ fa del buono, o finiftro evento 
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del Matrimonio, in che mai è divello dalla Divina- 
zione, e dall' Amfpizio degli Amici" Romani. 

L' Impatto finalmente del Rifo col butirro , die 
fi pone alla tetta del morto, e che è una ipecie di 
fagrifìzia, che gli fi fa, rapprefeiita non poco le li- 
Iiìwz'om, che li facevano alli Dei Manti. 

Millioni di deboli Crifliani, the appena veduto 
aveano il fegno della Croce, che per rutta dottrina 
di notti a Religione altro non aveano, che 1' etere 
flati rigenerati col Battefimo tolerarono altra volta 
i più ciudi tormenti, e le più aipre torture, e tutte 
le fpezie di morti più rigorofe, per innalzar il glo- 
riole) ftendardo di Gesù ditto, e rovefeiar coni u le 
le Podelià Infernali . Prcfentemente i Crittiani con- 
fermati nella loro Religione , illuftrati da' più vivi 
lumi del Vangelo , rinforzati da ogni foccorfo di 
grazia, voglion unire l'Arca, à Dagonc, Belial a_ 
Gesù Crifto. 

Dira Ili etere fenza confeguenza, che ufi idola- 
tri fieno mirti co i principi della Religione Criftia- 
na, convien ravvifargli comme debbono etere rav- 
vilati; cioè fupporgli puramente civili, e politici, 
non etendovi, altro mezzo per foftenere le Miflio- 
ni, ne farebbefì mai un Crifliano, fe non ci acco- 
modammo à quello tempera mento , Non e egli dif- 
guftevole a i PP. Miflionarj delia Compagnia , che 
i Cappuccini non li fieno voltati arrendere à ra- 
gioni si apparenti, che abbiano preferito la purità 
del culto a quella Farragine di fupeiitizioni, che lo 
difonorano ; un picelo! numero di Fedeli , ad 
una moltitudine d'Infedeli, che avrehbono pofluto 
guadagnate tolerando co m' etti una patte degl'ufi 
loro? 

D 1 M. 



a 8 Memorie Ifitrìthe 

714. M. Vefcovo di Meliapura non era meno ofti- 

X j nato a foltcncrc sì grollòlane fuperftizioni . Egli 
ricusò per più anni di pubblicare il Decreto, Roma 
* iK 'if!j~ poteva ben ella mandargli ordini predanti , e rcite- 
^■V.'ìX ra " a quefto propofìto, ei trovava Tempre nuovi 
ibtiiartii mezzi per impedirne la efecuzìone . Un rifiuto sì 
noto moftra alfai chiaro, che volevafì mantenere., 
nella prattica de' Riti condannati, e il poco caio 
che facevafi delle feomunìche della S. Sede . 

Se l'autorità (uprema armata di tutti Ì fuoi 
fulmini non potè fin d'allora muover la colcienza de* 
Partigiani de' Riti Malabaricì, come mai lanciarli 
Toccare dalle rimostranze di Monfignore di Vifdt- 
ioii? Quello Delegato della Santa Sede sforza- 
va!! in vano in rimoftrar loro, che la volontà del 
Papa , e della Sagra Congregazione , era che fi pub- 
blicane il Decreto, e che una tal pubblicazione fi 
facelTe in una maniera propria, con cui i Miffio- 
narj e i loro Neofiti conofcclfero quali erano per 
quello conto i loro refpettivi doveri . 

Le follecitazioni che facevano i Cappuccini ap- 
pretto il Vefcovo Diocefano per aver la permilììone 
di pubblicar gli Ordini di Roma non erano meno 
inutili. Il Vefcovo di S. Tommafo non volle mai per- 
mettere altra pubblicazione, che folamenre in La- 
tino. I Gefuiti non mancavano d'infinuare, che il 
Prelato concedeva anche troppo . Cotefti erano gli 
«Itimi fcampi, che reftavano allo fpirito de'Parti- 
tanti per difendere 1' ufo de' Riti Malabarici . 

Intanto i Miilionarj Cappuccini, dopo aver con- 
federato , che 1' ubbidienza dovuta al Vicario di 
Crifto , doveva eficr fuperiore a quella , che deelì 
ad un Vefcovo Diocefano, fi determinarono di fe- 
gui- 
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guire appuntino, quanto volevano gli ordini della 171!' 
S. Sede. Cosi che, malgrado i divieti dell'Ordina- 
rio, elfi gii pubblicarono, c diero le neccuarie irru- 
zioni a' Griftianì. Quelìo palio, per quanto lodevole 
ch'cifolTc, non fece, che iriirarc i Partigiani de'Riti, 
che lo riguardavano come una rifoluzione , che non 
tendeva meno ad abolire qucfti ufi, che a denigrare 
la loro reputazione . 

Da qui nacquero quelle tante contefe che danno 
chiaro a divedere, che non poteva conferva! fi la pace, 
che ponendo com'efli il Decreto in non cale: ma 
i noliri VP. potevan' eglino comprarla a sì grarL. 
prczzo. ; Monfignor di Vildclou Vicario Appoitolico 
poteva egli non dolerti amaramente con l'Ordina- 
rio della Tua lentezza in eleguire gli ordini di Ro- 
ma, e delle oppofizioni , che facevano i iuoi Col- 
leghi alla pubblicazione del Decreto ? Elfi fono 
ugualmente infenfibili a tutte quelle vimoltranze . 
Elle non fervono, che a far rifaltare la refiftenza . 
Or le il Vefcovo di Meliapura e i Miuionarj della 
Compagnia non folTcro flati nel cafo della trafgrel- 
(lonc, non farebbonfi abbandonati a limili trafeorfì. 

Ciò non oliarne, e malgrado il difprcgiu con XII". 
cui riguardano quelli Padri le Cenfurc del Decreto 
nelle loro Miflioni , faedilcono de' Procuratori a_. 
Roma per Ibllecitauie la iolpenfione, c non era 
quello un formalmente contiadirfi ì Aveafi avuto il 
penfiero di far conofeerc alla S. Sede una sì oppolta 
condotta . 

Qyindi le follecìtazioiii di quelli Agenti fu- i&fittn fau 
rono lenza fuccclTo. A parlai giuiio lu qual fon- f ,«Ì rltw ; . 
damento i Partigiani de' Riti volevano tifi ILibilire Ksim. 
le loro l'uppliche? ter qu.il regola volevano elfi ef- 
fcre 
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fignore Lamb:rtini oggi Sommo Pontefice , quan- 
do ne fu informato dalle Relazioni di M. Vifde- 
lou. La qua! cola animo il zelo di quel dotto Pre- 
Iato, e dimorilo fubito con fodc fcritture il ridi- 
colo, e la ingiuftizia delle pretensioni , che for- 
mavano i l'artigiani de' Riti a\\ condannati , ed 
allora fu che la S. Congregazione gli trattò [ a ] 
d' ojiinati, e di petulanti . 
'^'/"di'Jk' Parvero gli MiUionai; fc n fi bil mente tocchi da 
Viperini* ta ' correzione , e per non incorrere più in limili 
Cavurrini", ripreniìoni , affettarono maggior docilit'i . Propelli: il 
loro Supcriore [/<] a' Cappuccini di vivere in mi- 
glior armonia , piegandogli di ammettergli alla loro 
communione, da cui eranfi fcparati . Rifpole il P. 

Tom- 

( a ) Qui line nfqne lam ObSìillIi nlqjc ctlim impuHcnrtr col. 
dem riuii propugnirunl . Dire I' Unita itila s. Cwj. riftrila mi 

li} Era il P. Lt' £ jc relidcnle a PonditliErì . 
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Tommafo Superiore de'Cappuccini a nome di tutti, 1715, 
clic niente più /cavagli a cuore, quanto queft;u 
unione; ma che però Infognava prima, che i Mif- 
Jionarj della Compagnia pubblicaucro nella loro 
Chieia il Decreto. A quello punto fi riftrinfe il 1». 
Tommafo, fciivendo nel tempo Hello a'iuoi Religiofi 
di non dover efigere altro più, come lì vede della 
feguente. 

Lettera del P. Tommafo Cnflode de' Miffionarj 
de' Cappucci»! , fcritta a' Cappacciui 
di Toudicberì. 

„ AI veder la premura , che ha il P. Lègac di 
„ accomodarli con noi per quello concerne lo fpi- XIII. 
„ rituale, penfo, che l'affare in ordine a' Riti Ma- 
„ labarici vada molto male per elfi a Roma , e che 1 Sc/uftì *■ 
„ il Papa avrà fatto efeguire a queir' ora l'ordine """j™^^, 
„ dato già da Clemente- XI. due o tre meli pri- t t r fMiìtm 
„ ma della fua morte , cioè di terminare aifoluta- « Darru . 
„ mente queft' affare ■ con una Coftituzione , come 
„ fece per gli affari della Cina , il che perù non. 
„ ebbe dopo la di lui morte effetto, atrefa la po- 
„ ca curanza del Succeflòre , può elTer pelò come 
„ ho detto, che il Papa p re fente mente Regmntej 
„ avrà polla mano a quello inrereffe . E ficcome 
jj quelli buon Padri fono come gli Olandefi , che.. 
M fempre fanno quanto palfa in Europa cinque o 
„ lei mefi prima degli altri, faranno probabìlmcn- 
„ te informati della piega che prende l'affare^ 
„ preferite ; onde per pervenire ogni confusone, 
„ voglion fare per amicizia, quello che larari co-. 
„ ftrett: fare per forza. 
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f-jitf. „ Sia come fi voglia , il mio parere e quello 

„ ancora de'noftri Padri di Madraft, è che le vo- 
„ gliono fottometrerfi à pubblicar nella loro Chiefa 
„ il Decreto , e affiggerlo alla loro porca come 
„ abbiamo fatto noi, non dobbiamo più far diffi- 
„ colta a comunicare con elfi, perchè in tal ma- 
„ niera vengono a condannarfi da lor medcfmii, e 
„ ad approvar la condotta da noi tenuta a riguardo 
„ loro per dodici anni : il che è quanto polliamo 
„ defiderare, ec, 

Madraft 8. Febbraio \-]%6, 

Rigettarono i Milionari Gefuiti la propofizio- 
ne de' Cappuccini, parendo loro, che folle cofa^ 
troppo ignominiofa, il dover cantar la Palinodia. 
Ma in tanto , code ilo rifiuto non fa chiaramente 
vedere, quanto ben fondato Ila il giudizo, che fi 
fa della loro difubbidienza. ; F. quanto giuftamentu 
lì crede, clic annodati fono da tutte le Cenfure? 
Così lo credette il nuovo Vefcoi/o [a] ci Melia- 
pura, tuttoccliè Gcfuiu. Facendo quello Monfig. la 
prima vinta a Pondichcrì , non volle permettere a fuoi 
antichi Colleglli di venire ad ufficiare con tifo lui 
nella Chiefa dc'Cappuccmi . Cangi") egli è veto col 
tempo fentimento, o perchè foflè guadagnato dalle 
prciiànt; ÌftigazionÌ de' Tuoi Colleglli, o pache crc- 
dclfe di nfcontiar una fpczie di confufìone a con- 
dannar quei Riti , die pratticati avea anch'egli 
prima d'efler fatto Vefcovo. 

Da 



( a } D. Giulcppc Pìnhcn'j Gcluiu Poi toghe fe , fucccltore a- 
Fraicelco lainn. 
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Da una Lettera ferina da Monfig. de Vifdelou 1755, 
alla Sag. Congregazione in quello anno, veniam *,iy 
Tempre più pcriuafi dell' oli inazione de Miflìona- 
rj Gefuiti. Parla egli anche in quella Lettera, del thsf.iiriflt. 
V.P. Giovanni di Brito uno de' loro Miflionarj . EiTo ™, r ^* 
dopo il Cardinal di Tournon , e molti riguarde- 1, 
voli Miflìonarj mette in confidcrazione alla Santa ^'^JJ^J 
Sede , che quello Venerabile P. Giovanni de Bri- J?p™jj "biìì'ì, 
to ha piattkato nell'Indie i Riti Walabarici. Tra- 
vagliano in tanto i PP. Gefuiti per la di lui Ca- 
nonizzazione per indi farli Baluardo delle loro 
maffime. Dicefi in vero pubblicamente nell'Indie, 
che fe il P. Brito folle una volta ammelTo nel 
Catalogo de' Santi; i Malabari fi pervaderebbero 
facilmente , che i loro collumi non fono un oila- 
colo alla Santità, e che perciò i Miffionarj han- 
no gran torto in volere impedir loro di confer- 

Non fi reftringe il Vicario Apoftolico a fo- p»n«n a 
lamente pejfuadcr Roma di troncar il corfo al * ^ 

male, ma cerca di porvi egli lleflò rimedio per t jff' '""* 
l'avvenire . Si sforza di ricondurre all'Ovile le tra- 
viate pecorelle, le chiama, le invita, comanda., 
loro in nome del Pallore Supremo ; ma tutto in 
daino; avvili , ordini, c minacce, tutto vienej 
ugualmente rigettato. Avvezzati quelli Uomini a^ 
vivere legati dalle Ceni lire della Chiefa, fono in* 
differenti , ne fi fcuoton punto : non fentono più il 
pefo delle Catene; onde nulla più refta al Deputato 
della S. Sede, fe non fe informar il Sommo Pon- 
tefice dell'orrendo difordine. 

Il Vefcovo di Meliapura fi era pollo in uno 
fiato d' un apparente indifferenza fino a quello 

1orn.il. E pun- 
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1718. punto, da cui non l'avea potuto (muovere il ere- 
unfteviJi dic ° de'fuoi Colleglli; ma poi fi lalcia finalmente 
Mj;«m, ftrafeinarc allo fpirito di fazionnario , c lo vedre- 



bellione, e prevaler» d'un incidente per riconci- 
liare co' veri iuddiri e figliuoli delli Santa Sede, 
quelli, che machinavano contro la di lei autorità. 
Per riufeirci, vuol profittate d'una circoftanza la 
più favorevole al fuo difegno, che preferitagli il 
Governatore di Pondicheri [■»]. 

Erafì recentemente ricevuta dal Governatore 
la nuova a Pondichcri delia nafeita del Delfino, 
accordato dai Cielo alle pregbire, e alla felicità della 
Francia, Quindi premurofo il Governatore di farne 
rendere a fua D. M. un rendimento dì grazie, con 
la poflìbile pompa, pensò, clic la prefenza del Ve- 
feovo Diocefano recarebbe molta maeità alla fo- 
lcine pompa; onde ne ferine fubito a quello Pre- 
lato , invitandolo a renderli a Pondicherì per 
farvi quella funzione. Provò tutto il contento D. 
Giufeppe Pincbeiro all'incontro d' un' occafioue.. 
tanto propizia che aificuravalo dell' autori t ìt del Go- 
vernatore per venire a capo de' fuoi difegni ; nulla 
dimeno il Vefcovo non giudicò a propolito di az- 
zardarfi fenza efierne ben aflicurato; che perciò 



„ Subito che mi fon rimelfo di un dolor di' 
Colica [i] che per qualche tempo mi ha tìo- 



( <t ) M. te Noir, clic dipoi tornò a finirt i ("noi giorni s farigi; 
( b j Qjdla Centra de' 17. Agallo 17;?. a Mtlìapura. 




Bandiera e foltencre la Ri- 
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lentemente travagliato, ho prefo la penna in ma» 1130. 
no per far rifpofta alla GentilìlTìma di V. S. II- Lmtraiit , 
luflriffima. Sono certamente difpolHOÌmo a rice- / f: ; v fniiit 
ver l'onore che Ella mi offre d'aflìfterc al Io *" v r fm*, 
Deum, the vuol far cantar in Pondicherì per c :°l' r ""' c . r ' 
farc un pubblico Ringraziamento al Signore che ' ' " 
ha grazio fa mente conceduto un Delfino alla.. 
Francia, c per implorarne dal Cielo la confer- 
vazione. L'affidilo, Signor mio, che avrò un., 
fommo piacere di ritrovarmi prefente a quella 
pubblica Cirimonia ; ma devo però lignificarle. 
„ il mìo timore, che potrebbe accadere pur trop. 
„ po, che in tale lolcnnità alcuni pone bbono man - 
„ care d'alMermi alla Mefla Pontificale, o al Te 
„ Dcum ; perche io voglio che i PP, defiliti mi 
„ fervano all' Altare come Io voglio ancora da'PP, 
„ Cappuccini. Ella fa benìilimo, che non voglion 
„ quelli commumear con quelli in Dìninis; e ciò 
„ farebbe per me un motivo d'afflizione, e per 
„ il popolo un fcandalo pubblico. Per render 
„ pompofa la foli 

„ altri ni' a&ittìK 

„ Se vogliono ritrovarci!! indiftintamentc , e 
„ voglia V. S. darmi di ciò fi cure zza , mi porrò fubi- 
„ to in viaggio per venire a Pondicherì. Spero eh* 
„ Ella vorrà procurarmi quello contento, da me 
„ ardentemente bramato. 

Iddio la confini ce. 
Il Governatore non fi lafciò guadagnare da 
fi vaghi pre felli . Perfuafo ch'egli era dell' orti- 
nazione de'Miflionarj della Compagnia, che non 
volevan fottomctterfi al Decreto del Cardinal di 
E 2 Tour- 
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Touraon, è fdegnato dello fendalo, che davano a 
tutta la Città, risolvette di ringraziar Monlignor di 
Meliapura, bufandoti con dire, che una tale di- 
feuflìonc noti era in alcun modo dì competenzaj 
d'un Governatore, e che non apparteneva fe non 
fe a' Giudici deputati per lo fpirituale il dirimere 
cotefte quiftioni. Così fe n'andò la faccenda fenz' 
altro fucceflb, e fenza l'intento de' Partigiani dzj 
Riti Malabarici . 

Se lo Spirito della divifione ha alTaggiato per 
via della politica di corrompere la Rettitudine di 
un Magiftrato prudente , conofcìam pure nel tempo 
fteffo gl'immenfi sforzi, di cui è capace un orgo- 
gliosi fanatifmo, o una crudel vendetta, quando 
fi tratta d'arrivare a' fuoì fini. 

A tal fine vengono portate molte doglianze.» 
contra i Cappuccini . Quali tutta l' Europa le fente . 
Contto i zelatori della illibatezza del Culto viene 
armata la potenza del Rè la cui pietà ingannata, 
dalle falle Relazioni , che fa a S. M. Criftfaniffima, 
il fuo GonfelTbre Gefuita [per parte de' Miffionarj 
dell' Iftituto], ed Egli dà credito all'impofture de' 
Gefuiti pel minifkro del R. P. Lctcllicr, 

Quelli Padri fomentano de'iudditi rubellifa], 
a'fuoi Superiori legittimi, gli accolgono in cala, e 
gli fpefano, elfcndo Apoftati dell'Ordine; propon- 
gono loro di fervirfene per Deputati in Europa; 
ficchi alla fplendida nropofta, potevan non arren- 
derfi fubito i Religioii feommunicati ? Determinati 
8 divenire, li vergognofi, ftromentì della mina de", 
loro 

( a ) Se n'e fatto ì! filo ritratto nel I. Tomo, Il P. Tornmift 
ne parlerà nella, fui lenirà che appetita riferirem». 
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loro fratelli, (ifanno edera mente panare in Fran- l^^o. 
eia, muniti di Scritture diftefe da una penna tute' , ufl , [;a dl 
ambiziofa . In tal maniera fi cerca di attizzare con- t mfj,ieftite 
no la virtù, e l'innocenza una Potenza armata , j>" 
fotto cui bifogna necelTa riamente curvar il Capo, Jj»'?'"" 
Un Pallore fertuagenario [«], è levato violentemente 
dalla fua greggia ; e poco manca , che le Pecorelle 
non fieno date in preda al Lupo . 

Non fono cotelle certamente le condotte della 
carità, e molto meno le maniere Evangeliche di 
coloro , che fon deftinati per eflfere Guide fedeli . 
Ad onta di tutti quelli violenti colpi, con cui tra- 
vagliavano i Cappuccini; procurarono quelli d'uni- 
1 formarli alle vere maflìme della Carità, e fi ftudia- 
rono di camminare pe'fpinofi fentieri dell' Apollo- 
lato. Tarn' è lungi, che follerò feoncertati da un 
procedere cotanto itrambo, che fi contentarono di folo 
far collare la loro innocenza . Cosi fecero in fatti 
con men di riferva, che per il panato, troppo con- 
vinti dalla fperienza, che la foverchia moderazione, 
anzi che fervire a portare una durevole pace, fa- 
ceva credere, ch'cflì erano i foli colpevoli de' tor- 
bidi folcitati. Quindi cominciarono a far fentire i 
loro lamenti anch' elfi alla Gotte di Francia . Ef- 
fendo l'Abbate Raguet incaricato dal Re degli af- 
fari fpirituaìi concernenti allo ftabilimento delhu 
Compagnia dell'Indie, a lui fecero fubito ricorfo i 
Cappuccini . Ecco in qual maniera fi fpiegano in 
una Lettera, fcrìtta a quell'Abbate il primo Ot- 
tobre del 1730, 

„ Si- 

t » 1 Il P. Spirito Supstiorc i:' Cappuccini e Canta di E0115 
ijieheri. 
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1730. Signore „ Abbiam ricevuta, la Lettera tutta. 

L<M«n di' » obbligante, c graziola di cui fi compiacque V.S. 
orpeiii/ii „ onorarci in data de' 16. Dicembre del 172(1. La 
4FAtt.uiu. ^ Htrovo tuta ricolma di Carità, di Zelo, e di 
„ buona Volontà per il ben della pace. Nulla più 
XVII. M può dcfiderarfi fpezialmente da'Miffionarj, che.. 

„ dovrebbero tutti avere un fol fine, e concorde- 
„ mente proccurare, tuttociò,che riguarda la Glo- 
„ ria di Dio, e la falutc, dell'Anime, pofpofto 
„ qualunque privato intercfTe, che dovrebbe aver 
„ al più, (blamente l'ultimo luogo. In Comma, noi 
„ non polliamo leggere h Voftra Lettera fenza re- 
„ ftarne edificati, e fentirci rìnafeere il defiderio 
„ fincero, da noi Tempre avuto d'una fomiglievole 
» pace. 

. „ Conofcendo noi molto bene il gran vantag- 
i> gi°i cne potete procurare a quella Colonia, e il 
„ più gran fervigio, che render le polliate, farebbe 
„ l'impiegare l'autorità Voftra e i voftri Amici 
„ per far decidere nella Curia Romana le difficoltà 
„ .che c' impediftano dal Comunicar in Dimiah co' 
„ PP. Gcfuici. Poco a noi importa, che la derilione 
„ venga in noftro favore, o no? Ci ballerà, che 
„ le controverse fieno decife , per far vedere al 
„ Pubblico la nolrra fommeflione , e l'obbedienza, 
„ che portiamo agli Ordini della S. Sede. 

„ Proccuratc parimente d'impegnare, quanf» 
„ potrete i RR. PP. Gefuiti ad avere in quelli Paefi 
„ quello fteilb zelò , che hanno in Europa , ed 
„ avrete infallibilmente la contentezza di veder 
„ rifiorire tra di noi Ja pace, e l'unione, che de- 
„ fiderate. In Ordine a quanto elfi pretendono, che 
„ fia impoiTibile di far olR-rvate nelle loro Mifiioni 



DigitizGd &/ Google 



Sopra h Mìflìoni Malak TAL Lib.T, ; 9 
„ il Decreto del Cardinale di Tournon confermato 1730. 
„ da diverlì Brevi di Sua SANTITÀ', c clic non. i<f 
„ poffono lotto me tt eifi alle Cenfure ivi fulminate.. c^J-M;' 
„ contro quelli, che non l'offervano; noi non fap- •U-JHnttM 
„ piam vederci queita impoflìbilità ; poiché i noftri**"' 
„ Padri, che fono nella Miifion di Madraft e vi con- 
„ tano più di cinquemila Criftiani Malabari di ogni 
„ forte di Ca/ie, cioè d'ogni condizione, flato, c 
„ qualità, Io fanno loro oflervare. Forfè che il pro- 
„ gretto delle Milfioni , non è più opera di Dio, 
„ che degli Uomini? offervifi un poco più d' efat- 
„ tezza in ubbidire agli Ordini della S. Sede , r_. 
„ allora vedralfi, che il tutro camminerà bene, e 
„ così noi comunicheremo con loro in Sacrit . 

„ Per quello che riguarda a quanto ci fate ri- 
„ fietreic nella Voftra Lettera, cioè, che fperate di 
„ dirci un'altra volta molte cofe più a lungo circa 
„ la ftelTa maieiia più Storic.imcntc , che dogmati- 
„ carne in e , Hando fu i fitti accaduti-- In qualun- 
„ que maniera fdr Io vogliate, o Signore, ci farete 
„ lempre moli' onore, e ve ne avremo perenni^, 
„ obbligazione ; promettendovi di rifpondtrt eoa 
„ tutta la fincentà, fecondo le cognizioni, che avre- 
„ mo; c forfè per quello Hello motivo ci darete 
„ occafione di farvi conofeerc il Carattere di quelli, 

„ fatto racconto degli avvenimenti. 

Da quella Lettera lì conofee, che i Cappuccini iC'PP"'ri-i! 
erano tutti difpolli alia Pace; non cravi dal canto SXT„. 
loro verun'oitacolo ; il lolo punto dulia Religione Ctfuìii % tua 
era quello che tratienevagli , e impedivagli di comu- 
nicar con quelli fapendo ch'erano da tanti anni r J^j ( '" ' 
feommunicati , e non potevano ingannarli. Mira- 
vanfi 
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1731. vanii ogni giorno fogni certi della violazione de! 

Decreto. Riconofcevafi la fallita delle ragioni, che 
fi addicevano per trafgredirlo . I noftri Miffionarj 
l'oflèrvavano regolarmente nelle Milfioni di Madraft 
e altrove. Dunque i PI 1 . Gcfuiti potevano parimente 
ofTervarlo. Per una feconda conseguenza non facen- 
dolo cadevano nelle cenfure contenute nel Decreto. 

Quindi i trafgreflbri debbono confefiare che tut- 
ta la confusone, e lo fcandalo deriva interamente per 
parte loro. Il P. Guereiro uno de i loto Colleglli, 
ne fu egli fi e Ho convinto, che richiefe di ritornare 
in Europa per il giufto timore di perderfi volendo 
falvar gli altri . Quefta medefima riflefóone anima_ 
il zelo di M. di Vildelou a ricufarc conftanremente 
di comunicare co' Miflìonarj della Compagnia, fin 
tanto che eglino ri fi u tallero di pubblicare il De- 
creto , e non con formar ufi ■ I Cappuccini noiL. 
tenevano altro linguaggio, e fiatano Tempre fermi 
in quella difpoiizione , nò mai variano, rifpetto à 
ciò , qualora fcrivono in Europa . Ecco come fi ef- 
primono al di loto Prefetto in Francia con un;u 
Lettera di Pondicherì in data degli 8. Ottobre 1731.. 
XVIIL " Non c ' l ° no alm ' C ' IC ' defiliti) i quali 

„ mettan fofibpra Cielo , e Terra per impegnarci 
L ""'? él ' » a comunicare con elfo loro in Diviaii: il che 
hZ7,B°'f°,. „ non crediamo doverfi fare fin tanto, the la Corte 
ttinfruuìf. „ di Roma, non ci permetta una tale comunica- 
„ zionc . 11 Sig. h Hoìr m' ha fatto l' honore di dir- 
„ mi, che i Signori della Compagnia dell'Indie, 
„ gli Iscrivevano da Parigi , d'aver intefo (fenza_. 
„ dubbio da' PP. Gcfuiti ) che i Cappuccini erano 
„ tutto oppoftì a' RR. PP, Gcfuiti , e che perciò 
pregavanlo a porvi qualche temperamento . Il 
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j, Governatore ini ha prometto dì darmi copia del 1731. 
„ Paragrafo della Lettera , e della Rifpolla , elio Ullirj ir . 
„ ne farà , la quale non farà deliramente di genio capare/ni ai 
„ dc'RR.PP. Miffionarj della Compagnia: fe mi dì '=« f- f"f'_'- 
j, l'uno e l'altro, per tempo, mi darò il contento '""f™"- 
„ di mandarne a V. R. una Copia. 

„ Per altro io non comprendo fu qual fondamento 
„ la pretensone di quelli l'P. s'appoggi . Io mi per- 
„ fuado, che fe foflìmo noi nel cafo, in cui fi ritro- 
„ vano efli, cioè, d'una si fegnalata dif ubbidienza.. 
„ agli Ordini della Santa Sede, farebbero rifuo- 
„ narc per tutto P univerfo i loro lamenti , e fa- 
„ prebbeio ben ritrovar la maniera di ridurci 
„ all'ubbidienza. Si ha un bel dir loro, che hanno 
j, de' Procuratori a Roma, e che per altro ivi fono 
„ alfai potenti , per fare interamente terminare^. 
„ quella pendenza . Sia o non fia così , poco a noi 
„ importa, che Ita decifo o a loro favore, o a no- 
„ Uro. Vada come fi voglia , noi faremo fubito ve-. 
„ dere al Pubblico, che fappiamo maglio ubbidire 
„ di quel , eh' elfi fanno .... Noi non abbiamo 
„ alcun Procuratore, che operi per quello intcrefle 
„ a noftro vantaggio : queft' è un affare della Chie- 
„ fa, di cui altio noi non facciamo, che feguir gli 
„ Ordini. Dico che poco importa, che quello alfa re 
„ Ila o non fia definitivamente terminato , quando 
„ molti Santi Pontefici, e la Sagra Congregazione 
„ di Propaganda, hanno ben Ibventc, e ben chia- 
„ ramente parlato tanto, che baila a levare ogni 
„ dubbio, e credete che la loro intenzione è, che 
„ il Decreto del fu Cardinal di Tournon, fia of- 
„ oflervato. Cofa che non vogliono punto inten- 

dere , di modochè conofeendo molto bene , che 
Tom.II. F un 
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1733- » che un tal affare non potrà terminarli a loro ge- 
„ nio , fanno perciò nafeere di giorno in giorno 
„ nuove difficoltà , per così guadagnar tempo . Q^ie- 
„ Ita è la loro maflìma. 

„ In ultimo , non fono quelli noftri affari, rasj 
„ che almeno ci lafcino una volta quieti : non cfTendo 
„ nè giudo , ne ragionevole, che fin tanto che fono 
„ elfi 1 ioli colpevoli* , fieno Ì primi a lagnarfì , quan- 
„ do nni ofleinimo :l (Delizio. 
XIX. Il P. Tommalo Superiore de'nofìri Miflionarj 

)|s ^ dell'Indie, formò d'ina: a poco dopo queifa Let- 
i,- iJfpu. tera una raccolta ampliflma , in cui nfenvi mol- 
ar uà,» tiflinn fatti , che d:mo(lrano la coniinova refiftenza 
'ii"?,t.,',"u dc ' Gefuitì jl Decreto. Egli la inviò alla S. Con- 
sj*. c«"jr.. gregazione, fiKcedtttero tantoilo a quefta infornia- 
ziunt- nuovi Ordini di Roma, the confermavano il 
Decreto di M. di Tournon , e le cenfure a qusllo 
unite ■ I MifGonarj Gefuiti Cepperò i primi quefta 
^rZ'nTmi. " u ova, ma guardava::)! bene di ipargcrla neìl' In- 
stidui all' die . I noltri Miflionarj fupplirono a quefto difet- 
M"- to . Furono efatti ad iftruire i loro Crifliani , che- 

la S. Sede avendo fatto efaminarc di nuovo il De- 
creto , attei'e le Ibi le citazioni de' PP. della Compa- 
gnia , aveva decifo , che (i dovette interamente of- 
(ervare . Ciò non determinò i Partigiani de' Ri- 
ti alla fommìifione : quindi trovarono effi Tempre^ 
maggior fermezza ne' Cappuccini , QueiK non vol- 
lero mai communkare co' difubbidienti , fintanto 
che non diero qualche fegno di mutazione. Eglino 
però pretendevano di coltringervi i Cappuccini ; a 
quello fine portavano quafi ogni anno le lamen- 
tanze alla Corte di Francia , o a i Signori della.. 
Compagnia dell' Indie a Parigi . 

I no- 
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I noltri PP. fi trovarono aliterei a giuftificar- *7ti, 
fi. Il Governatole di Pond.cheri fece lorofaperc, vv 
eh- eia «ffolutamente necelfano di prevenne i colpi, AX " 
che gli etano preparati. Egli gli follecitò per cjual- " cu.»»*, 
che tempo a tate un'ampia raccolta de' prinopa- ttZ'*'" 
li affati, eh" erano accaduti tra elfi , e i Ucl'uit. a dtiriS,"" 
Por.d.cheri . 11 Governa'ore promile loto , che f. W>«"» < 
farebbe prefo penf.ero di mandarla alle Potenze C ,~'" i'A",. 
puveimte, e che non avrebbe mancato di affìAer- *,.u«. ,. 
gli dal canro fuo , emendo teltimomo della loro in- P-*«w 
nocenaa, e della malizia de' loro accular,. 1 Can- <j¥ 
Puccini dell' Indie perfuafero dunque al l»t" Su- «t*f< /..., 
peiiore di formate la raccolta , il quale fimilinen- '"- 
te lifol vette d'imprenderla , e ficcome era più di 40, C'/-". 
anni , che ttovavafi nell' Ind.e , non ebbe gran pe- 
na a trovar materia per fa:e un ampio ferino, 
tanto più , che la maggior parte de' fatti erano av- 
venuti l'otto i fuoi occhi . Allorché gli ebbe ordi- 
nati in carta , gli prefentò al Governatore , che., 
poi pensò a fargli giugnerc a Versailles, e a Pa- 
rigi ■ Da qui lo fratto li Ip.irfe in più luoghi del 
Regno, e anche in Italia, e in Germania. Da per 
tutto fi è avuta premura d'averlo , o iìa per la ili- 
ma , che il Padre erafi acquiflata pieffo gli Euro- 
pei abbordati all'Indie, e che al di loro ritorno 
ne hanno fatto i'cloggio, o fia anche perchè li éf- 
prime con una franchezza, e liberti , che non è ordi- 
naria ne'Supcriori de! luo Ordine , trattando co' Mif- 
fionai j , contro i quali fi trova obbligato a fcrivere . 

Avevo da principio riloluto di fopprimercj Ib^iuih'h 
quella memoria, perchè una parte de' fatti in ella '^^""A ' 
contenuti fono flati riferiti fecondo l'ordine Ciò- rimh'a . 
nologico. Ma mi fia dato ad oflctvare. l< Che que- 
F 1 fio 
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»733* (la eia una rifpofta a un libello contra i Mìffiona- 
ij , che non fi fono piotacela» nemici che per il 
loto zelo a difendere la purità del Culto , e gli 
Ordini delia S. Sede . i. Che la repetùione de' fatti 
aitatati dì un Superiori-, che da una trentina d' 
.inni Uà dimoialo m quegli l beili Luoghi , non può 
fe non efferc d'un gran pefo a queita Opera. Sopra 
di che ho rifolltro dì ilare la raccolta tale quale ella è, 
fenza aggiugnetvi rifliHionc alcuna. Si vedrà, ch'ella 
non ne ha di bifogno : all' op pollo io ne taglierò 
più torto alcune di quelle, che fono fiate fatte dall' 
Autore, e allora fi porranno alcuni punti, per far 
conofeere le lagune al Lettore . La materia farà 
eziandio abbondante per il feguente Libro . 



LIBRO SECONDO 

SOMMARIO. 

IL F. Tommafo fa -veliere, che i Cappuccni non alia- 
no da lungo tempo a-vuto alcun contraffa co'Ge- 
fuiti, e che perciò i loro lamenti non fono fondati fe 
non fe fopra un' antica -vendetta . Dimojlra , che la., 
buona fede de' Cappuccini era tanto grande , che non 
efiante te differenze a-uute con qnejii Padri molto tem- 
fo prima, non fi erano mai degnati di confermare fcrit- 
tnra concernente qaefli affari . Racconta lo flabilimen- 
to de' Gefuiti a , Poudkherì ; i maneggi del P. Ta- 
ebard : i fuoi attentati : difordini da lai cagionati nelle 
Colonie , e tra Cappuccini a quali -vuole afurpare il 
Giardino. Quindi pafla alla Cara di Pondicberi, tolta 
di mira da l'P. Gefuiti; per averla e farla fua que- 
Jli FF. tentano tutte le fi rade . Guadagnano il Go-. 

ver n 
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Rematore , e il Vefeovo , e ne attendono una divì- 
Jione. AJìidio di Poudicberì. Storiella della polveri 
di munizione inzuppata di materia crajfa fatto liu 
Cbiefà de' Cifriti. Prefa d, Tinditbtrì fatta dagli 
Ollandefi. Pajfaggio dsl V. Taehard per l' Oliando in 
Francia. Qnefio Religiofo inganna il Minifiro di Fran- 
cia dicendogli eh: i Cappuccini non hanno altra Cbie- 
fa in Poudicberì, che quella della Fortezza. Il Mi- 
mfiro l' accorge della fiipercbierìa . Pondicberi è refii- 
tuuo a FranceJÌ. I Cappuccini e i Cefniti vi ritor- 
nano. Qaefii ultimi per la prattica de' Riti fnpeijli- 
ziofi fi cattivano la benevolenza de' malvdggi Cri- 
Jliani Malabari. Narra dopo come arrivò il Cardi- 
nal di Tournon , e come fece il fito Decreto , e la 
fofpenfian delle Ctnfure accordata folamente per trs 
mini. Foco dopo riceverono, dice, da Roma i Cappnc- 



il colpo. Ne racconta la ftorìa , e il facce fa della^ 
feommunica del P. Spirito , La vacanza della Sede 
Vifcovile di Meliapnra, e la nomina del V. Litinéa 
a quefia DioceJÌ, L' irregolarità della di Ini condot- 
ta: il Rifiuto della Commank azione de' Cappuccini co' 
Cefniti: una nuova procedura tra effi loro: la fioria 
de Tcjìimonj de Brammani fnbor;:ati, e de Brammani 
miri, e /inceri, ricenofeiuti per tali al Tribunale di 
Pondicberi . Il P. Tommafo ci racconta altrui le Ca- 
lunnie pubblicate contro i Cappuccini , r Maufig. di 
Clandiopoli ; le foilecitazioni ed efecirJoni delle Let- 
tere di Sigillo contro di Uro: la partem-a del P, 
Spirito, e il fuo ritorno a Pandicberì , e filmimeli:! 
le deboli róggi inÌ t fa cui fi fondano i Cefniti . 



tini de' Decreti 
in gran coflerne, 
Tacbard, che a 




LET- 
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LETTERA APOLOGETICA 



DE I MISSIONARI CAPPUCCINI DELL' INDIE 

Del R. P. Tommafo di Poìtiers Cuftode , per ri- 
fpondere agi' ingiufii lamenti che hanno fatti 
contro di loro Ì RR. PP. Miflìonarj Gel'uìtì a ì 
Signori Direttori della Compagnia dell' Indie 
in Parigi, 

Mio Signori MaJraJt 7, Settembre 1733. 



HO ricevuto il funto d' una lettera fcrittavi a 
Parigi dalla Compagnia dell' Indie , di cui per 
fotuma voltra bontà refo in' avete partecipe intor- 
no a' lamenti , benché ingiuftiuimi , che tanno li 
RR. PP. Geluiti contro i Cappuccini di Pondiche- 
ri appreilb i Signori Direttori Generali, a cui han- 
no anelito, che non fi fono avuti per e/fi quei ri- 
guardi, che doveanfì , e che in moli' incontri han- 
no avuto motivo di lagnariì del loro procedere, 
contrario alla Carità Criftiana, e capace di recare 
fcandalo , e far pregiudizio alla Religione . Que- 
fli fono i termini picei» , che ritrovo in queft* 
e (tratto. 

Vi confeho , che fe io non conofceili i RR. PI'. 
Gefuiti , c per ifperienza non l'ape!» la loro ma- 
niera di procedere con chi una volta Ila con elfo 
loro avuta qualche differenza , e non aderifie iru 
tutto a' loro fentimenti, rimarrei lorprefo della lo- 
ro prefente condotta verfo di noi . Io per verità 
non 
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non'fo , dacché fono Superiore di quefte MiiTioni, 
che i Cappuccini di Pondicheri , ne di Madrall 
abbiano avuto con elfi minino duparere , che me- uua* ai* 
i-iti che gli fia dato mente. Voi però potrete, Sig. 
mio , informa rvene da tutti i vollri Abitanti ; e fon iwr w«. 
ficuro , che non ne ritroverete pur un folo per 
poco ragionevole eh' ti fia , il qual vi dica il con- 

Ma come io conofeo quelli Padri , e fo mol- 
to bene , che non la perdonano giammai , e non 
lafckno di perfeguitare i loro nemici , ne mai le- 
vano loro di dolio l' tigne , finche non gli abbia- 
no interamente /tritolati , non mi fo più maravi- 
glia, re in un tempo, in cui tutto cammina tra_. 
elfi , e noi con tranquillità , e pacificamente , co- 
mincino ciò non ottante a moleltarci , e tentar le 
ftradc di rimanere un altra volta , elfi foli a Pon- 
dicheri , e farne sloggiare i Cappuccini . Hanno 
Tempre avuta quella fantasia , ne mai la larderanno, 
finche non ne vengano dalla loro . E voi dovete 
credere , che fe da qui a dugent' anni ci faranno 
Gefuitì , e Cappuccini a Pondicheri , quel di loro 
che Tara Superiore , fe in quel tempo venga a fa- 
pere , che i Cappuccini fono loro flati contrarj, e 
non fi fono fottomefli interamente alla loro volon- 
tà , farà tutto il poffibile per ifpuntarla. II. 

Se i Cappuccini avefTero avuta qualche volta la 
premura di far/i ieri tire contro a quelli buoni Padri, iCafputeiai 
e fatta lor fronte quando fono da efli flati mal- 
trattati, e far conofeere al Pubblico con qualche ^«murr. 
Stampa l' ingiuftizia, e violenza della loro manie- fi • o<fi'" 
rad'opeiare, come ha fatto qualch' altro Iliituto, >»'•" 
con cui hanno avuto a contraltare, gli avrebbe- 
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. 10 Jafciati in pace , c gli lafcicrcbbono vivere ia 
ripofo; mai voi fapcte , che noi fiamo buona gen- 
9* te, e non poniamo tant' oltre le uoftre idèe nj 
' 1 prendere limili precauzioni. Ci pervadiamo facil- 
, mente, che quand'unì conrefa è finita, per quan- 
to di pena ci abbia cagionata, non debbafi più 
penfarci fopra . Non fi danno appo di noi nell* 
educazione che riceviamo, le maffime di mante- 
ner l'empire vive le difpute, è accefi i litìgj; anzi 
all'cppofto, ci vien celato, per quanto fi può , 
tutto ciò , che nel mondo chiamali Politica : Cofa 
che fece dire a Perfona di sfera, parlando de'Ge- 
fuitì, e de' Cappuccini ; che i primi perirebbero 
per aver troppo di Politica, e di Governo, e i 
fecondi per non averne niente affatto . Ne' noftri Ar- 
chivi ["] ritrovo prefenrementc dì fcritto 
fu tal propofito . Quindi mi farà imponìbile di 
notar gli anni e darvi l'Epoche delle liti, che ci 
hanno follevate contro quelti R R. PP. e di cui 
mi prendo penfiero d' informarvi . Quanto adun- 
que fono per dirvi, non è fondato, che fu quello 
da me udito raccontare da noftri antichi Padri , o 
pure accaduto a tempi noftri, e vai a dire, dopo 
trent'anni, ch'io fono nell'Indie. 

In due differenti afpetti fi poffono confidera- 
re le brighe avutefi fra i RR. PP. Gefuiti, è Cap- 
1 dì puccini di Pondicheri ; o come temporali , o come 
'* ' ; Spirituali; le prime riguardano, a cagion d'efem- 
1 . pio, 
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pio, un Giardino, una Gafa, la cura de' Malabarf- 1733; 
& che quelli PP. RR. ci hanno rapita, e (cacciato- 
ne alia fine Ì Cappuccini da Pondicherì. Gli altri Uhm Jr 
poi non hanno per obbietto altro che la Religio- ** 
ne, la quale quelli RR. PP. direttamente invelli- 
vano con un infinità di «redolane Cirimonie Gen- 
rilefche , da elfi permeile a loro Criftiani Malaba- 
ri, tolto che furono fottomeflì alla Joro giurifdi- 
zione. Si (limarono obbligati in cofeienza i Cap- 
puccini, di opporli a'queiii Riti, e dirne notizia, 
e faine lamento, con chi apparteneva il porvi ri- 
me ilio , e quelli ultimi affati hanno tirato fop:a 
U iella cVCippuccmi i fulmini della Compagnia, 
e fono la cagione d'un ri lenti mento , che mai po- 
ni metterli in ob;*:o, e data lot (empie motivo 
di cercate di vendicali! di elfi, che mii non fa- 
ranno Ufciati in tipofo, fe non le quando non ce 
ne faranno più in Pondichcii. Se non ce ne re- 
ftalfe che un folOj lari infallibilmente fempre mo- 
leltato, e (ari inquietato in tutto ciò che li potta. 

Comincio adunque dalla pinna, lù cui poco mi 
fermerò, e la toccherò folo alla sfuggita , per venire 
all'alti^, che fono itale per noi, la lotgente di mali 
infiniti, ed hanno pofto a ripentaglio tutte le noltre 
Miflìoni; e ben comprendo dal l'unto della Lettera, che 
mi mandate, che non è ancor finita, e che non fiamo 
per anche in (ìcuro dalle loro perl'ecuzioni . 

Camminavano gii 15. e più anni , dacché Ì IV. 
Cappuccini erano riabiliti in Pondicherì , quando 
ci vennero i RR. PP. Gefuiti . Non ci fono eili 
venuti fe non dopo "la diirruzione della Miffione pwa-ì 
di Siam [ a cui come il Mondo fa , non vi hanno "™ 
poco contribuito]. Non domandarono Edi a pri- c/>"w. " 

Tom,II, G ma 
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i7jj. ma giunta altro, che la permiifione di potervi avere 
una Cafa , die folle come un provifionale Ofpizio , 
uttttaApt._ per ricervervì , dicevan eflì, ì loro PP. che venivano 
omnia/ ' f°P ra ' Vafcelli di Francia per palfare alla Cina , 
iWT iw'.'t. e quelli che venivano dalle Miflìoni di quella Co- 
lla, per prendervi i necelTarj rinfrechi ; in quel tanto 
i Cappuccini , gli ricevevano , e fommimftravano loro 
il bisognevole. 

Ottenuta la pcrmillìone di' ftabilirfi, non andò 
guari, che fcelfero per luogo di lor dimora uil. 
Terreno contiguo al Giardino de' Cappuccini. Ten- 
tarono da li a non molto , d' impadronirfi della.. 
noftra Chiefa, a cui venivano per dir la MclTa, 
non eifendovene per anche altra in Pondicherì . 
Eflendofi attentati per qualche giorno i Cappucci- 
ni, per venire a Madraft; ritornati che furono, ri- 
trovarono due altri Altari fatti ergere di propria 
autorità dal P, Dalli , a fianchi dell'Aitar Maggio- 
re. Quando gli si domandò chi novità era coteila, 
di fare Altari fenza avvifarcene? Rifpofe , che non 
ballando un Aitar folo per comodo de' Cappucci- 
ni, e per quelli, ch'erano obbligati a dirvi la.. 
Mc(Ta, avea giudicato effer dicevole, collruirne al- 
tri dui, i quali poi ci prefemo la pena di diftrug- 
gere in loro prelenza . 
V. I PP. Gefuici fapevano, che un Malabare, 

iGr/uiti ira- appellato Andrea , Senfale della Compagnia di 
uh i-w,Tt Francia , era il Fondatore della Chiefa de' Cap- 
irà* Ctfmró- puccint ; ma che non avea peranche donata lo- 
lufciài. " l ~ ro auolutamente , ne venduta una Cafa , eh' eflì 
avevano contigua , alla fuddetta Chiefa , ma di 
cui lafciava , che ne godelTero il polfeflb , atrefa 
la confiderazione, che per loro aveva, clTendo flato 
alle- 
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allevato da que'di Madrail, di dove era oriundo, '7JJ- 
come pure la fua famiglia. Sollecitavano intanto i 
PP. Gefuiti , quello Malabare a vender loro la dee- li'y Aft. 
ra Cafa ; allegando per ragione, che non ne avendo '^'''"^ ' 
Edi ancora veruna in Pondìcherì, bifognava che fe iarbtdit. 
ne prove d effe ro d'una ; e che ficcome erano obbli- 
gati a portarli quotidianamente a celebrare alla^ 
Chiefa de' Cappuccini , effendo quella Cafa vicina; 
farebbe loro affai commoda ; almeno fin tanto, che 
fi foffero riabiliti ; Andrea avvisò i Cappuccini del 
progetto, e come gli Ti fecero conofeere le confe- 
guenze, eh' ei ben comprefe, per cflere Uomo ac- 
corto, ne fece fare la vendita in favore de' Cappuc- 
cini. Con quello fpediente la loro Chiefa fu falva- 
ta , ed efclufi i buoni PP. che viddero rotto il di- 
fegno, ch'avevan formato di rapircela. 

In quefto mentre arrivò il famofo P. Tachard, VI. 
che fapeva ben maneggiare gli aifari d'altra ma- M 
nicra. Ritornava egli di Francia, ov'era gito da Siam fn^fk f-r«- 
pcr ilimolare S. M. di rifpedire colà anche una. tini • fa», 
volta de'Vafcelli affine di rilfabilir per forza quel- *«**»'■ 
la Miflion perduta. Fu però mal ricevuto; perchè 
avendo la M. Sua intefe le proporzioni , che face- 
vaie quefto R. Padre, ^giudicandole non elfere ragio- 
nevoli per lo rifiatili mento d'una Miffione, e delle 
quali venendo in cognizione altri Principi dell'In- 
die, dove fono altri Mìlfionarj, quelti addiverreb- 
bero loro fofpetti , e il timore di limile imprefa, 
ne i loro flati , obbligherebbe a tacciargli via tut- 
ti. Diffe perciò S. M. a quello Padre -- Taire è 
malto tettilo , che -voi Viaggiate ; e ni fete molto affa- 
ticato ; crederei, che farefie bene armai a ripofarmi —. 
E fi è poi faputo che la M. S, aveva ordinato a' 
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T'IZ- fuoi Superiori di allontanarlo. In effetto li vocej 
u „„' m Apc _ comune è fempre ftata , eh' ei folle a Pondicherì co- 
utan» d' i me in efiglio. Infelice cfiglio veramente per lui, avez- 
v.tpputcini zo a grandi imprefe; ma vieppiù infelice pe'Cap- 
iì indù, p UCC j n ; ) non ma ; l a /ciati da lui godere un poco di 
pace per quel tempo, che cì ha dimorato. 

Appena vi fu arrivato, che penfò d'allargare 
i Confini d'un terreno, conceduto loro da un buon 
Francefe. SÌ fabbricò ben prelio la Chiefa, e la- 
Cafa. Quella Cafa, che non dovea edere, che un 
Ofpìzio, non tardò di molto a portare il nome di 
Collegio. Un Terreno tale, quale ho detto, clic 
avevano ottenuto, non badava certamente per un 
Collegio, tuttocchè per altro di grand' esenzione ; 
onde per dargliene una più ampia, è propoziona- 
ta; quefto P. R. fè spargere voce, ch'egli avea ri- 
trovata da una mezza lega in circa verfo Ponente 
jtnrtam* della loro cafa una fonte, la cui acqua potea para- 
M Pad. Ta- gonarfi a! più fouif-to nino di Sciampagna [rt] come 
''wlwS* l e gS e G ln qualche loro relazione. In quefto fit» fe- 
V,'utni te- ce egli fabbricare una Cupola molto galante , con 
t"W fedili all'intorno per comodo di quei che fodero 
venuti a r infrenarvi fi e bere il pretefo 'vino di 
Sciampagna . Non ci volle però molto a conofeer 
ben pretto il di lui difegno; poiché cotefto fónte fla- 
va fenz' acqua per nove mefi dell'anno; non efTen- 
dovene fé non quando pioveva ; onde giudicoflì, 
che l'invenzione foife per impadronirti a poco a po- 
co del Terreno , che dalla cafa loro va fino all' ac- 



( a ) Erilì quella li pfii iMancpiofa ftopr.rra , the IT potetti fare 
nell'Indie, ove non (otiu vijj:i 1: . Mi t rrc-.til):!: , clic i Cappiictlci 
non sverebbero avuto li liberti di attinger gntii a quelli fonte, fe 
•folle Alta tale quale dice vili. 
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cennaro luogo, e che non è il più cattivo di Pon- 1733. 
dicherì. 

Eranvi due Giardini, che intermediavano la- iwhw-^H- 
Cala , e la fonte ; ma fkcome appartenevano fola- ,-,,/ ' 
mente a Malabari, cosi non prendevanfene gran fa- ttie Mìe. 
(lidio; fapendo ben Elfi i mezzi di farceli un gior- 
no sloggiare. In fatti fi conquiiìù ben prcilo il più g.Wim ^ 
vicino. E come fi fece? Una pubblica ttradj delti j'"J™',,Vn 
Città feparava codeilo Giardino da quello de' RR, ìj-g</^.j - 
PP. , ma la difficoltà non fembrava tanro infupcra- 
bile : Si proccurò di perfuadere a ì Signori delia- 
Compagnia di Francia , che quella ftrada era' inu- 
tile ; ella fu richiefla , e conceduta . Dalle due eftre- 
miti ella fu chiufa, e in tal maniera di due Giar- 
dini non fe ne fece , che uno , ed è quella la., 
flrada medefima , che il Sig. Hebert nel principio 
del fuo Governo fece pofeia aprir loro , atteii 1 la- 
menti fatti da molti abitanti della Città , i quali 
rapprefentarono , che dopo chiufo tal paflo , erano 
obbligati a fare un lungo giro per palline dall'al- 
tra parte ; ma la feconda volta , che ei ritornò 
Governatore, eflèndo come per forza rutto conta* 
grato a quelli 1 RR. PP. , e non potendo loro più 
refiftere , àccordò loro di farla nuovamente chiude- 
re, per riunire un' altra volta 1 due Giardini. 

Voi 1' avete fatta recenremente aprir loro un* 
altra volta ; ed è una delle più belle contrade della 
Città , ma ciò non avrà lunga durata . Il primo 
Governatore , che venga , e che non abbia lo ftef- 
fo coraggio , e zelo, che voi avete pel bene della. 
Colonia , farà deliramente guadagnato da quelli 
RR. PP. , e per la terza volta otterranno quella* 
ftrada. ■ ,y v 1 . 

Vrrn , 
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173 j. Ecco adunque il djfegno del. Rev. P. Tachard 

ideato per l'allargamento del loro terreno al Po- 
L«i(T« rfpj- nente di Pòndicheii ; la Ala chimerica fontana del 
'cjpfu'cin' ' ^'' n0 di Sciampagna è termine rifiato a tal' ogget- 
diie Mèi, to . Bifognava farne altrettanto a Levante ; ma co- 
me riufeirvi ? Era quivi il Giardino de' Cappucci- 
ni . Ma non fi :ha qui a fare con un particolare; 
Egli è appartenenza d' una Comunità . Non impor- 
ta ,- bifogna attaccare quefto Pofto . I Cappuccini 
ardiranno elfi di renfteici? Daremo loro tante rao- 
leftie , che alla fine faranno obbligati a sloggiare. 
Il primo attacco fu il fabbricare ona Scuola^ 
i ctfuitiw- di Malabari a lato del Giardino , oppofto a quello, 
^rZcITrJi- dove ritrovai" la loro Chiefa . A i fianchi di que- 
m polii iti Ai Cliiefa fi fa alzare un terrazzo, ove quefti RR. 
ctt-"''"i- pp, dilettavanfì andar fovente a prender frefeo . Era 
dominato il noftro Giardino da quefto terrazzo in 
tal maniera , che non potevano più i Cappuccini 
andarci a patteggiare , ienz' aver la (bggezione d' 
■eficr veduti , e conofeiuti da' RR. PP. Geluiti , che 
facevano fpcflb come la favola del Lupo . Incolpa- 
vano elfi di quando in quando j noftri Padri d' 
intorbidare le loro acque , e fpiare quanto pattava 
in Cafa loro . Onde non ci andava più alcuno , 
eccetto il R. P. Spirito . Oltre a ciò venne in cuo- 
re a i PP. Geluiti di fare aprire un ientiero lun- 
go la muraglia veifo il Ponente -di elfo Giardino, 
per farvi .pattare , dicevano, etti , i Buoj , e i Móij- 
roni di loro appartenenza, che ritornando dal paf- 
colo della Campagna dovevano entrare nella loro 
mitica corte , fituata da quella parte. Ed ecco at- 
taccato terribilmente da due pani il Giardino de' 
Cappuccini . Vedrem' ora ie 1' ingreffb , che è fra 



OigiiizM Dy Google 



Sagra h Mifiom M,i>,ik Tom.U. Lii.lT. 5 % 
la Scuola de' Mi.abari , e la preww Chicfa , farà 1735. 
libero a t Cappuccini , cotn' fra dianzi , e potrà 
ben'eiter di nò. Loi^jf 
In fatti il R. P. Spirito avendo nenfaro di far 7 ' 

piantare una fila d'alberi avanti detta Chìefa , iitrTZ. 
lungo la Tua maraglta, comparifee fubito un Ge- 
l'uita , e viene a opaorvilì , dicendo , che quel ter- r '."? n "''' 1 
reno era di loro appartenenza , benché per altro * B ^ 
folte una Piazza pubblica , e il luago , per ove 1 
Cappuccini entravano per l'ordinario nel lor Giar- 
dino. Eflcndo di pò avvertito un noftto Padre , 
fi portò coli , c rapprefentò ni P. Gefuita , che_. 
quel luogo elfendo Ptam pubblica , travi mo- 
tivo di tare opposizione, Ci allettava alla Compa- 
gnia di Francia , e non alle Reverenze loro , che 
non ci avevano maggior d:titto de 1 Cippuccini ; 
e dopo qualche contralto, oalcuno lì ritirò. 

Come però quelli RR.PP. non lalciano fuggi- 
re orcafìont alcuna per giultilìcarfi, e rende ic odio, 
fi ■ Cappuccini. Coftui non mancò di pubblicare, 
e fcrivete aliteli al Vefcovo di S. Tommafo , che 
avendo voluto Ì Cappuccini piantar degli a. beri m 
un Terreno di lor ragione, e avendogli fatta op- 
pofiz-onc, un di eflì gli avea darò un sì gagliardo 
pugno fui petto, che tuttavia fc ne rifentiva mol- 
to. Oifervate frattanto, Signote, clic quello Cap- 
puccino eia untai P. Placido da Vandomo.da lun- 
go tempo infermo, è attaccato d' Etnìa , che da., 
ti a uno o due mefi mori. Or giudicate fe un Uo- 
mo in tale Itato, e che malamente reggeva!) in., 
piedi, folte flato capace d'un tal proceder violen- 
to. Ma per ritornare al noftro Giardino, egli era 
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1^3-31 gii prefo da due lati, è non davafi lTnarefló a_. 

Cappuccini le non per giazia, pretendendo quelli 
immJti- RR, PP. che il Terreno, per cui eralì da noi fem- 
'c '/parliti ' P rc entrat °i " appa itene lfc ad elfi. Rimanevano an- 
iili- indir, cora i due alrri laii, quello di Levante, è quello di 
Tramontana : Non era facile 1' accellb , perebè 
dall'una di quelle parti, eravi una Pagodia che è 
hi divozion favorita di tutt'i Gentili della Città; è 
dall' alrra era un Bagno , che pure apparteneva., 
alla ilefla Pagodia. 

Sorprendere 1' una, o l'altro iato, era uil. ■ 
cimentare il Popolo ad una manifefta rivoluzione 
ma Virtus anni obice major , Il gran coraggio del 
Tintinni p, Tachard facevagli vincer ogni ollacolo . Prefe 
fit%lw?l !a rìfoluzione d' attaccar queita Pagodia . Senne., 
Stiii. ' perciò, c fece fcrivere alla Compagnia di Francia 
più volte per ottenerne la diuruzione , allegando 
elTer gloria di Dio, e intereffe della Religione il 
diitruggerla; eflendo fempre quefto il mantello di 

cui (i fervono Si guardavano bene di 

dire, che voltano attaccare il Giardino de' Cappuc- 
cini, e farvi pattar la itrada grande, che chiamali 
di Madraiì, la quale andando dritta pel mezzo del 
Giardino, palfava appunto avanti la pona loto, c 
Dftfliwiff. faceva uno de' più bèlii ingrelli . Ma come i S:g. 
"«''Jr'a.'it' I)itertor ' Generali erano bene informati dkbe . 
4M. ' funeile conkeuenze , che rilultar doveano dalla 
diltr unione di quella Pagodia , Scrivevano fempte 
che (ì guardaiTiro bene di metter mano a fimt- 
le iraprefa. If R. 1'. Tachard, rifoluto di far da le 
audio, che ottener non potea i'e non da Padroni 
deìla Colonia, quantunque vi aveflè per altro im- 
piegata tutta la fua Rettorica per persuadergli , che 
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il puro zelo della Religione, era quello, che ani- 17 j^; 
mavalo a cosi operare. 

Due volte accadde l'accidente, di cui ora vi unir* Ap: 
parlo. Benché la prima /edizione foffe ftata molto (jSJJJJ/* ' 
«moderabile, ave nd' obbligato il Sig. Martino e il d,/r s«ììi. 
fuo Configlio a montare a cavallo , e portarli iru 
mezzo a tumultuanti Malabari, e far loro grandi VII, 
fommeflioni, e promette, che ciò non farebbe più icifuiuex. 
avvenuto; tutta volta ella non s'innoltrò a tanto 
funefti eftremi , quanto la feconda, accaduta a gior- ttniitbtrl. 
ni miei, a cagione della quale noi tutti fummo 
chiamati dal Configlio, ritrovandofi la Città tutta 
molto imbarazzata, e fe i Malabari non follerò 
flati d'un Indole cosi docile, gli Europei, fareb- 
bero capitari in mal punto. Quello R. Padre Fan- 
rafticò una nottej che i Brammani, e i Gentili fos- 
fero adunati nella Pagodia per farvi i loro foliri fa- 
grifizj , di andarvi con tutti i Ragazzi dei fuo Col- 
legio. Si fanno romper le porte; entrafi fino nell' 
interiore, fi maltrattano i Brammani, che ci erano, 
fi rovesciano a terra i loro Sagrifizj, Ci mettono in 
pezzi i vali deftinari a quelle funzioni, e fi. ordina 
alla Scolarefca di lordare gl'Idoli, facendo fopr a i 
Simolacri le loro naturali ncceflìtà. 

Si sparfe ben prelìo la nuova per rutta la Cit* 
th di tanta violenza, e la mattina a buon ora fi vi- ty"!" rie il 
dero rutte le Contrade ripiene di Malabari, carichi ^'srrf*. 
del più nreziofo; che ciafeuno avea in fua Cafa_,, rifam«is. 
lafciata da ognuno in abbandono per pattare inai-*"''** 
tro paefe, dove fperar potettero di godere magior 
quiete, che a Pondicherì, Se non fi averte avuta la 
precauzione di far chiuder le porte della Città , fi- c '"'?.° { "% 
diramente avrebbero tutti prefa la fuga, e reftava- 7mPrJ- 

Tmu.II, H mo 
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17J3> m o noi (oli ad abitarla. Si portarono i loro Capi 
alla Fortezza per implorar giuitizia dal Governaro- 
£f»(»4po. re, e fe veniva loro negata, che follerò almeno lo- 
ci;;"»;»/ ' 10 a P erte l e Porte, e data la permillìone di ìitirar- 
à,u- ititi, fi . In tal frangente il Sig. Martino adunò i Prin- 
cipali liuropei, tanto fecolari, quanto Ecciefiartiti , 
*"^"*''*' per vedeic a qua! pattilo appigliarti, aflìn di lèda- 
ìr"l'/^X''ì re un !i 5"" tumulto, e per obbligare i Popoli a 
rimetterli al loro dovere. Siccome il Sig. Minino 
dimandava a ùaicuno il fuo pateie; il lemimenro 
del P. T.ichatd ch'era pielente, e non era mai de- 
gli ultimi a parlare, fu, che fi doveife mandare una 
parte del Preddio ben armato per entro la (olia di 
quelli Popoli, che inondavano, come ho detto, tut- 
te le ftrade col loro Bagaglio, e che infognava fa- 
re qualche fcarica della mofchetteiia contro di lo- 
ro, da cui ficuramente intimoriti, farebbero flati 
obbligati a rientrare nelle lor Cafe. Vi confetto 
Sig. che non fapevo finir di ilupirmì, al vedere net 
mezzo di noi tutti il R. P. Tachaid, reo di fi gran 
delitto qual e quello di mettere in rivolta tutta una 

Gitta. Io ammiravo, dico^ l'aria autorc- 

Tf'nqamhà vo ie, e minacciofa, con cui lo iìelTo Padre veftivafi 
r> im* " "bh ' n mezz0 a n0L tutti, quafi folfe l'Uomo il più in- 
fidrziut. nocente del mondo. Arrivò fino alla sfrontatezza di 
dire al Governatore, che quanto aveva operato, 
era in efecuzione degli ordini della Compagnia di 
Francia, i quali. Voi Sig. [parlandogli al Sig. Mar- 
tino] ricevuti avete in tal tempo, e gli avete a me.» 
fignìftcati. Come il Sig. Martino rifpofegli, che non 
ricordavafi d'aver mai ricevuti ordini di tal fatta, 
e molto meno d'avergli communicatt a S. R. egli 
sfacciatamente rifpofegli : Sig. fate portar qui le lei- 
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cere della Compagnia d'un ral anno, c fon ficuró, i-jjj, 
che lirroveraflì l'ordine, di cui io parlo, di atter- 
rare quefta Pagodia.il Sig. Martino ebbe la bonà. int"*Afu 
di levati! da federe , e andare in perfona a cercar 'qJ^'J^*! ' 
le lettere della Compagnia: furono effe recate fulla itW tnUi. 
[avola, alla prefenza di tutti; vi cercò l'articolo 
della Pagodia, in cui i Sig. Direttori dicevano in., 

toccar. cofa -veruna. In ordine à la Vagodia, di cui trac- " Gre™. 
tafi, la nofira Religione non deve flabilirfi a forza, t 
con violenza , ma colla dolcezza , r calla ragione . 

Si lede quello Paragrafo a voce alta, e intelli- 
gibile da tutta l'adunanza . Qui abbafsò un poco 
la fua fierezza il R. P. Tachard , obbligato almeno 
per quella volta, a dire, che s' era ingannato, e che 
avea avuto torto ; e che fe fofle flato informato della 
mente della Compagnia, di Francia, non farebbe!"! 
regolato così. Ma con tutte le Disunioni e la con- 
dilcendenza del Governatore verfo il R. P. , non fu 
terminato l'affare . Durava tuttavia la fedÌ2Ìone, e noi 
tutti pativamo terribilmente per mancanza di fervi- 
dori, e per non poter ritrovare i necelTatj alimenti. 
Tutti i mercati erano chiufi , e non vendevi cofa 
alcuna. La Suggerita fcarica della mofeh ette ria del 
R. Padre dil'piaceva a quelli Signori, i quali prefero 
un più fano, e moderato coniglio. Avevano cono- 
fciuio per ifperienza nel primo tumulto, che qual- 
che lommiUìone, e promelTa infinuata a tempo 
quelli Popoli , era Hata il ripiego per guada- 
gnarli : onde fi prefe quel!' utile fpediente ; c come 
il Signor Martino, attela la iua età avanzata, non 
era più in iftato di cavalcare, e (correre per le con- 
trade di Pondkherì, a pacificare nella maniera njaw 

H 2 l'ai. 
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111%, l'altra volta i Popoli fdegnati ; fi deliberò di fpe- 
Ui:t"Jf ^' rvi i P^cìpali del Configli o, i quali dopo molti 
n$,i<ic* ir ì dibattimenti co' Capì de'Malabari, dopo molte pro- 
ddrT'iri m ^ c Den f°lenni , di lafciare in pace le loro Pago- 
die, e di permetter loro il libero efercizio della_. 
tiuàtnnhl Ragione , piegarono tutto quefto Popolaccio a* 
Gevimiw , far ritorno alle lor Caie . IL che ruppe tutte le 
•inlìVgaiM- mifurc del P. Tachard. ... 

ìlffl . Qìiefta Pagodia È Tempre ftata un Baftione in- 
operabile, che ha difefo da ogni attacco, e inlulto 
VI»- il noftro Giardino dalla parte di quefti RR.PP., fin 
lijsm^Tl""' tai,IQ ci 16 ritrovandomi finalmente io Superiore di 
urwìGt- quefte Mi/fionì, per finirla una volta, e troncare— 
f "''n/t" "fi of = m '"'S' 0 ' • n( l u ® 1 noiìri PP. di Pondichcri a ce- 
'aaùa'ì,'' dergliclo interamente ; e quefto è il luogo ove a_. 

un dipreifo hanno fabbricata la loro nvova Chìefa. 
Dilli per troncare ogni litigio , perchè io credo, 
che non fiafi paflato un anno, fenza elferfi trovato 
a ridire per quefto Giardino il quale non eflèndoU 
potuto confeguire tutt' intiero^ a cagion della Pago- 
dia, di cui fi è parlato, fi procuro d'averlo a pezzi, 
e bocconi; ora dicevafi, che la muraglia, ebe— 
fervivagli di Clauì'ura dalla lor parte pretendevano 
che apparteneffe loro, un'altra volta dicevafi, che 
una parte di quefto Giardino faceva anticamente 
una porzion di terreno da eflì comperato , che i 
Cappuccini [v* aggiungevano] avevano verifimilmen- 
re ufurpata ; e clie perciò dovean loro redimirla , e 
il R. P. Tachard per pruova, adduceva dì ricordarli 
molto bene d'avervi piantato un Ananas. 

Quante volte fono flati obbligati quefti Signori 
del Configlio a venire ìn vìfita per decidere quefte 
vertenze, e per efaminare, fe i pezzi di quefto Giar- 
dino, 
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dino , che volevano per fe ì Gefuiti , follerò flati 1733. 
ufurpaii, da'Cappuccini. Fremevano quelli Signori 
ma non ardivano dir niente, e bifogiiava, che per iMiirt Afu. 
forza facelTero ciò, che da elfi volevano quelli RR. ' 
PP., altrimente fc ricufavano, metteva!} tolto mano àttr ufo. . 
alla Regia autorità, la quale fembrava eiTer Tempre 
all'arbitrio del P. Tachard. Signori otiti. Sua Maeflì 
diceva loro , farà informata della poca G infitta, che- 
•voi ci fate, e dilla foca confidi r azioni , eh aixtc per 
voi, e a'noflri intireffì, che gli fono sì cari. Ciò detto 
da quello Padre, con un' aria iraperiofa, e na- 
turale gli faceva tremare e operavano quanto da 
elfi egli addimandava. Ma ìafciam'una volta quello 
Giardino, perchè fc volefli fare il racconto di tutte 
le moleltie fofferte in quella occafìone , credo che 
una dozzina di fogli ferirti con tutta 1' economia- 
non ballerebbero. 

Ma qu'ito non fu il folo oggetto della loro 
ambizione., e il P. Tachard non era Uomo da riftri- 
gnerfi a s 1 poco, e Ilare gran tempo quieto ne i luo- IX. 
ghi ove trovavafi; rivolle ben prcllo i fuoipeniìeri a email 
rapire la Cura diPondicherìa'Cappuccini, che n'erano tl „ji,brri 
i PolTeflbri, come ho detto , 15. anni prima, che *«*/<« i* ' 
quelli RR. PP. vi compuriuero. Dava loro nell'oc- a 'l**" 
chio quell' aver noi foli la Giuri (dizione Spirituale. 
E per verità, vedere i Gefuiti fottopom alla Giurif- 
dizione de' Cappuccini, non era colà da tollerarli. 
Andò dunque quello R. P. con tutta la fua comu- 
nità a ritrovare il Sig. Martino, in quel tempo Go- 
vernatore, e dilfegli , Signor: non feti forfè, cred'io, ri gMm/. 
informato degli ordini particolari di S. M. in fatiore^ ritiri jw 
de' Gefuiti; qutjli fono , che effer debbono i Curati in impidmi'vi. 
tutte h flit Colonie) onde fretendiamt, in auefta d'efie* 
fi*»* 
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'Hi- g"' r 'i f e v ' pi"™, i fnoì Ordini. Il Sig. Martino, che 
naturalmente era affezionato a' Cappuccini , da molti 
mttn av>- anni , che conofcevagli capaci/limi di adempiere le 
cjwbk» incombenze Parrocchiali a Pondicberi, e che avea- 
*■** Udii . gli conofeiuti a Surat, dov' era reftato per qualche 
tempo prima di venire a quella, rapprafentò à quello 
R. P. l' ingiuri i zia delle lue preterizioni, e diflegli , 
che non credeva mai , che gli Ordini di S. M. fi 
eftendeflèro fino al punto di togliere a i Religiofi 
d'un Ordine, di cui Sua Maellà avea tanto di Ili- 
ma, una Miffione, riabilita da loro fteflì, per darla., 
poi a' Gesuiti, che appena erano comparii di frefeo 
in quefta Colonia. Rilpofe il R. P. Tachard con ma- 
deftia , che l'intenzion l'uà non era di fpogliare af- 
fatto i Cappuccini de' loro dritti , ma che potealì 
per tanto prendere un eipedìente , che foQe di fod- 
disfazione d' ambe le parti , e che fi perfuadeva , che 
i Cappuccini per elTere amici de'Geiuiti, non vi fa- 
rebbero oppofizione. Ci fono, diJ's'egli, in Pondi- 
cherì due lorte di perfone, i Francelì, e la Gente 
del Paefe , chiamati Malabari . Proponete , Signore 
_ F"/»jfe««' dine, a' Cappuccini di dare a noi la cura o degli 
'dfiT.Tuhird uni > ° degli altr '- A noi non importa, che fieno 
ai gkwmio- quelli , o quelli . Noi ne lafciamo la elezione a' Cap- 
ir a Eludi- piccini. Il Signor Martino troppo Galantuomo per 
,b "" ifcandagliar le mire del raffinalo Gefufra, prele l'af- 
funto di far quefta propella a' Cappuccini e fcrivere 
al Vefcovo . Non aveva ballante Politica quello 
Governatore per indovinare fu due piedi il difeor- 
io fattogli da quello buon Padre. Eccolo qual Egli 
è naturalmente , perchè egli ppi non 1* ha nalco- 
ilo, e fi. è aliai chiaramente manifeflato con ciò, 
the e accaduto. I Cappuccini , diceva il Padre Ta- 
y_ chard, 
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chard, fono poveri, non hanno nè dalli Francia,- 1733»: 
nè da Roma alcuna peniìone; onde riefce loro im- 
ponibile il poter fulliltere in Pondicherì fenza le li- Uum dfi 
mofine, che ricevono dalla Compagnia di Francia; fc^*,-// 
ficchè al far de' conti, non è verifimile, che lafcino i'w uiii 
il fervizio di quella Compagnia, a cui fervono, per 
appigliatli a! fervigio de'Malabari, che fono lo fcopo 
delle noftre mire, e delle noftre premure. La ma- 
niera con cui i Cappuccini gli dirigono , eflendo 
differente da quella, che noi pratichiamo con elfi 
nelle Terre, potrebb' eflere , che un. qualche. giorno . 
intorbidalfe le noflre Miffioni, e provalTero eviden- 
temente, che quanto abbiamo voluto far credere fin 
qui imponibile a metterfi in prattica , non è in ve- 
run modo . 

Non arrivando il Sig. Martino a ben compren- 
dete il difegno di queito R. P, prefe l' all'unto di 
fcrivere al Vefcovo di S. Tommalo e dimandogli la 
divifione della Cura di Pondicherì. Benché quello 
Vefcovo, che in quel tempo, era D. Gafparo Al- 
fonfo , fofle Gefuita, non gradi la proporzione^ , Voritm» 
che gli fi faceva; ne rapprefentò l'Ingiuftizia al ;/'/'^Jr° 
Governatore, e gl'infaufti fuccelfi, che non avreb- drìucm. 
bero mancato di turbare le due Communità. Dice- 
va però fui fine della fua rifpofta : che fe tali eta- 
no gli Ordini del Re, come l' alficuravano i Ge- 
fuiti, fi dava un fitigolar piacere d' uniformatcifi . 
Non aveva il Sig. Martino allegato ancora quelli 
Ordini di Sua Maeftà . Aveano ben però creduto i 
Gefuitt di prevenir fopra ciò il Prelato . Frattanto 
il Sig. Martino {limolava gagliardamente i Cappuc- 
cini ad acconfentire a quanto ricercavano ì Gefui- 
ti, Ma vedendo, die aflblutamente il ricufavano, e 
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i 733 che ben lungi dall' aderire a fuoi ordini, lo minac- 
ciavano di feri ver ne anche in Francia: piccato del 
uuittjpt. rifiuto, fcrifle preripitofamente un'altra lettera a! 
CdMurr»/ ' Vefcovo, in cui dicevagli, che la intenzione, egli 
itu> uilt. Ordini del Re, erano che la Cura folte divifa tra i 
Cappuccini, e i Gefuiti. Informati i nofiri PP. del 
i/CwffB*- procedere del Sig. Martino ne icriflero al Miniftro 
TóJfr™. in Francia, che l'anno dopo fenile al Gommatore 
di Pondkherl una Lettera del feguente tenore. 
Mio Sig. In ordine a i lamenti dc'Cappucci- 
uittm ili ni ho parlato a S. M. intorno agli ordini da voi 
r'ra^'lf'ut c ' tat ' ? er lm P e g nare f Vefcovo di S. Tommafo a 
jt^pjru'' dividere la Cura di Pondicherì. S- M. ha rifpefioy 
che non Ji ricorda in conto alcuno d'aver dato forni' 
glianti ordini, e che unendo un' ugal confidcranione per 
ambi gl'Jftituti, non è mai fila volontà di far van- 
taggio all' una, co* difeapito dell'altro. Quelli fono i 
termini della lettera del Miniftro Conte di Pont- 
chartrìn al Sig. Martino. Da ciò potrete ben ve- 
dere Sig. quanto fia falfo l' Ordine pretefo di S. M. 
che allegò il Sig. Martino al Vefcovo di S. Tom- 
mafo fopra il quale frattanto quefto Prelato fi de- 
terminò a quefta divifione dalla Cura di Pondiche- 
rì con pregiudizio de' Cappuccini, e quantunque 
l'anno (cguente avene il Miniftro fatta la dichia- 
razione, di cui ho parlato, non fu mai poflìbilc 
indurre il Vefcovo, alfediato per ogni banda da' 
Gefuiti, a ritrattare la Provifta della Cura de'Ma- 
labari, che avea loro conceduta. Quello, che potè 
ottenerfi fu, che la derilione di quello affare, fa- 
rebbe mandata in Francia, al che egli accontenti. 

In quefto mentre accadde l' afte-dio di Pondi- 
cherì fatto dagli Olande!!, e come vi fu qualche 
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particolaiità; che riguardano ì Gefuici, e i Cap-' 1733. 
Puccini; mi permetterete dirne qualche cofa tosi' lrtltll Jpi 
di paffaggio . Ritrovavanfi nella circollanza dell' (,,',,", di'] 
attedio i R.R. P.P. Tachard Gefuita , e Lorenzo 
d'Angouleme Cappuccino, chiufi nella Fortezza-.. * lU ' ***"• 
Il Cappuccino per fuo dovere in qualità di Cap- jfflM» *' 
pellano della Fortezza, e il Gefuita per un diie- f'^'^/^, 
gno , che non fi conobbe fe non dopo la refa della i,f,. 
Piazza. E' da faperfi che la Chiefa de'Geluitì era 
fituata fu d'un alta eminenza , vicina al Forte, il 
quale era talmente dominato, che dalla cima del- 
la volta di quella Chiefa , vedeva)! quanto fi face- 
va, e con tutta facilità potea indi farfi fuoco fopra 
quelli che erano dentro la Cittadella . Giudicando 
i noftri Sig. che ( fe quella Chiefa veniva una vol- 
ta in potere degli Olande-fi farebbe imponibile dì 
poter più far loro refill en za ; eflendo un pollo, 
che faccvagli Padroni della Piazza , e obblighereb- 
be i Francefi a renderfi a dilcrezione) , i noltri Sig. 
dico vi fpedirono un Uffiziale con tanti Soldati, 
quanti ballavano per prendervi pollo; e ad og- 
getto di poter almeno per qualche tempo tenere 
a bada il Nemico, che avendo conofeiut a l'impor- 
tanza del luogo, non mancò di venire ad attac- 
care la Piazza da quella parte, e di fare ogni sfor- 
zo per impadronirlì di quella Chiefa, che non po- 
tè cohfervwfi, fe non per poco tempo. L'Uffizia- 
le fu ben prello uccifo, e non ballando il nume- 
ro de' Soldati a refiftere alla forza tanto fuperio- 
re, furono coftretti a cederla al Nemico. Non vo- 
lendo» però, che il pofto ibfle loro vantaggiofo, 
avevano i Francefi polla una mina fotto la Chiefa, 
che volevafi far giuocare rollo j che gli Olande!! 
1om.ll. \ l'avef- 
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17JJ. l'aveffero guadagnata. Ma fi. ritrovi, che la pol- 
vere era tutta fiata, inzuppata d'oglio. Era ognuno 
imtra Api- impaziente di veder la mina fare il fuo effetto; 
emaniti ' quando un Soldato ebbe tanto di generofità [ fe_, 
itie bitìi. non la vogliam dire temerità] d'entrare, e acco- 
llatavi colla fua miccia acceia, e fece tutto i! pos- 
vcivrttd-«na j-^ie p er darle fuoco; ma vedendogliela polvc- 
rc not> s'accendea, vi gìttò tutta quella che avea 
nella fua caricatura, clic fubito s'accefe, e gli ab- 
bruciò tutto il vifo, e le mani; ma quella della,, 
mina non prefe fuoco; rant'erafi ben prefa la mi- 
fura,, che fotte bene intrifa d'oglio. Il Soldato che 
fu presentato al Sìg. Martino in tale flato, fu lar- 
gamente ricompenfato , giudicandofì in tanto, che 
dò folTe un tiro de'Gefuiti per confervare la lo- 
ro Chiefa, e G feppe poi ancora da quello ftelTo, 
di cui fi erano ferviti in queita circoftanza, per- 
chè colui , che avevano impiegato, temendo il ga- 
ftigo, che meritava un fimile tradimento, fc ne 
fuggì da Pondicheri, c non vi è ritornato, fe non 
qualche anno dopo, che gli Olande!! ebbero refti- 
^tuita la Piazza, all' ìnfinuazione , ed alle replicate 
preghiere del P. Tachard, a cui il Sig. Martino, 
che ritornò Governatore a Pondicheri, niente fa- 
peva negare , malEmamente quando quella buon 
P. sfoderava 1' autorità Regia . 

Appena fu prefa quella Chiefa , che lo fu 
r. r /ij;poB-anche la Piazza, come fi era già preveduto : fi fe- 
éihri ■ ce una Capitolazione la più vantaggiofa che foffe 
pofubile. Il P. Tachard , e il P. Lorenzo d' Ango- 
uleme furono condotti in Olanda , ove queft' ulti- 
mo non fi fermò lungo tempo, e fece prefto ritor- 
no alla fua Provincia. 
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Il P. Tachard non davafi gran premura di fegui- 1733. 
re il Tuo d'empio. Aveva egli degli affari altrove; 
con tutta prontezza fi portò a Parigi [a], ove te- botta jpt. 
mendo d'etere accufaro fopra quello ch'era palla- 
to a Pondicherì relativamente alla fua Chiefa , ftu- /Ji-SÙ. 
dio d'ingannare il Pubblico, e fece correr voce, 
che la Chiefa de' Cappuccini , avea fervilo d'un.. XII. 
pollo vantaggiofo al Nemico per impadronirlì del- 
la Piazza , lenza di che Pondicherì , diceva egli 
avrebbe potuto fare più lunga refiftenza, e voleva 
con ciò quello R. P; tirare tutta l'odiofità addotto 
a' Cappuccini , e a tal fine ardì d'afficurare i Sig. 
Direttori, che i Cappuccini avevano abbandonata 
la Fortezza nel tempo dell' Atedio , e che fe non 
vi li folle egli fermato, tutto il Prefidio farebbe.. 
Tettato fenza loccorfo lpirituale , e ficcome egli era 
informata, che il miniflro aveva voluto aver noti- 
zia dell'affare della Cura di Pondicherì ; quello 
R. P. non mancò, d'andare a ritrovare il Mini- 
ftro, che allicurò, non effere mai i Cappuccini 
ftati Curati di Pondicherì, e in pruova di ciò, di- 
ceva, Elfi non hanno mai avuta altra Chiefa che 

3uella della .Fortezza . RifpofegH in tanto il Sig. 
i Pontchartrain, mi pare d'avere udito dire, eh' ri p. Tartari 
Mn- abbi.no un'.te». Nò,. Sig rilpole il P. T«- gg-j- 
chard, non hanno mai avuta altra Chiefa, che „;jln*ìir*a- 
quella della Fortezza. Finalmente foggiunfc il Mi- 'Pi, 
niltro, non fari difficile il venire in chiaro. Ho 
già spedito a quella volta una fquadra , ed ho co- 
mandato efprellamente al capo di quella di por- 
tarmi la pianta dì Pondicherì . La fquadra non può 
tardar molto ad arrivare ec, I 2 Ciò 

( « ) Il P.Tathard alla Corte di Francia altribuilce 1 i Cappuc- 
cini il male, che hanno fauo i Gelimi ■ 
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'733' cio f u PP°ft°i voi vedete, Sig. che i Cappucci- 

ni, hanno ora una Cliiefa in Pondicherì , ora non 
ima* Jft- ne hanno più alcuna. Efl! ne hanno una, quando 
'°S'.i c .' c! „f ' trattali di far cadere fopra i Cappuccini il rradi- 
i:i'-"L,'dh. menro, ch'avevano fatto i Cefuiti a Pondicherì in- 
zuppando d'oglio la polvere, che dovevi far fal- 
lar la mina fatta far dal Governatore lotto la_ 
loro Chiela, e non ne hanno poi alcuna, quan- 
do piace al P. Tachard di perfuadcre al Minittro, 
che i Cappuccini non fono mai Itati Curati, ma 
ìtmplici Cappellani della Compagnia Francefe: In 
tal gu;l'a hanno il fegreto di fare fparire la nolha 
Cliiefa di S. Lazzaro, quale proverebbe troppo con- 
cludentemente, che noi fumo Curati dc'Maiabari , 
e quando tranaiTelì di renderci odsofi alla Com- 
pagnia di farla comparir di nuovo, trapoiantando- 
la, e incorporandola, per dir cod , nella loro, 
affinchè la fìtua^io^ vantag<;iofa , in cui ritrovali, 

Eer una nuova , ammirabile arte incognita contri - 
uifu alla reta della Piazza, c Ci renda per quella 
via odiofì a tutra la F randa. 
XIII. Tre o quattro me!ì dopo quello trartemmenro 

dei P. Tachard col Signor di Pomchartrain , arrivò 
ut'**"*'- ] a fquadra, di cui parliamo, colla pianta di Pondi- 
m&m wù cheti, che avea ordinato queitu Miniftro. Avutala 
ci.<(, f»,é nelle mani, fece chiamare il R.P. Tachard tuttavia 
m' l i'a"i'( tfiltente a Parigi, e mollandogli la fuddctia pianta 
,'L.Zpli. s'.i difTe- Voi m'avere affamato P. M. R. , che i 
TirbarJ,cbe „ Cappuccini non avevano mai avuta in Pondicherì 
■•" «'**"■'• „ altra Chìefa, che quella della Fortezza, e io nej 
n ^trovo qui un'alrra alla riva del Mare, pigliate, 
li leggete : Cbhfa ietta di S. Labaro frettante a'Cap- 
fgetiai : Voi qui Signore v'immaginerete , che quello 



Digitizod Oy Google 



Sopra le Mffioxì Malah. Tom.II. Lib.TI. 69 
R.P. fi trovarti; molto imbrogliato, vedendo egli ftef- 17 33. 
io feopena la fua furberìa : Eccolo, voi direte molto 
inviluppato nella rete , da cui non troverà tanto fa- Ap>. ; 
cilmcnte lo fcampo: non vi farà più chi voglia dar jS^,™;^ ' 
fede a' Tuoi detti. Eh penfate! Quefta era una ba- iiip latit, 
gattella per ifeonccrtare il prefato Padre avvezzo à 
rimili cimenti, non elTendo quefto il primo , Sen- 
za fmarrirlì nè punro titubare , due , o tre rcftri- 
zioni mentali, Tempre pronte, e a lui famigliari, 
gli diedero facilmente lo fcampo con una rifpo- 
lta, che febbene zoppicava alquanto , aveva perù 
qualche fpezii>fa apparenza . Signore , rifpofc il P. 
Tachard a quello Miniilro ; Io non ho detto af- 
foiutamente , che i Cappuccini non aveflero altra 
Chiefa a Pondicherì , che quella della Fortezza^ , 
ma mi fono intefo , che non ne avevano avuta 
altra , la quale foffe Parrocchiale , che quella del- 
la Fortezza . 

Avrebbe avuto luogo certamente il Signor di 
Pontchanrain di contraccambiare 1' ardita fotti- 
gliezza di fimil rifpofta con una buona correzio- 
ne , ed avrebbe potuto chiamarne 1' Autore col 
nome , che conveniagli ; ma quelli Signori fanno 
troppo ben diflinmlare per venire a quelli eflre- 
mi ; e termini di tali efpreflioni non farebbero di- 
cevoli ad un Gefuita per quel tempo , che ritro- 
vali in Corte . XIV. 

Da che Pondicherì fu reftituito per i Trattati 
di Pace di Rifvvich , e che la Squadra , di cui ho 
parlato, ebbe ripigliato il poueiTo di quella Piazza, 
non tatdarono molto i Cappuccini , e i Gefuiti a_ uMsifpvit» 
ritornarvi . Prefe ognuno il fuo albergo , che ritro- 
varono intatto. Si diedero fretta i Gefuiti per far 
■ vola- 
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'733' volare la prqvifta della Cura, da effi ottenuta, co- 
me diflì, dal Vefcovo di S. Tommalb per via degli 
uhm A(> Ordini , fattamente allegati del Re . Allora fi corain- 
'c'!i«™^ ' a vet ^ er c ''^> c ' le P er 1 avanti era fempte flato 
irìv "mìi . fconofciuto a Pondicheri. Si videro di notte tempo 
differenti Proceflioni coli' accompagnamento di Tam- 
buri, Trombe, e altri ftromenri. Porta vali di notte 
l'immagine della Santifs. Vergine entro una macchi- 
na in tutto fimile a quella che ufano i Gentili, quando 
portano i loro Idoli . I Malabari favellando alla moda 
de! Paefe al fuono di quelli ftromenti, che lervivano 
altreiì a' Pagodt, portando delle Ombrelle di cui i 
Gentili fi fervono la notte, ed il giorno . Veniva^ 
approdo il R. P. Dola con Cotta, e Stola , difpenfan- 
maffail do benedizioni, che febbene non erano Epiicopalì , 
/* min'i'Jr^.' a< * °S m m °do facevano piegare il ginocchio a terra 
de' Cimiti» a'Criftiani del Paefe, e quello Treno faceva di notte 
per le contrade una gentile comparla . Non fi ri- 
rlrinfe fra quefti confini il zelo de' Gefuiti. I Ma- 
ritaggi , le Sepolture, e generalmente tutto cambiò 
talmente afpetto , che non fapevafi più diftinguere 
il Criftiano dal Gentile, il che cagionava molto più 
d'ammirazione ne' Secolari, i quali non fapevano, 
che dir volciftio firn ili ftravaganze, di quello facci'- 
fcro negli Eccleliaitici, i quali ben comprendevano 
Je ragioni , da cui erano indotti i Gefuiti ad operare 
in quella guifa . Vedeva!! aiFài chiaramente , chc^ 
la loro mira era di tirare dai lor partito i Mala- 
bari , i quali conofeevano avere una Ilraordinaria 
iGrfuitì fi. inclinazion natuiale, che gli portava all'Idolatria. 
vorificno u Di fatto; toftochc quefti poveri fventurati videro la 
\'2Zìi?"~* iiheni ' che loi "° accoidavafi da quefti R.R. P.P. 
frf^hjm, , di unitbrmaifi in tutto a'Gentili, abbandonarono fa- 
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ciltnente i] panico de' Cappuccini , e non vollero 1753. 
più incender nemmeno a parlarne . Eccoci , diceva- 
no , de' Padri , che appunto fon fatti al noflro ca- Lriiim ^fi- 
fa ; non faremo più uilipeji da' Gentili , Comi era- clpsjnii'i ' 
uomo per cJScrci fatti Crifiiani ; avendo le Ceri- i,a- w/ ; . 
manie noflre tanta attenenza colle loro ; niente^ 
potranno piìt rinfacciarci , S' avanzò Io fcandalo a 
tal fegno , che ognuno ne mormorava . Molti Si- 
gnori delle Miflioni ilraniere , che allora ritrova- 
vano" a Pondicheri , ove cominciavano a ftabilirfi, 
s' unirono a' Cappuccini per preccurar di mettere, 
qualche riparo a un difordinc , che veniva a ro- 
vefeiare le più Sante Leggi della Religione . Si fe- 
ce ricerca era i Brammani di quelli , che erano 
più veristi ne' Riti della Gentilità , e Ci domandò 
loro la fpiegazione di tutte le Cirimonie , che ave- 
vano tanta fomiglianza con quelle , che facevano 
pratticar ì Gefuiti a i loro Criltiani Maìabari , e_ 
fe ne ritrovarono di tanto orrende , che fi deter- 
minò darne ragguaglio alla S. Sede . 

Arrivò in quello mentre a Pondicheri Mon- XV. 
iìg. di Tournon Patriarca di Antiochia , e dopo ^, r/o0(JjM 
Cardinale , fpedito alla Cina col Carattere di Lega- a Tùurmn * 
to Appoftolico. Informato di quanto pallàva in co- 
refta Città , e degli abufì recentemente introdotti 
tra i Criltiani del Paefe , li (limò in obbligo di 
farne elatta perquifizione . Non fi contentò d' in- 
terrogare fu tal materia i Signori della Milìione, e 
i Cappuccini , ma volle faperlo dalla bocca ftelfa.. 
de' R.R. P.P. Gefuiti . A tal fine fi fervi di tutta 
la fua deftrezza dì cui non era sfornito il Prelato, 
Due antichi Miflionarj , che avevano i Gefuiti nel- 
le loro Mifllioni di Terra erano venuti a Pondiche- 
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1733. ti ; uno era il R, P. Bouchet , l' altro un Padre.. 

Italiano ■ Parlò egli al primo , che parevagli più 
uu«* jff- femplicc dell'altro. In effetto era egli del mio ftef- 
cjì'ìkiih' ' *° P ae ' c » c '°^ del Poirou, [rf] di cui può dirli ciò, 

*«■ hJh. che il gran Condì diceva della Cafa di 

chi gli Spirili non fino poi tanto tanto famiglia- 
ri ; Fece dunque il Patriarca venire il P. Bouchet 
(£>) io lo nella fua Camera, ove dopo d'aver mol- 
ro lodato il fuo zelo per la converfion de' Genti- 
li , e dopo d' aver molto efaltate le loro Milfioni 
di Terra , gli dille , che una fola cofa [non fi- 
nirebbe di piacergli , le aveffe la forte d' effer lo- 
ro Compagno in quelle fatiche , cioè certe prattiche 
di Religione , che permettevano a ì loro Crùìiani : 
che però era informato , che elfi non facevano ciò, 
che per guadagnare più facilmente i popoli al Cri- 
»Bo?"e("i*" ft' anc 'ìmo , e cominciando da una Cirimonia , e_« 
ja«i> Fr Ufi venendo all'altra, gli fè confclTare quanto voleva 
f.jwir««,r*» fapere fopra ciafeheduna in particolare . Qucflo R. 
{"'nfJWwo p - r,1 "P°fe con tutta la più defiderabile ingenuità 
Migmi. alle fue domande, fenza avvede rfi , che il Segre- 
tario dì Monlìg. Patriarca flava nafcollo l'otto una 
Portiera in un angolo della Stanza , e che intende- 
va bene il Francete , ed efattamente fcriveva le do- 
mande , e le ri f polle. Fece lo ftelfo coi P. Italia- 
no , e per quejla ragione ambedue gli nomina nel 
fuo Decreto , in cui dice , che avendo tntefo dal- 



t a ) L' Aulore pretende cui d; fthermc , perche non mancane 
nel Poìfuu, pcifone di dottrina, e di mento. 

( b j QncS'J l'jJr; nun per ari h- j.l; : il.ir,i nri;]! affai i quel- 

la di-ftrem , che mullrf. di pui . Sj" fi.'Jl-- !■: 1 , ,:. : :.5:r; i:c !.i i..r_ 
cniji-Jiv.v.J qua.iJ:) In .l'pur.uu a R.111.1 :;i:t ,i;l'.-i:J,l': in Dime de' 
funi CuJJcghi i Rui Maialati ■ 
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:1a bocca d' un tale, e d' un tale , anziani Mimo- '733. 
narj di quello Paefc , ed avendo dalla loro fteflTa.. 
confeflìonc conofeiuto , eflèr vero quanto fi era . u " 
divolgalo , erafi determinato a formare quello De- ^,'" r ,„/ 1 
crero. Quand' egli ebbe cavato da quefti R.R. P.P. d,ir Mi,. 
ciò , che bramava Capere , domandò loro fe aveva- 
no alcuno fcrupolo a permettere a' Criftiani le Ci- 
rimonie ranto iuperfìiziofe , e che offendono quan- 
to vi è di più fanto nella Religione ? Il P. Bou- 
chet tìnceramente dine , che quando entrò nello 
Miflìoni ne' primi anni ebbe molta ripugnanza a 
permettere a' Criftiani , eh' erano folto la fua di- 
rezione, 1* oflervanza di si fatte fuperllizioni , ma 
die prefentemente avendo ritrovato qualche Padre 
de'fuoi , che Capeva elTere dabbene, e molto zelante, 
fi era formato il fuo dettame di cofeienza , ripoCan- 
dolì fulla condotta , che vedeva da loro pratticarfi . 

Non ufeirono sì tofto quefti R.R. P.P. dalla.. 
Camera di Monfig. Patriarca , che s' incontrarono 
nel R. P. Tacliard loro Superiore , e gli racconta- 
rono tutto ciò , che era accaduto . Quello Padre 
più accorto de i fuoi Colleglli , previde Cubito le fpi- 



avea confettato. Ma non fu più a tempo per elTere 
(late tutte polle in Centro le rifpofte di quello R. 
Padre . Sua Eccellenza ftelfa preie in mano quello 
ferino, e interrogando il Padre Bouchet alla pie- 
fenza del R. P. Tacliard , gli fece ratificare la dianzi 
fatta conCelìlone . 

Qualche tempo dopo fu notificato il Decreto XVI. 
del Patriarca a quefti RR. PP. con ordine di man- 



nofe confeguenze , che ne verrebbero, ec 
ipfo fallo il R. P. Bouchet a entrare con elfo 
Camera del Patriarca per difdirfi di tutto 




di tutto ciò , clic 
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1733. darlo a tutte le loro Miflìoni a farvelo pubblica- 
re . Quello che al più poterono orrenere fu il fo- 
LititriApi- fpenderc per tre anni le Cenfure nel Decreto enun- 
ci vaimi ' z ' ace > dicendo i Gefuiti, che era loro imponìbile 
irli- iniii. il riformar tutti in una volta quelli abufi, fenz* 
n Legmo jì- efp°r re le loro MilTioni ad un evidente pericolo, 
fnifaa a' Or. Temevano realmente d'efpoiie fe Ite Ili , c i loro 
{««infra,- Griftiant ali" odio, e alla betfe de' Erammani, e de' 
r,W.™""" Gentili, che avcvangli già veduti affettare la forni- 
glianza de'loro Abiti, c de' loro Riti ec. I primi 
fono così gclofamente delicati fui punto del loro 
carattere di Brammani , che non polfono fopportar 
fàcilmente, che altri, il quale non fia della loro 
Tribù fe l'ufurpi. Un si Cubito cambiamento in 
quelli che appellavano Brammani, o Sanneai , e ne 
facevano, quanto all'eiterno tutte le funzioni, ben- 
ché internamente non follerò tali, non avrebbe 
mancato di fargli palfare per impoftori e fcreditargli 
da pei- tutto; la qual cofa avrebbe di ficuro are- 
nato il progreffo delle Miflìoni. 

Ragioni di tal fatta, benché per avventuraj 
influflìftenti , parvero a Monfìg. Legato di qualche 
pefo per acconfentiie a quella fofpenfìone per quel 
tempo , che la domandavano . Ma fe poteva aver 
luogo nelle Terre , ella non poteva certamente 
averne alcuno in Pondicherì, né in tutta la Colla, 
ove gli Europei fono per dir così Padroni, e pro- 
teggono i Miflìonarj. In tanto non vi fi vide al- 
cun cambiamento. I RR. PP. lafciarono , che 1 
loro Criftiani continuaffero la prattica di tutte le.. 
Cirimonie del Gentilefimo, che vi aveano intio- 
dotte (in da quando fe n'impadronirono, corno 
pur troppo il proverà da quanto mi reità a dire 
in apprelfo. Mm- 
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Mandò il Legato a Roma il tuo Decreto. Cle- 17331 
mente XI. allora Sommo Pontefice lo approvò, 
come È flato eziandio approvato dopoi da'due fuoi Lttttnjfp,. 
Succeflbri ; e da una lettera di Parigi in data de' 'q"^'^ ' 
io. Ottobre 1732; intendo, che attefe le follìcita- Aiii-mì,. 
zioni, e reiterate rapprefentanze de'RR. PP. Ge- 
fuiti Clemente XII. oggidì regnante , abbia loro i/£>r"«s a 
accordata la revifione di cotefto Decreto in una^ f^Vtt"™ 
Congregazione particolare, in cui però Io Acflb De- 
creto è flato confermato egualmente, che le Ccn- 
l'urc in elfo contenute nel fuo primiero vigore. 

I Cappuccini , che non trascuravano la loro 
Cura de'Malabari, e che avevano ottenuto, che 
quell'affare folle rimetto di Francia a Roma, pre- 
fero la libertà di proporla alio fteflb Monfig. Pa- Cl " t f™™'''" 
triarca, fperando per lo meno, che quello Prela- % f ctftaèi 
to, clTendo fui fatto, e conofeendo egli fleffo l'in* dal. 
giuftizia fatta loro da RR. PP. Gefuiti, levando 
loro con Ordini falfamentc allegati colerla Cura, 
come fi é detto, ne informerebbe anch' egli la S. 
Sede, il che produrrebbe fempre un buon effet- 
to. Era bene incamminato l'affare, Monfig. avea.. 
prcio a cuore le noftre ragioni, e andava cercan- 
do i mezzi di finirla una volta. Ma il buon P. Ta- 
chard che l' attediava giorno, e notte non contribuì 
poco a far nafeere nuove occafìoni ; quindi il Le- 
gato partì per la Cina fenza niente decìdere. Non e "' f "l' L ?*~ 
rc-ftavaci dunque altra fperanza che dalla parte di 'jJ r Tltn:T.' 
Roma, ove ho detto, che il negozio era rimeflo . 
Bravi colà un noftro Padre , cioè il R. P. Francefco 
Maria de Tours, che vi andò dalle lue Mi(Iioni,a mo- 
rivo de'Gefuiti, che incominciavano "a metter torbidi 
a Surat come avevano già fatto a Pondicheri. 
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r 73ì' ' Quello Rcv, Padre che ben fapeva lo ftile dì 
quella Coree, cominciò a maneggiare affai ben;., 
ItìiinAfr- quello affare, e tanto felicemente avealo iullrada- 
Cappactini ' to > cne * Gcluitì preiero la rifoluzione di farvelo 
ijU indir* sloggiare, ma farlo ufeir per la porta dell'onore. 

Erano già informati, che ftava molto a cuore a 
S. Santità una nuova Milfione che ilabilir volea- 
nel Thibet, al Ponente della Cina, e che voleva 
darla a' Cappuccini Italiani . Fecero quanto mai 
leppcro per mezzo de'ìoro Amici per far nomi- 
nare quello R. P. Capo di quella Miflìone; alle- 
gando per buon motivo , eh' egli poffedeva perfet- 
tamente le lingue Orientali, il che era veriffimo. 
Il Papa ripieno di zelo per quello nuovo ftabili- 
mcnto, provò tutto il contento di ritrovare utu 
Soggetto capace di fecondale le lue intenzioni; e 
mandò fubuo a ricercar quello R. P- il quale per 
quante distolta, e ragioni adduteffe per ìklicrmir- 
fi da tanto impegno, dovetre pitgare il Capo a' 
Sovrani cornami-, e panile fenza dilazione da Ro« 
ma con quattro Cappuccini dcllinati a quelli. 
Millione. 

Quindi tutti i palli da elfo falli divennero inu- 
tìli , e niuno dc'noltn Padti le ne volle ingerire. 
XVIII. p rlma p el0 di partir da Roma quello R.P. ad ogni 
jìjiWìd.- modo ottenne dalla Sagra Congregazione Decreti a 
tr,ti fra,,,. no ft ro favore, Ì quali proibirono a qual fi voglia 
Pariti. Miffionario lo ftabilirli con autorità , e giurifdi- 
zìone in un luogo, ove faranno già Miflìonarj d'un 
altro Illituto. I Decreti ci furono mandati in buo- 
na forma, ma non potevano pubblicarfi fenz'awi- 
farne il Vefcovo Diocefano. A tale oggetto fi fpe- 
tJirono al R. P. Michelangelo di Eourges Supe- 
rio- 
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tiore de' Cappuccini di Madraft, il quali fubito eh* 1733. 
cbbegli ricevuti, andò a notificargli a Monfìg. Ve- 
fcovo di S. Tommafo, domandandogli la licenza.. iMtvtM- 
di pubblicargli, e siici accordò, ma (blamente ore- 'l 1 "''*-??' 



angiolo, che do vea domandarla in fcritto. Eitendo 
quello Vefcovo Gefuita, e molto vecchio, era da- 
temerli, che farebbe ftato guadagnato da'fuoi, po- 
rti in grand' imbrogli da tali Decreti. Non negò ic*pp«" 
egli d'aver data quella permiffione; ma diife, che 
non fene ricordava. Il Superiore de 'Cappucci ni di 
Madraft , gli fece ripetere per ben due volte, eh" 
ci acconientiva alla pubblicazione; e la feconda., 
volta vi aggiunfe di più quella cfprefiione ; Chi è 
quegli, che impedir fojia, che non fi pubblichino i Di* 
(reti, che tengo» da Roma. 

Attefa quella reiterata permifllione furono dun- 
que pubblicati a Pondicherì quelli Decreti , che- 
iparfero nel Campo de'RR.PP. Gefuiri la confterua- ia/miì 
zione, tanto più che i Secolari più affermati ne ca- f">° h** 
vavano la gl'ulta illazione, che non vi poteva edere Mn * 
in quella Città altra gìurifdizione, e che tutta era 
intatta in mano de' Cappuccini ivi (labiliti prima., 
degli altri. Quello è il punto effenziale di quelli De- 
creti, in cui Roma proibifee affo! uta mente , come., 
dilli, che ritrovandofi in un luogo MilTionarj d'una 
Religione, non fia permeilo a quelli d'un altra di 
ftabilirvilì con autorità, e che non vi poffano avere 
fe non Cafe d' Ofpizio . La pubblicazione adunque^ 
di quelli Decreti dovea dare un gran colpo: come 
fare per ripararlo ? Erano realmente già emanati dalla 
S. Sede , erano lecitamente pubblicati dopo d' averne 
informato il Vefcovo, ed averne di lui avuta la per- 
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i 73J .. mifftone. Ogn' altro farebbe flato rtordito a quello 
colpo; ma non ne fu già il Padre Tathard; aveva,. 
W"« egli de' ripieghi efficaci per fuperarc le difficoltà 
ci ' P' u ar ^ ue > c k non p°t e va farlo per le vie ordi- 
ddr lodit. n.irie, v'erano l'empie la menzogna, e l'aftuzia, 
che gli fuggeiivauo i partiti , a cui applgliarfi . Que- 
"r-Tacbiri fto R. P. cominciò dal lagnariì amaramente col Vc- 
JìTJnj'Lm'. ^ covo della pubblicazione fatta da i Cappuccini del 
Mimami. Decreto, pubblicazione, diceva nelle tue Lettere, 
che credefi etTerc Hata fatta fenza la permifl!ìone_ J , 
di V.S. imperoichè, aggiugneva , non poj/ìamo imma- 
ginarci eh' ella abbia conceduta mia permiffìoni tanto 
contraria agi' interejp della nqflra Compagnia , ch'ella 
Js e obbligala con giuramento difenderla in tutte le oc- 
correrne. Siamo prfiiafi, che Jìa una licenza «fitrpatajì 
da' Cappuccini , qual' ejfenda contraria alia fita Giuri/di- 
tone, è obbligo a"! V.S. Itlulìriflima di procedere contro 
di loro, e punirgli come perturbatori con una gagliarda 
Scommitnica, che loro inj'egni a rientrare ne' propri do- 
lli.TAni W ri. Quello difcoifo fu fiancheggialo dalle predanti 
! ìtv™,ìm£- infinuazioni d'un Converfo Geiuita di nazione CÌ- 
u m hrs nefe, che ferviva il Vefcovo, e abufandofi dell'età 
itici, avanzata del Prelato, gli ha fatto fare full' ultimo de' 
fuoì giorni delle carriere ridicole . Come quello Pre- 
lato non era mai (lato nemico a'Cappuccini, fentìva 
pena a venire a tali ellremità, le quali ricercavano i 
Gefuiti di Pondicherì , eflendo per altro ben perluafo 
in fua cofeienza, che i Cappuccini nulla avevan fatto 

Per arrivare all' intento , bifognava rompere 
AiA " l'antica amicizia, che quello Prelato avea con noi. 

A tal fine inventò il P. Tachard un ammirabile., 
iiratagemma, che ebbe polcia il fuo effetto. Diviso 
di 



Sofra le Mifiotù Melai. Tom. II. Uh. II. 7,7 
di fcrivere una lunga lettera al P. Spirito, per efor- 17J3. 
tarlo, dicea egli, alla pace, ed evitare lo leandalo, 
che cagionava la pubblicazione di quelli Dscreti di Latta Apt. 
Roma, e di cui i Cappuccini, diceva, le ne face- c'pwti*' ' 
vano troppo belli. Quella lettera del Padre Tachard dlic hdìi . 
fu portata con tutta cirimonia al R. P. Spirito dal 
P. La-Breùille in compagnia d'un altro Gefuira.Ri- Straagmm* 
cevettc il P. Spirito dalle loro mani la lettera, c aven- ^' JF f' p J^ 
dogli accompagnati fino alla porta della il rad a , in punir™ ili. 
rientrando, olfcrvò, che il fopralcritto eia di pu- ■ 
gno del fratello Morilet, e che non era molto pro- 
prio , onde giudico, che il contenuto altresì della let- 
tera folle meno graziolb. Corte pertanto in fretta 
dietro a quelli RR. PP. ed avendogli raggiunti nella 
ftrada, dilfe loro: miei RX.PF. mi pare, che quefta let- 
tera non Jla diretta a me, -vi prego ripigliarla,! ri~ 
portarla al R.P. Tachard, gli dimandarono quelli PP. 
non fi chiama V. P. il Padre Spinto? Rifpofe di si, 
ma che il fuo nome era accompagnato da certi titoli, 
che gli fi davano, che non potevano convenire a lui, 
e credeva ùmilmente , che il tenore della lettera, 
farebbe ancora più oppolto, onde pregavagli a ripi- 
gliartela; ma rieufandola elfi, pofelaegli a i loro piedi, 
e fi ritirò. Faceva rifieflìone il R. P. Spirito, che le 

non avrebbero lafdaTo di due, the avertè ufato con 
elio loro violenza, e maltrattati in mezzo alla ftra- 
da , ed avrebbero faputo ritrovar teftimonj a propo- 
fito per provarlo, onde giudicò elTer più acconcio 
metterla rifpettofamentc a' loro piedi . Ma ìncidit ìil, 
Scyllara cupiens -vitare Char^hdim. Non vi volle di più 
per fomminiftrare al P. Tachard il mezzo di dare 
efecutione al premeditato difegno. Sapeva già, che 
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1733. il Vefcovo di S. Tommafo , anela !a Aia decrepi- 
tezza , non era più in fiato d' agire , e non fi rì- 
UnimApf cordava dal nafo alla bocca . ScrilTegli perciò una 
c%'i"tM ' P r °Iiflà lettera piena dì lamenti contra i Cappuc- 
itieiMih. cini, ed in fpezialità contro al R.P. Spirito loro 
Superiore; aflkurandolo, ch'egli avevaavuto sì poco 
rifpetto per fui Signoria Illuftrifsima e Reverendìf- 
fima, che in vece di ricevere colla dovuta venera- 
zione ad un Vefcovo , la lettera da lui Centragli , 
l'avea gittata per la terra, e calpeiìata co' piedi, e 
che rellava forprefo, che dopo un sì grand' eccello, 
avefie tuttavia per lui ancora tanto riguardo. Po- 
trebbefi qui domandare, come abbiamo noi faputo, 
che quello lì. 1'. abbia fcritta quella importerà al 
Vefcovo di 5. Tommafo? Ecco iì come. Procurando 
i Cappuccini di far , che i Decreti di Roma pub- 
blicati , avellerò il loro vigore ; e i Gefuitì facendo 
dal canto loro il poffibile per impedirgli, fi prefen- 
tarono al Configlio, pregandolo di fcrivere al Vefco- 
vo di S. Tommafo, affine, che quello Prelato efor- 
taUe alla pace il R.P. Spirito Superiore de' Cappuc- 
cini, e l'impcgnalTe afofpendere per qualche tempo i_ 
difegno formato di far'eleguire i Decreti di Roma* 
Ri'fpofe il Prelato a un ' diprclfo in quelli termini 
«1 Conlìglio. Miei Signori U domanda, che mi fati* 
di fcri-vere al K. F. Spirito una lettera per efortarlo 
alla pace , mi fa ftordirc . Sono pochi giorni, che gliene 
fcriffi una, di cai non piamente egli non ne ha fatto 
conto, ma fono informato, eh' ei la gittò per terra nel 
bel mezzo della Srada, e la ealpefti. Avendo ricevuta 
il Conlìglio quella lettera del Vefcovo , il Sig. d'Har- 
dancourr ch'era la feconda perfona di quella AfTem- 
blea,. venne tolto con la lettera in mano a ritrovare 
il 
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Il R. P. Spirito, a cui domandò, che gli fpiegaffe un 
poco quella lettera. Reflò ftupito, quando quello jtpc _ 
R. P. gli difle, di' erano più di lei meli , che non.. Ugnia t, j 
gli aveva fcritto, ne ricevuta lettera del Vefcòvo di ^fi«"i"< 
S. Tommafo. Facendo in tanto rmeflione a ciò, che **' lai,c - 
poteva aver dato luogo a tal calunnia, giudicò, che 
non potefle effer altro, che la lettera, portatagli da i 
due Gc fu iti per parte del R. P. Tachatd , che avea 
licufato di ricevere, e che fe ne folte fervilo per 
provocare a fdegno il Vefcovo contro a i Cappuc- 
cini, dandogli ad intendere con nera impoftura ef- 
fer quella una lettera ferina da fua Signorìa Illu- 
ftriffima e Revcrendifs. , e non lettera ferirla da un 
Gefuita, e quello, che ancora più incalza , ailìcu- 
rando, che l'avca gittata per terra, e calpeitata ; il 
che era faliìflìmo. E ficcomc i vecchi fono per l'or- 
dinario come Ì Fanciulli , che non ifcuotono facil- 
mente le prime imprelfioni imbevute ; per quanto 
lettere fcrivelfe il K. P. Spirito, e qualcun' altro a 
quello Prelato per dhTuaderlo, non ci fu mai ri- 
medio di venirne a capo. Il Reverendo Padre Ta- 
chard vedendo le cofe sì ben difpolle, giudicò, che 
non potrebbe mancargli il defìderaro colpo; onde 
non {blamente ferite \\ Vefcovo, ma gli fece an- 
Cora parlar da' Gefuiti di S. Tommafo per impe- 
gnarlo a feommunkare il R. P. Spinto . Vedendo 
però che tardavafi a venire a quello clfremo , de- 
putò per luo foftituto il R.P. La-Ereùille, che non 
era inferiore d' abilità propria per negoziare limile 
intrigo . 

Partì dunque fubito quello R. Padre alla for- „ 
dina per andare a ritrovare il Vefcovo di S. Tom- 
mafo, a cui provò co' più valenti Moralifti della 

Tom.U, L Conv- 
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17IJ. Compagnia, che poteva in cofcienza negar* d'ave- 
UucaAn- re accordata a' Cappuccini la permifiione di pub- 
Ugnh* ir ; blicare i Decreti ricevuti da Rumi ; e che nulla 
cappuccini era d ;ù giufto, quanto lo fcoramunicare il R. P. 
' "**■ Spirito Supcriore come principal motore di tutto 
sfori; de' c j Qi e perturbatore della Vefcovile giurifdizione ; 
Jm^rgìmt » che fe non faceva così s'afpettaife pure di vedere 
rictus bri eonfeguent emente i Cappuccini vilipendere i Tuoi 
Ctliegt afe,- Ordini , e che non mancherebbero [ non ottante le 
T. spiriti. provifte fatte pe'Gefuiti,] d'arrogarlì la direzione 
de' Ma lab ari ; dal che ne verebbero difordini confì- 
derabili a Pondichcri, ove i Gefuiti fonditi fu que- 
lla provifìa non lo comporterebbero mai. Perfuafo 
in tal guifa, fu cosi calmata la cofcienza del Ve- 
feovo per 1' opera di (I gran Raggiratore , che fenza 
penfar molto a fulminare quella Scommunica, !a 
confegnò al Reverendo P. il quale tutto allegro, 
e contento ritornò ben pretto a Pondicheri foddis- 
fatto appieno de'fuoi maneggi. Si guardò però di 
pubblicarla fubito dopo il fuo ritorno, giudican- 
do, che verrebbe tacciato d'efierne egli flato il Pro- 
motore, e che ognuno avrebbe detto , che ciò 
foffe Aito l 1 unico implufo del fuo viaggio di S. 
Tommafo. Alpettò per tanto dieci, o dodici gior- 
ni , Ì quali feorfi , la pubblicò nella fua Chiefa con 
tutte le confuete formalità in Portoghefe e Mala- 
barico, e feccia affiggere alla Porta. Furono tolto 
veduti i loro PP, Dola al Ponente, c Turpi» al Mezzo 
giorno feorrcre di Cafa in Cafa per farne confapcvoli 
tutti gli Abitanti; e quell'ultimo, come il più ze- 
lante s'innoltrò fino a Rìamaupaot , .per dar quella 
nuova a 1 Soldati, e altri Criftiani di tal Villaggio; 
affi curandogli , che non erano guidati a quelli palli, 
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che dalla maggioi gloria di Dio, c dall'interefie »7fJ. 
della Religione. Il punto Ha però, che ogn' uno era 
bene informato dell' opjKirto, e non vi tu pur uno, i'»™«^f» 
che non io (le diramente i'candal ezzato di procedere ' 
cotanto ilr.-.vagante di Perfone , die vogliono eiTerc hìu*. 
riputare più regolari degli altri; ma niuno ardi- 
va parlare. 

11 Superiore de* Cappuccini refta adunque.. 
Scoro munteato , e niuno può ignorarlo dopo le • 
mifurc prefe da' PP. Geiuiti , d' informarne ogni \ Q 
perfona . 11 ricorrere a Roma per farli far ra- mnat . 
giorni tii tale ingiullizia, era come un dover bere 
il Mare. SÌ fa che auloiirà hanno quelli PP. e di 
quali meati lì fervono in quella Corte, ancor più 
che nell'altre, o per eludere, o per ftrafeinare in . 
lungo gli affari, quando ci fono querele contro di 
elfi ; e così è quali imponìbile vederne la fino. 
Quindi fi prefe a battere un fentiero più corto, 
che era di andare al Primate di Goa ; bisognava 
però camminare con fegretezza, perchè fc i PP. 
l'avellerò fubodorato, o le noftrc lettere non fa- 
rebbero cola arrivate, o fe vi follerò giunte , il fa- 
rebbe ritrovato il mezzo d'impedire, che quel Pre- 
lato non ne avelie potuto aver notizia , Si feco 
dunque partir per terra gente a polla. Tutte te 
noftre fcritiure furono inviate a'RR. PP. France- 
fcani, i quali bene informati del punto, che trat- 
tavafi , prétero a petto con gran calore 1" interelTe,, 
e lo guidaron fi bene, che il Primate diede fen- 
tenza, in cui dichiarava, che la Scommunica fulmi- 
nata contro il Superiore de' Cappuccini di Pondi- 
cherl, non folamentc era nulla, ma. ingiuitaj.ej 
appamonata. Come quello gran Prelato fapeva bc- 
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S7JJ. 1 niUìmo la incapacità del Vefcovo di S. Tommaib; 
attefa la fua decrepitezza, giudicò rag ione voi me n- 
"«♦■ te, che i Gefuiti non averebbero lafciato di fer- 
(Xftnciai v '^" della di lui debolezza , permettere intoppo, e 
4M- unii, fofpendere la pubblicazione di quella fentenza ; on- 
de ordino ìn fcritto a tutti , e (Ingoi! Ecclefiafti- 
ci, tanto Secolari, quanto Regolari, di pubblicar- 
la', non ottante qualunque oppofizione potefTe fa- 
re il Vefcovo. Ed eccovi il R. P. Spirito Supe- 
riore de' Cappuccini fciolto dalla Cenfura . Ma non 
può egli cantar la vittoria . Altre infidie vengon- 
gli tefe, dalle quali non avrà fi facilmente Io lcam- 
po , come vedremo nel progreiTo . 
XXT. Morto da lì a poco il Vefcovo di S. Tom- 

LiStJcJi mafo, reftò per qualche anno quella Sede vacante; 
MfiivjiM » perchè febberte fi maneggiaflèro vigorofamente in 
vimini. Portogallo per far cadere in qualche lor Padre 
quello Vefcovado, incontrarono molte difficoltà a. 
riufeirne, pel timore, che non addivenire eredita- 
rio nella Compagnia, Importava in tanto fomma- 
mente, che il fucccfTore folfe un Gefuita , perchè 
fe folle fiato o Secolare, o d'un altr' Ordine, fa- 
rebbero i Cappuccini potuti rientrare ne loro di- 
ritti , il Decreto del Cardinal di Tournon fo- 
pra i Riti Malabari avrebbe avuto più favorcvol 
f uccello in quelle Miffioni, ovvero Ci farebbe in- 
fittito per farlo offèrvare ; fi farebbero per avven- 
tura eleguiti gli Ordini di Roma in tutto il loro 
rigore ; bifognava dunque provedere a fi grandi 
inconvenienti , e fuppofto , che folfe un Gefuita ; 
bifognava ouervare , che foffé un Uomo bene iftrut- 
to, e a vezzo alla condotta, che tengono quelli Pa- 
dri RR. in tutte ie loro Miffioni . Finalmente do- 



Sopra le Miffìoni Molai. TmJl t% 
po molte prattiche, e follecitazioni pretto la MaeiH I 13i» 
del Re di Portogallo, fecero nominare un certo 
P. FrancefcoLaincz, ch'era unAnfibio, elTendo nato Utm. ah- 
a Lisbona di Padre Olandele, e di Madre Porto- 'g£' f " tì tj ' 
ghefe, Uomo violento, e precipitofo , c capace di ìm- uii„ 
tutto intraprendere per la difefa degl' incerali del- 
la Compagnia . Non fu fi torto confagrato Vefco- 
vo, che videfi alla luce un Libro fotto il di lui no- " f.uian. 
me, che portava per Titolo: difefa dell: Cirimonie., 
Malabaricbi , cantra il Decreto del Cardinal di Tour- 
won . Aveva egli fletto praticate per più' di treni.' 
anni fonili Cirimonie in quelle Mhìioni ; Benché 
il Libro forfè ftamparo forro il dìlui nome, era., 
però certo ch'era d'un altro Autore Gefuita, non 
effendo egli da tanto; mentre effendo io venuto 
una volta con erto lui in difputa fopra ì Riti Ma- 
labarici, per non pofleder ben' io l'Idioma Porto» 
ghefe, ero obbligato a fpiegarmi in latino, ed egli 
mi rilpondeva fempre nella fua favella, e non po- 
teva farlo nell'altra, perche,, diceva , fono flato man- 
dato api donane aie Wfftom. 

Cominciava il Libro con una folenrte menzo- 
gna , dicendofi Stampato in Roma , ed abbiatn fa- 
puto, che non era vero. In fatti oppugnando di- 
rittamente il Decreto l'opra i Riti, che S. Santità 
avea recentemente conferm.no, non averebbe fof- 
ferro, che si fatto Libbro fotte flato imprelTo in., 
quel Paefe. Sarebbe ciò irato uno fchernire la S. 
Sede. 

Arrivato quello Prelato nell'Indie, non fece mai'rTrn^' 
gran dimora in Goa, ov'era sbarcato. Partì ben iib/iuDà' 
prefto per andare al fuo Vescovado. Vinto le fue "Ù"^' '* t 
Chiefe fituate lungo la Coita, fermandoli però per c»ji*.™' ! " 

poco 
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P oco tem P° * n eiafchedun luogo, inenrr'era chia- 
mato altrove da' Cuoi affari. Era con impazienza.. 
Bruni Api- afpettato a Pondìcherì, dove s'erano machinati va- 
Ci»"«i»/ ' difegni contro i Cappuccini . Appena ivi arriva- 
tìiii' indir, ro, diede fuori una fua Paftoralc, in cui afficurava, 
che S. Santità aveva accordato con un viva vocis 
orrKufftm a'RR.. PP. Gemiti, k pcrmiffione di la- 
fciar prattìcare a'ioro Criftiani Malabari le Ciri- 
monie proibite dal Decreto; Ma ffi ma mente quando 
trattavafi della Gloria ili Dio, e de' Trogrejfi della 
Fedf.Ta mandata quefta Paftoralc a'Cappuccinì , 
con ordine, che folle da Noi. pubblicata nella Ghie- 
fa della Fortezza, e in quella di S; Lazaro. Noi ci 
trovammo obbligati a ubbidire , benché per altro 
folfimo perfuafì , che quefta Paftorale conteneva, 
una falfitù manifefra, e non avene mai S. Santità data 
una limile permiffionc. Lafcio a voi o Sig. il pcn fa- 
te , fe ciò ila un farli giuoco della Religione^, 
• e ingannare il Popolo , attribuendo al Vicario di 
Gesù Crifto un'inligne falfità, facendolo paffare per 
difenfore della Idolatria, 
XXII. Per quanto orrenda fofle quefta irapoftura , Noi 

jmpdHmli— fummo altreiti a farne la publicazione, quelt'era il 
jt 1 cjfpurci'm varco dov'eravamo afpcttati. Se avefiimo ricufato di 
™H™ t'"ét not 'fi car ' a ' Superiore de'Cappuccini farebbe!! nuo« 
ì,Ui'"ÌÌuTa. vamentc inviluppato, come lo fu dopo la pubblicazio- 
h fi m. ài ne de'Decretì di Roma , e non farebbe si facilmente 
t*iacL. ulcito d'imbarazzo. Informati appieno quelli RR.PP. 

de' mezzi adoptati la prima volta, ne avrebbero im- 
pedito l'ufo quell'altra a Goa, dove fi erano fatti 
molto potenti, e dove non averebberò mancato di 
far nafeere mille difficoltà, che avrebbero per lo 
meno tenuto fospefo , o tirato in lungo l'affare.,. 
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Quefta è la condotta da loro ufata in tutto ciò,' *73J. 
che ben preveggono non poter voltare in loro 
vantaggio , come può vederi! negli affari della., tuitn Ap,- 
Cina, e de'Malabari. Si è fatta oilervazionc, che ' 
non avevano elfi mai fatta l'jllanza auolutamcnte, j.ir laiit. 
che non fi decideflèro; ma quando fi è Dato in. 
procimo di farlo, ne hanno fempre fatto fospcn- 
der l'effetto ; alfirurandrt di quando in quando la 
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bero. Per non mancare in fatti alle loro promes- MjKrJ it , 
fe, e far credere, che foITcro d'intenz:on (incera, Gifuiiì »p. 
fi fono veduti moke volte comparire a Roma Mìs- f«J» 
■ (Iona L'j della Cina, e detMalabar, i quali quantun- ','^J"l" di'. 

3ue niente più provaiTero, di quello che aveano cifrai , t*t- 
etto gli altri , non mancavano però di tener fospefi 
gli afFari , e che Roma non veniife a veruna deci- 
fione . Così abbiamo veduto 1' affaje della Cina- 
tirarli in lungo quafi So. anni, e quello de'Malabari 
lVa fui tapeto da jo. anni in qua, fenz'aver potu- 
to ottenere una Coitituzione , che Io riduca uni, 
volta a fine. 

Ma per far ritorno alla Paftorale del detto j_„ taStttU^ 
Vefcovo Lainez ; noi la pubblicammo nelle due M Viftm 
Chiefe , in quella del Forte , e nella Noftra . Ne fe- ^"^LL^ 
ci io fubito una Copia, che inandai a Roma ad *"** 
una perfona che ebbe il penfiero d'informarne S. 
Santità, che chiamandoli offefa dell'ingiuria fattale: 
diciotto mefi, o due anni dopo, mandò un Breve 
al 
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*733- a ^ Vefcovo di S. Tommafo, Monfìg. Francefco 
Lainez, dove it Papa leve r amente lo riprendeva.. 
Ldmtjft- d'eflèifi abufato della fua autorità; proiettando, che 
fSfJJJJ- * ' non ricordavafi punto d' aver dato un nivtt vocit 
d'li-"ini!r. eracuium di tal fona ; e clic anzi pretendeva, che 
il Decreto del luo Legato folle in ogni fua circo- 
llanza efattamente offervato. Quando quello Pre- 
lato ch'allora ritrovava»" a Bengala ricevette ii Bre- 
ve, e che feppe la via, per cui gli era arrivato, 
ne fece vedere non poco rifentimento. ScrifTe qui 
lettere piene di lamento contra di me, ma folto 
altri prctefti, guardandoli molto bene di far ve- 
dere che ne avelie l' impuifo principale dal detto 
Breve. E credo che fe fo(Te vilTuto anche qualche 
poco , la moleltia , che mi avrebbe data , e a tutti 
i Cappuccini, non faiebbe Hata poca. Pubblicata 
la Paltorale da' Cappuccini con tutto il rifpetto, fi 
pensò ad altro fpediente per moleftargli . Sapevafi, 
che noi ricufavamo di comunicate in Di'vình co' 
Gefuiti, perche eravamo perfuafi, e tutto dì lo ve- 
devamo co' proprj occhi, che non oiTervavano pun- 
to il Decreto; e anzi in certa maniera !o fcherni- 
vano ; e con feguen temente burlavaniì delle Cenfu- 
re nello ftefTo enunziatc. 
XXIII. Quefto Prelato per pervadere alla Città tutta, 

Piftt iri Vt. c ' le no ' avevamo torto , s' invitò da fe a celebrar 
[erta i fmìì. la Meffa la notte del S. Natale nella noftra Chie- 
rirri p" f'r fa . j a q Ua j co f a non gjj jj poteva negare. Ebbe 
"c7fplct'lY ^ premura di condur feco tutti i Geluiti , tanto 
tfGtfaii. Laici, quanto Sacerdoti, con tutti ancora gli Scolari, 
[volle, e i RR, PP. pure fi efibirono con tutt' affetta- 
zione ] che offiziafìcro alla Mefla co' Cappuccini ; e 
per farlo bene oiTervare con tutta posatezza alla gente 
con- 
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concoffa, vi fcrmoncggiò per due ore intere; di 1733. 
modocche non fi ufcì di Chiefa, fe non verib le 
quattr'ore delia mattina. Io non feppi approvare lumi as 
la viltà d'animo de' Cappuccini in quella circo- ^'^ ci „\ 
ftanza, poiché per qualunque cofa che ne potette ue mia 
avvenire, dovevafì, trattandoli dì cofeienza, negare 
d'ammettere quelli RR. PP, ad offiziare con Noi, 
come dopoi fi è fatto. 

Quella feconda fommiflione fu la cagione, che 
non fi attentane più cos' alcuna centra di Noi. E 
in fatti che potevafi intraprendere, poiché a tutto 
Noi ci arrendevamo? Non ballava a quelli buoni 
PP. d'aver voluto con quella efteriorità pervade- 
re a' Popoli di Pondkherì ch'Edi non erano incori! 
nelle Cenfure , come l' andavano dicendo i Cap- 
puccini. Vi reilava anche Roma da difingannare, 
c convincernela col teftimonio fletto de' Cappucci- 
ni , che fi pretendeva l' avellerò male informata- 
si cominciò dunque a fare il (indicato della lo- 
ro condotta, c fquitìnare tutte le loro parole nelle 
converfazioni , che avevan col Vefcovo , quando an- 
davano a rendergli la vìfita in Cafa de' Gefuiti'i ove 
alloggiava . In fatti qualche giorno dopo Natale , 
avendo penfato il R,P. Spinto d'andare a fare una vì- 
fita a quello Prelato , prefe me per fuo compagno . Lo 
lirrovammo folo ; e non mancò di far cadere il di- vìfuu d, 
feorfo fulle Cirimonie Malabarichc, aflicurando, che JjJjjJJk 
ì Gefuiti non le avevano permette a'ioro Criltiani, lUTt . 
che per un zelo di Religione, e per guadagnar con 
più ai faciliti quelli Popoli al Criftianefimo . Ma 
che poi dopo la proibizione di Roma, poteva aflicu- 
rare , anzi giurare, che fi erano totalmente rifecate, 
c che i Gefuiti ubbidivano appuntino al Decreto . 
Tom. U. M Non 
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7733. Non potendo io aver più flemma all'intendere com- 
plimenti, e lodi fi male a propalilo, e portati con 
u,ttr Afe- tanta affettazione, (limai bene di dire: Miufignore_, 
' V. S. Illufirift. c RwmJifi. non è bene Marmata, 
à.ivisiit. Non fono ancora pajfati tre giorni, che fi fono fatti 
due Matrimoni' nella Cafa del Capo de' Fantaccini , o 
Soldati Malabari, l'ano, dilla Figlinola, e l'altro di 
fna Nipote , ove fi fono prattkate latte le Cirimonie ila' 
Gentili ufate ne' loro Matrimoni , e come dianzi pratti- 
cavanfi. Il R, P. Turpin vi ha affifiilo , e n'era direttore 
il fio Catechifla . Che Cirimonie ? mi dimandò allora 
omn-ptj'o- con grave fopraciglio, che Cirimonie? rilpufi io allora. 
*r,<b,r,,i,. v_s. Illuffrifi.e Reverendift. lo fa m;glio di me , aven- 
Vt'^mi' ^° ìe Ella ftejfapratticate nelle terre per più di 30. anni. 

Come un tal diicorfo, non fu che in aria di con- 
venzione, fi mutò fubito materia di ragionamento, 
ma non fi lafciò però cadere in terra una parola, 
febbene il Prelato non ne delTe verun indizio per 
allora ; ma il fucceffo mi te' ben comprendere , che vi 
fi era fatta attenzione . Un mefe dopo reftai ben for- 
prefo in vedermi comparire il Segretario del Ve- 
ìcovo, che da pane fua mi portò delle informazioni 
fatte contro di me; ed avendogli domandata la ca- 
gione mi dilfe : Non ni ricordate d' un trattenimento 
avuto con Manfignor Vefcovo, chi parlandovi dell'ubbi- 
dienza de' Gefuiti al Decreto di Monfig. di Tonraon , 
noi dicefi; a Monfig. che non era molto, che fi erano 
praticate in due Maritaggi tutte le follie Cirimonie., 
io rilpod : ma io non diffì ciò , che per maniera di con- 
•verfazione , e feti* intenzione d'offendere alcuno, e per- 
chè dunque informazioni contro di ine ? che non ho mai 
avuto brighe co' RR, PP. Gefuiti? P,R. mi dilfe il Se- 
gretario ; non vi pigliate pena, bajla chi andiate a* 
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ritrovare il Ve/covo , e dirgli quanto a me fiate attuai- 1 
mente dicendo, cioè, che voi non avete avuta intenzione 
d'accufare . RR. FP. Gefuiti, e vi apd.ro , che tatto L,i 
farà finito. Coìì penfava, che dovete efTere il R.P. 
Spirito noftro Superiore, che era preferite, e mi Iti- ine 
molava gagliardamente a feguire il configlio , che 
mi fuggeriva il Segretario; 111.1 confiderando io Ia_, '"f< 
■condotta , che tengono quelli RR. PP. con un Re- 'f" c 
ligiofo, che era. Tempre ftato loro aderente, e che 
fin a quel punto non avea mai avuto a litigare con 
E/Ti fopra le pendenze co' Cappuccini , giudicai , che 
ciò non foffe fciiza miììero . Prefi la liberta di aprire 
al R. P. Spirito il mio ientimento. P. mia, gli dilli 
prefente il Segretario : Io fon /caro , che i RR.PR. Ge- 
fuiti vogliono di me fervirfi per giuftificarfi a Roma . 
S'immaginano elfi, ch'io lìa talmente loro attaccato, 
che non ardirò dichiararmi contro i loro fentimenti. 
Se io non rilpondo loro, e che vada, come delìdera 
V.R. , a feufarmi con Monfignore, non lafcieranno, 
di farne Atto. Si dirà , che tuttociò, che hanno detto 
i Cappucini contro i Gefuiri in ordine a i Riti Ma- 
labari, è falfo, e che un d' effi avendo fatto pruatiiu 
d' accitfargli al Vtfiovo d'aver ofiervate , 0 fatte ojfer- 
var; le Cirimonie a' loro Criffìani, hit domandato , che 
s' informajfe contro di lui, e queflo Cappuccino in vece^ 
di fofienerc , e provare quanto avea detto , era poi 
venuto a chieder perdono e difdirfi . E' come ciò fi fu* 
tutto avanti il Vefcovo Diocefano , in attuai vifita , 
un tal Atto avrà tanto più di forza quando campa- 
Tifca in Roma, e farà un gran colpo, per farci pafiare 
per calunniatori , e non fi darà mai più fede a quanto 
hanno dinanzi fritto i Cappuccini, 0 potranno fcrivere 

Mi II 
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I 7!ì> 11 R - p - Spìrito entrò l'ubi to nel mio penderò, 

Lenin Ap- 0 conool>e > die pcnfando così, colpivo nel fcgno ; 
h S "-" ài ì e mi dille: Padre, <voi amiate a dar mano ad un ne- 
ZT;'Ì7 r S™> <k fa* U •voftm rovina, e forfè di tutte fej. 

vvtv ra,,do Vecchioni RR. PP. defiliti. Voi gii attaccate ia 
AX1V " una parte la pi, fidile, ne mai -ve la perdoneranno, 
fl',l'L° c ™7 r 'i ^ fi " ( 1""" rt faftroi movere , Acberouta momebrint .■ 
trZt'i" 'li'. Avca ragione di parlar così: l'efito pur troppo l'ha 
riiicMuatt,, comprovato. Non importagli diiTì; noi fìtte Superiore 
itUÌ^if"JnÌ T ' l!on """ !o altro, che la perniinone d'operare; non 
il Durilo"" ni c' intrigate ia maniera alcuna, fé io ne riefeo alia- 
buca' ora ; feao , altri che io non ne patirà , e piglian- 
do di mano del Segretario le informazioni, gli dif- 
(ì : Signore, io rifpouderò . E perchè? foggiunic, non 
andate noi a ritrovare Monsignore , e tatto farà fini- 
to ? No dilli bifogna , che io rifponda , e provi quello, 
the ho confeffato , benché fappia ben.flìmo , fecondo /o 
Mafjìme di ceri' ani , che io potrei negarlo ,. non ef- 
fe ndo fi detto , fe non nella converfazione , ne ritravan- 
dafi allora alcun tefiimonio ; ciò non ojlante , trattait- 
dofi di Religione, non deve per un vii timore cJìereL. 
fagrificata a' proprj intereffi con una debole timidezza. 
li dì vegnente feci adunare nella Fortezza^, 
/; p, r*. dove io ero Cappellano , il Capo de' Tiont , ò vo- 
™nkJ. ',à'tni g'' amo dire Soldati Malabari, nella cui Cafa fi era- 
in Visivo no fatti i due maritaggi co' principali Malabari , 
iiìDartuvi- che vi aveano affittito . Avevo prefo meco due de' 
tì°i. U '°" nollri Signori della Compagnia di Francia, che 
follerò Teilinionj delle Interrogazioni , e rifpofte, 
che follerò fatte ; Avevo un Notajo Appoftolico, 
che ne faceva 1' Atto , chiamato il Sign. li Bretoit 
vecchio Mìflìonario della Cina, che liuovavafi allora 
in Pondicherì , Non 
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Non folamente ci dichiararono quelli), the 17J3: 
avevo ;o dctio nella con variazione a Monlìgnordi 
S. Tomrmfo, ma cene fcuopritono dell' altre.. , J*™*'? 
fopr* cui 10 formai la mia ni polla , che portai a 
Monfignore , il quale quella volta mi accolfe °a- Hfr w« 
lantcmtntc , immajmanJofi forfè che la mia an- 
data fo(Te di gran vantaggio a' fuoi Colleglli . Sìg, 
Geluiti . Ma quando 1' ebbe letta , e che vj vide_> 
tutto ciò , che potevifì afpettare da me; 1 RR. Pa- " v, j sm 
dri unitamente co! Vefcovo giudicarono , che non '{^ lla i,'„ 
doveffe palfatfi più oltre in queft' affli re . np.rJ.oai 

In fatti per più d' un mele non ft pailò più "• 
nè di Cappuccini , nè dì Riti Malabari , e rutto 
camminava con gran fiienzio . In tanto però per timo- 
re , che non venilTe intercetta la mia rifpofta , e non 
fi fcrrvefle a Roma, ch'io m'era ritrattato di quan- 
to avevo detto , io prefentai un Memoriale al Vef- 
covo , in cui fupplicavo Sua Signoria Illuitrifs, , e 
Rcvereudifs. , o di far por fine all'affare fulìo ftato, 
in cui ritrovava!! , o di obbligare i Geluiti a rifpon- 
dermi. D'indi . breve tempo quelli RR.PP. mi man- 
darono cinque, o lei fogli di minuto carattere, i AAV 
quali tanto erano lungi diil negare ciò , che io ave- ict?»" 
va detto, che anzi lo confelfavano ; ma pretende- ;«/>»«»• 
vano con tale Scrittura , di non avere fatta cola, 
che folte contraria alla Religione ; e alficuravano, imfimc 
che in tutte le Cirimonie , niente eravi di fuper- 
ftiziofo , e che erano meramente civili , e confe- 
guentemente , che il Decreto del Cardinal di To- 
urnon , che aflblutamcnie condannavalc , era ftato 
fatto fenza cognizione della Caufa , e fopra falfc 
informazioni . Andava congiunto alla loro rifpolta un 
picciol quìncernetto, che conteneva tutti i Teftimo- 
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1733, nj d'una quantità di Crirtiani Malabari, e in parti- 
rj colare di tre Brammani , clic fi davano fi cu va menti: 
tigttii» di j per i più abili e letterati, che follerò in tutto il di- 
oip««ì™- itretto di Pondicherì . Acculavano rutti e tre, che 
irli Mie. j e c j r ; mon j e praticate da'Gcf'uiti non aveano in al- 
icrfuiiirif. cuna maniera the fare colla Religione, ne vi ave- 
&m™«v£ vano aku,,a relazione . 

Quantunque le teftimonianze de'Criftiani Mala- 
MBj'{"flf'»"l ^ari foriero alliii numerofe, non mi facevano punto 
«jw df i*. llupire . Sapevo la diipotica autorità, con cui quefti 
" C'H'*"'' ' PP, gli governavano; non mi erano tanto ignoti i 
a™™»/. laniom ' cf] e quefta povera Gente faceva contro di 
loro a cagion de' gaftiglii , con cui vilmente per- 
inettefi, clic fieno puniti quelti fventorati per ogni 
leggier mancanza da eilì commefia , (a) e ne venivano 
riprefi; ma poco vi badavano. La Teftimonianza 
dunque di quefti Criftiani frullati, non mi faceva 
grande (lupore, fapcndo ben ciò: di cui fono ca- 
paci i Malabari, i quali per compiacere i RR. PP. 
legnerebbero bianco, c nero un giorno ftcllb. 

Mi dava più pena la teftimonianza de' tre Bram- 
mani, quanrocche ad Ogni periodo della Rilpofta 
fattami, cravi quello intercalare: feritijfimi Brachma- 
net acqiiiefcunt propojìtiwì iwftrs acqniéfciint periti/fi- 
mi Bracbmaitct . I noftri dotti Brammani aderirono 
alla ttofira fropofaióiie , Qui m'entrò il lblpctto, che 
fof- 
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follino forfè (iati infunati da coloro, che ci ave- 1 73 j. 
vano fatta l.i ffnegJZio.iL' delle Cirimonie, le quali 
afficuravano per altro elRre uniformi al loro Ve- immAn- 
<:.-■. cioè al libro della loro legge . Nel mentre ' 
che llavd io facendo quella nrieflione, fentii baite- i,a~ uià. 
re alla noftra Porta. Era una perfona confiderabi- 
Ic, eh' È prefentemente Vcfcovo, e che vedendolo 

10 cosi alla sfuggita, mi dille in panando: Guar- 
datevi da'Tefiimonj , che ni fina citaci, esaminategli 
prima ben bene. ConfciTb, che la Mima, che aveva 
per elfi , me gli faceva conlidcrare come Uomini 
impareggiabili , ne mi pareva di poter dubitane 
della loro probità. 

Il di vegnente Alile fette ore della mattina 
pafsò lo ftello perfonaggìo, e avendo aperta al- XXVL 
quanto la porta mi replicò : la -ve l'ho detto, e ytmt giurì- 
nel ripeto, guardatevi da'Tefiimonj di cai fi fervo- ditedc-Bw 
no, e mi fi citano. Un tale avvifo retirato mi fece «««*»" 
far ricerca de'tre Brammani , tanto dotti, ch-_. " ,C *J"" ■ 
quanto dicevafi tutto appoggiavafi fui la loro tclti- 
monianza . Andai perciò a ritrovare il Sig. He- 
ben [a] a cui diffi .- Sig. -voi fap-.te , che paffana tra 
me e . RR. PP. Gefuiti delle differente in ordine a i 
Riti Mblabari; non ci è alcuna perfona pubblica, che 

11 Segretario della Compagnia di Francia, che pafla^ 
fare le interrogazioni, che mi abbifognano, tu' prego 
aver la bontà di permettermi , che me ne pojfa fer-vi- 
re. Avendomelo accordato, gli domandai ancora 
qualche altro, che fervilfe di rcftimoiiio di quanto 
folle avvenuto.- Pigliate, mi dille, qualcuno de'no- 
ftri Signori, e prefi due Confìglicri, e un Capitano, 

Dif- 

t « ) Governatore di Pondi chcrl per la prima volli. 
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I7jj. Difpofto così il tutto, tu citato dc'trc Ri ammani 
quegli tilt tra riputato il più (lotto , detto Pa- 
Ltiitra ét*- nianga-Nar»r»a-Bu:bou ■ ed eflendo Brammano, molti 
o»".",*;" altri dulia fua Tribù, c un infinità di Malabari, 
Me !««. naturaimtme curioli adunatone per veder quclìa (ce- 
na, che fi rapptelénto certamente, non già in fe- 
greto, ma in prefenza, per dir così, di tutta Ja^ 
Città. Viddcmo entrarvi un povero Brammano sì 

tela per malamente cuoprirfi , Coftui fenza tanti 
complimenti s'andò a piantare come una Scimia 

l'opra un tavolino ch'era nella Sala 

Il Segretario, ch'eia allora il Sig. de Lormes, 
attualmente la feconda per fona del Configlio di 
Pondicherì e per confeguenza Teftinionio turi' or 
vivente di quanto dico, e fono per dire. Il Sig. 
Segretario avendo prefo' il foglio delle Teftimo- 
nianze, che m'.ivevan date i RR. PP. Gefuiti, fe- 
ce domandare a qucfto Brammano per mezzo degl' 
Interpreti ordinarj al iervizio della Compagnia di 
Francia, e che fervono in tutti gli affari Pubblici, 
fc aveva notizia d' uno fcritto il cui contenuto era- 
no i tali c tali articoli che gli furono lpicg,ati . 
B/awf^;wi'- Siccome ei non rifpondeva cos 1 alcuna; non fa- 
"""i'aJ™'/ P e "^° 10116 cl ° c ^ e v °kva lui dirli; il Sig. de Lormei, 
ii'Cffuiu. ' credè, che gl'Interpreti parlaffero in un Idioma, che 
non folle bene da lui irtelo, ma elfi dilfero : Sig. 
egli è uno de'noftri, egli" parliamo nella lingua., 
ordinaria, che è la noitra fletta . Dimandategli dun- 
que, replicò il Si», de Lormet , fe sà cofa ila que- 
llo icritro , che gli viene ora prcfeniato, e che., 
contiene tali, e xali Articoli? Égli allora rifpole, 
che non ne fannia nulla, ni die mai uvea infefo par* 
lare 



DigiEM ai Google 



Sopra le Miffnnì Maiali. Tom.II. LiB.II. 97 
lare di fintile ferino. Allora gli fu detto: ma fe tu 173;! 
l'hai fognato, come noi fai? Ecco il nome cuo ■ Eh 
Signore riffofe ,come colete ebe io l' abbia, fotta fcritto, Lenin Jpo. 
fe non fi leggere, uè fervere? Il libro qual -voi vi- 1 
iete , che porto in mano , è un Almanacco , che un Bram- j^f. . 
mano delle Terre mi manda ogn' anno per il goflo di 
cinque, 0 fii fanoni (a) , e come ci fono delle figure, 
che indicano la Luna nuova, il Plenilunio, e l'Ecdiffi; 
di quand'in quandi io vado di porta in porta a noti- 
ficargli alla noftra gente, ebe mi fanno qualche limo- 
fina , con che campo , e mi mantengo colla mia fa- 
miglia. 

Ma feguì a parlare il Sig. de Lormes molto Efumt gi«. 
frauda lizza co egualmente che io , e tutti gli aftan- ic ' . _ 
ti: Non conofei dunque tu i PI', che abitano dall'ai- tali da'ccpì. 
tra parte della Fortezza? Sigore, rifpofe il Brammano, ili. 
fi che ci fono de'vofiri Padri, ma io non gli conofeo, 
non fono mai fiato a Cafa loro, nè giammai ho loro 
furiato. Siccome credeva!! d'efferlì ingannati, e che 
non fotte egli quel deflb, il cui nome flava fegna- 
to nello fcritto, fi domandò agli altri Brammani, 
che diffi edere ivi preientì in buon numero, fe in 
tutte le Terre, e oiftretto di Pondicheri ci folTe 
altro Brammano, che fi chiamane come coftui Pa- 
nianga-Naruma-Butbou. Rifpofero: Sig. noi ruttaci co- 
nofeiamo l' un 1' altro eflendo tutti d' una ilelTi^ 
Tribù, ma vi afficuriamo, che niun altro ci è che 
porri queilo nome, fe non coftuì . 

Si fece atto di ciò in buona forma , e fi dine al 
Brammano , che non fapendo egli fcrivere , facefle 
Tom.ll. N aline- 



( * ) Piccoli moneta del Picft del valore di quadro ftldi , che 
farebbe di lei foldì in circa in Frauda , 
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almeno colla penna quel fegno, che più gli piacefie. 
Vi volle del buono per venirne a capo, perchè non 
fapendo ne men come li ufalfe la penna la prendeva 
dall'altra eftremità . I tre Teftimonj fegnarono pari- 
mente queft' Atto affermando quanto era palTato. 

Un fi buon fucceffo mi diè talento di far efa- 
minare gli altri due Brammani, che mi avevano 
allegati . Chiamava» il fecondo Viagada-Cbaya ; fic- 
come avea egli fervito i Gefuiti per fi bell'impre- 
fa, così aflentoifi, ma mediante gli uffici di qual- 
che Brammano mìo conofeente, afficurandolo, che 
non ottante qualunque mancanza commclfa, non 
gli farebbe flato fatto alcun male, fi fece venire. 
Si adunò dunque la feconda alfemblea , e fummo 
egualmente affiliti e dai Brammani, e da' Mal aba- 
ri , come 1' altra volta , 

Si domandi al Brammano Vmgada-Chaya , come 
fi fece all'altro, fe avelTe notizia di uno fcritto , che 
a lui prefentavafi , il cui contenuto era un tal, c ta- 
le Articolo fopra le Cirimonie della legge de' Gen- 
tili ? Egli fenza punto citare, fubito, rifpole e diife , 
ebe fapeva quello cb' era, avendoglielo dato un Fadi-e^, 
Gefitita , che nominò col proprio nome, e gli dìfie 
di farlo fognare da due , a tre perfine , foco impor- 
tando chi foffero , baflando che fofie fegnato . Ma^ ; 
gli fi diiTe : Colui , che abbiamo interrogato, 
due giorni fono, il cui nome è qui fegnato, non 
fa ne leggere , nè fcrivere . Come avea ftudiato 
in una buona fcuola , trovò ben preifo una fcap- 
pata; e dille; non è eifo quegli che v'immagina- 
te, ma era un alrro Brammino, che avea lo ftelfo 
nome, il quile veniva da Nsgapatam , e in pacan- 
do venne meco a pranzo, c gli ho prefentato que- 
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fio ferino, e l'ha fegnato . Gli fu domandato fe_, "733. 
prima di legnarlo l' averte letto? No rifpofe [«]: 
egli J' ha fegnato folamente per farmi piaceri, tortila Utiui Ah- 
me pregato. Si profeguì l'interrogazione, e gli fi '«f'"" ' 
dille: e tu che rifpondefti al R. P. che ti diede CThXì., 
quello fcritto per farlo legnaie? lo ripigliò, non 
ho rifpollo fe non due parole , ed appunto quelle 
due parole facevano vedere la fupcrftizione delle 
Cirimonie : perciò feci inftanza al Sig. Segretario 
d' inferirle nell'atto, che ftavafi [tendendo di quella 
interrogazione . 

Come parlava!! del terzo Brammano, che avea Efimrgtatt. 
fegnato quello lei ino, gii li domandò fe fapeva, 
che ne folle : Signore egli rilpofe : Eccolo la^ jy"crfuiii"' 
moltrandecelo a dito, eflendo fra mmifch iato nella 
folla. Non vi volle perciò molto a rinvenire que- 
llo terzo. Fu dunque coitui interrogato nel punto 
fleflOj-e rilpofe, che quel Fingada-Cbaya , era quegli, 
che l'atea affteurato [*], egire quello uno fcritto, 
the non era d' alcuna importanza , e l'aliena impegna- 
to a foteofcri-verlo. Ma, Sig. foggiuns' egli : Io non 
.vi ho pollo il mio nome; ma -vi ho pofto il nome di 
mio Padre. Conofcendo io quello Brammano, gli 
dilli: ma mi pare, che fia un gran tempo, che tuo 
Padre è motto : per quefto appunto, mi rilpofe, mi 
fono fervilo del d, lui nome, e non del mio. 

Eccovi dunque, Sig. Ì tre dottiflimi Bramma- 
ni, che mi allegavano i Geluiti nelle loro rifpolle, 
come dottori incomparabili ... Ni Se 

[ a ) ojcito Bnmmsiio non s' immaginivi con [ili rifpolle (aro 
un unti torlo 1: MiiTijnan della Cimpagnli. Un Cenile non er» 
n.uJ- ci ( »i; di £»:;■;■■ flirt ln'ì: ii ; ,n Irruenze d' un ni proCL-dcrc . 

t b ) Un Gemile potevi bene niellare , ihe un Scrino , che ri- 
guarda il Culto della noflri Religione, non Contiene tot* di coiuc- 
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1733. Se tutti quelli che furono prefenti a quefle,, 

interrogazioni ne rcllarono (caudali zzati , per la mia 
unirà Aft. parte non fui men naufeato di cllì . Cominciò da 
c«wi«W ' 1 ue ' P unto a fcadere di molto in me quella ilìma , 
éMiniU. con cui avevo Tempre riguardati queiti Padri, per- 
chè poi alla fine mi pareva, che la confeguenza^ , 
che ne cavavo foffe molto legittima ; fe in una ma- 
teria , dicevo , in cui trattafi del primo comanda- 
mento della Religione, queiti RR. PP. fono flati ca- 
paci di fimile furberìa, che non faranno poi negli 
affari dì minor confeguenza ? A quali ecceifi non 
arriveranno ? 

XXVH. Fatte quelle interrogazioni, perchè la Città ve- 

icitpwiai deflfe, che io procedeva con miglior fede che i PP. 
ftMtimtttt- Gefuiti, domandai, ahe mi fi cercafTcro tra i Bram- 
sv ii-e," ' mam 1 ue ^'' C ' ,e fi credevano in cofeienza eflere i 
JmijS™ più a bili • A "l'effetto io mi raccomandai a qual- 
jfawi. cuno de' principali abitanti Malabari , e in partico- 
lare a Naniaj/a Senfale della Compagnia di Francia, 
che era riguardato per l'ordinario come lor Capo, 
a cui ricorrono in primo luogo per la maggior parte 
de' loro affari. Quefto Senfale, me ne ritrovò quat- 
tro, [benché al povero fventurato godane cara, go- 
jf«™'l'"«^ ft an ^ 0 '' ' a v ' ta ' M come lo farò vedere più avanti.] 
mjnf dHH jI- Domandai al Sig. Segretario, che quefti Brammani 
hgiiUa'Qaf- fonerò interrogati pubblicamente, e alla prefenza di 
t u«l*i . mt ; 5 come f urono interrogati quelli, che i RR.PP. 
Gefuiti mi avevano allegato. 

Furono interrogati generalmente fopra tut- 
te le Cirimonie , intorno alle quali difputavafi. 
EfE le fpiegarono, e ne fecero vedere patentemente 



( 1 ) Si veJrì n;l ptjjr^a dì qiufl a tenera . 
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la fuperlìizione, e come fi batteva molto fui punto 173}. 
d'una piccola figura d'oro eh' eflì chiamano Tboli 
[a], che le donne portano appefa al collo per legno t*tm*Jto- 
del matrimonio ... I noitri Brammani dichiararono ' 
non fola me 11 te , che quella figura rapprefentava in itie iniu, 
fatti l'Idolo Foulhar ma ancora degli Orefici, che_. 
avea io fatto venire , e che ne fanno ordinariamente 
per tutte le Zittelle che fi maritano: appena ne fu 
loro prefentato uno, che tolto dilfero : quello è 
Foitlhar , O VimaigHcrca , O Ninguen , O Menda s 
chiamandofi con tutti quelli nomi . 

PafTai ancora più avanti. Sapeva io, che notu 
era molto, elferfi ufata in Cala d'un Crilliano Ma- 
labaro una Cirimonia , che ollèrvano i Gentili itti 
frimii puellarum menjìritis. Avea fatto venire alcuni 
di quelli, che avevano aflilìito, ed erano Itati con> 
menfali , ed avevano avuto certi Panetti fatti col Ri- 
■fo, che chiamano Tonto» , e che i Gentili foglion 
mandare a' loro Parenti, ed Amici, che devono afli- 
ftere a quella bella Cirimonia , [che non è per certo 
delle più modelle] e tutti confeifarono d' aver rice- 
vuto di quelli piccioli Pani , ed avere afliftito alla 
Pefta. 

Dopo tutte quelle interrogazioni, io diilejì ìa 

( a ) Qutftj figura , cnme l'abbiamo (piegata altrove rapprefent» 
il Dìo foH/ltjr. Idolo, che apprelTo gì' Indiani e i un dì prefló ciò, 
eh' ira il Pmpo appieno i Romani . [Gerititi in vece di convenirne, 
pretendono eh' fila (ia indiflVcniiili ni , non effe rido die un regno 
tiicrno per dinotare le Donne minute , Quelli PP. ai onta del De- 
creto di M. di Tournnn , che proibirci il Tali , non hanno ra.ii vo- 
luto interdi-'o alle Dinne CrElt' jhc . Ai f.w > i neritati di tagliare., 
alquantu d Ha fupetfitie del ventre di detta figura , affine di porvi 
una Croce. Efli ne applicano un'altra lui roveftio della prcfsta fi- 
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1-733. nl ' a t;i "P 0 ^ a e <* avevo luogo di fperare, che farebbe 
Hata fenza replica. I fatti conteftati in una così giu- 
Ui "" ridica foima , e die dimoftravano evidentemente , (at- 
' tela la fleflà confeflione de' più verfatÌBrammani,)la 
i(W imÀii. lorniglianza eflcnziale delle cirimonie Pagane con_. 

quelle, che praticavano i Millionarj dulia Compa- 
gnia ; sì ben convinti , dico , mi facevano credere, 
clic avrebbero abbandonato l'affare da elfi imprelò 
tontra di me ; per verità (e ne rifletterò , ma non 
fu, che per cercare nella natura ftelfa delle cirimo- 
nie, nuove ragioni per giuilificaiie dell' Idolatria e 
..della fu petizione . Quello dileguo non tendeva che a 
diftruggere il Decreto di M. di Tournon, che le ave- 
va proibite ; mi fece comprendere , che non era., 
più contra di me che Ci trattava , ma contro il Car- 
dinale, e la S. Sede ftelfa, che avea approvato il fuo 
Decreto, Io credetti, che un Velcovo non forte più 
Giudice competente di quella pendenza, ma elio 
dilettamente fi alpettalTe a Roma. A tal' effetto feci 
nel fine della Rifpofta un'appellazione alla S. Sede 
dopo d'averne date le ragioni , e quelle altresì, che mi 
obbligavano a non più riconoscere per Giudice il 
Velcovo Diocefano. Poito il rutro in ordine, mi feci 
.accompagnare dal noliro Supcriore , e da due te- 
llimonj allora al fervizio della Compagnia di Fran- 
, , eia, e ci portammo à ritrovare il Prelato. Non.. 
JtAVUl. nQ ma j ve( j uto U[] uomo tanto imbrogliato quanto 
ic*tfti*ì jl Vefcovo . Era informato molto bene di quanto 
' w ;ft»fl» era P al ^ att) '' onc ' t * cominciò a dar gridi sì alti, come 
'yiplvl." " fé vi folfe qualcuno, che volelfe aifaffinarlo: Segre- 
tario mio, Segretario, gridava, preflo, frejia fi fac- 
ciano 'venir tutti i RR.PaJri. Mi preii allora la li- 
berrà di dirgli : Ma Monfig. a che propoiìto chia- 
mare 
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mare lutei quelli RR. PP. l'uno ed! parte contrarili-. i7jji 
non v'è bifogno di loro in quella occafionc poiché t(fI(M „ fc 
io non voglio altro , fc non preferì tare a V. S. 11- //; 
Iu/rrifs. c Reverendi)!, la mia rifpofta al loro ferino. C'm"'*' 
Nò nò, difs'egli, 'voglio, che dì Jìano tutti ; ed irL, 
fatti tutti i Gefui'ri della Cafa accorfero . Da clic lo 
vidi animato dalla loro prefenza, gli preientai il mio 
lcrirto, e gli lignificai l'appellazione, ch'era in fine 
Egli dille al Aio Segretario : ferirete, e cominciando . 
allora ad interrogarmi, io gli dilli, che non lo ri- 
conofeevo più p^r Giudice. All'udir ciò, il buon_. 
I', Tachard ch'era uno de'più attenti a quello che 
fi l'ifpondcva , gridò come Citano quando Gesù Cri- 
fio gli rifpofe : Blafphcììiauit , quid adbitz igemm te- 
ftihm ? Ah ! Padre M. R, , dilTe allora , che 
dite mai? Si parla così ad un Vcfcovo ? E che in- 
giuria fo io, rifpoft a Monfignore, in dirgli in ferir- 
lo, che non lo riconofeo più per Giudice, quando 
gliene adduco le ragioni Vedendo, che que- 
lle conrefe non finivano, rifolfi di tenere un pio- 
tondo filenzio a i clamori del P. Tachard, che in., 
aria di Giudice, non ifludiava , che a l'or prenderci 
nelle noftre rifpuitc con lulze fonigliele : Noi adun- 

Quantunque aveflì dare pruove tanto palpabili, nv r f rrnl i, 
e chiare, che turra la Città n'era convinta; non., «ai [•uimu- 
oftante ancora la mia appellazione alla S. Sede , Cjp - 
fi volle proferire contra di me fentenaa; concepura l " c ""' 
però in tali termini , che difficilmente capivafi quel- 
che dir volelfe . SÌ eludevano tutte le principali dif- 
ficolta; ma pur non imporra: Serviva in tanto per 
gitrar un poco di polvere fu gli occhi degli Abitami, 
che non relìavano troppo edificati delle furberie, 
di 
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di cui quelli Padri erano convinti . Proteftai contro 
. quefta Sentenza, la quale ordinò, che noi ftefli do- 
lAHtrn jft. veiTimo aflblutamenre pubblicare nella Chiela della 
OattucM ' Forcezza > e nc ^ a noftra. Andai a buoniffima ora- 
in Compagnia del R.P. Spirito, e de' due Teftimonj 
a prefentargli la mia protetta, 
prvijij iti , Appena vedutomi cosi accompagnato, mi fi ac- 
f*™* colio, c mi moftrò il pugno, e mi aifte, che fapreb- 
it»z* à,tvtj. he ben'eglì condurmi per un cammino, per cui non ero 
i™> * s ' ancor paffuto . Gliiifpofi, che per effere io Giovane, 
Xtmm'fa. avTe j avuto molto caro d'imparar il cammino, che non 
fapevo ancora. SÌ può dire, che a riferva del pu- 
gno, che ftìmò bene di non ifearicarci in viib, ci 
maltrattò quanto più potè. Cosi i Teftimonj ne fan- 
no menzione nell'Atto, che fu fatto in quefta cir- 
coflanza, fubito che ci ritirammo. 

In tal guifa finì il grand' -affare . Lo chiama 
grand'affare relativamente al l'uccello alTai funefto, 
ch'ebbe pc' Cappuccini, malfimamente che da quel 
tempo in quà, quelli RR. PP, non ci riguardano 
più fe non come nemici apertamente dichiarati. 
Deliberarono di rovinar Noi, e le nolìrc Miflìoni, 
e ne lìudiarono per lungo tempo i mezzi, ..... 
Ma prima di narrare Ì mezzi, di cui fi fervirono, 
non farà fuor di propollto il rammentar qui un affa- 
le, che gli fdegnò tempre più contro i Cappucci- 
ni , e in fpezie contro di me, che mi ftimai in 
obbligo di cofeienza di rappreientaine le faftidiofe 
confeguenze al Governatore [«]. Ecco il cafo. 

Un 

( a ) Accadde ciò , quando il Sig.IMn* era per li feconda volu 
£ ove [nuore. 
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Un Brammano abitante di Po ridi che ri appalla- 1733. 
to Annemonde, elfendo anguftiato da un fuo credi- ij,,^ ^ 
loie, nè ritrovandoli avere con che pagarlo, ri- l^ttìtm Si > 
corfe al Superiore de'Gefuiti, ch'era in quel tem- cppucr/n; 
po il R. P. la-Breàìllc, [il quale, come ho detto, d '"' Saii " 
non era meo deftro ne'negozj, di quel che folTe XXIX. 
il R.P. Tachard] [a] acconJénrì di preilare del de- MfLU . . 
naro al Brammano, ma con le ieguentì condizio- f„n r ,ti a i 
ni, che di jo. Fagodi d'oro, che domandava, ne { a- fifitymnlt. 
gherMe dodici per Cento d' iaterejfe ■ eh: farebbero ipa- '"'/aj}' 
tecati /opra un fuo Giardino (b), finalmente, che fe Imi roma nu 
ella fine dell'anno, eì non avefe refi il Captale , e l' G'»di™ . 
luterete, che il Giardino rejiarebhe' in proprietà a'Ge- CWrjr/o a/a. 
faici. btipolato con quefti patti il Contratto, gli fu *e' c-t/ò- 
dato il danaro . Fallato 1' Anno , o non avendo il 
Brammano pronto alia mano il denaro, o dimentica- 
teli le condizioni del fuo Contratto , lafciò panare 
qualche giorno, fenza foddisfare. Si mando ben pre- 
tto ad intimargli , che il fuo Giardino apparteneva a* 
Gefuiti, Molto intugaro il Brammano, coifc infici- 
la alle Cale di tutti quelli, i quali credevi, che po- 
telTcro fomminillr.fi gli la neceùaria lomma per fod- 
d^farc i RR. PH. Non ci volle molto per ritro- 
varla , e gliela portò ben preilo ; ma fentì dirli, 
che non eia più in tempo, che Infognava fai ciò 
qualche giorno prima , e che doveva riguardate 
per perduto il fuo Giardino. Difpcraio coltui per 
Tom. II. O ve- 



( 4 ) Quello Padre (1. obbligato 1 lardare tmikbttì , e di pilTirt 

' a " e11 ' hn '"" i nr>iati fllli 11,1 Com P 1 £^ 1 

( &•) Quello Giardino eu mollo romudo i'Cifuilì. 
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173J. vedervi privo forfè dell'unico bene, che rcilavagli 
per i'uo foli ei ita mento, c delia fua famiglia, ricor- 
Wirr* A}o- (e a me , fa pendo , che io aveva ancora qualche fa- 
'c'iptiii ' vorevole accetto al Sig. Hihert , che andai fubito 

dogli l'ingiuftizia di quello Contratto, ch'era uno 
de' più uìuraj, e che doveva mettere tutti Noi in 
un fornaio diferedito co' Popoli del Paefe, che n»j 
Trarrebbero delle peflìme confeguenze , e non fini- 
rebbero di dire come lo dicevan già molti, che 
i RR. PP. vengono all'Indie per arrichirti alle 
fpalle degl'Indiani, ufurpandoG i loro beni'. 

Annegato il Sig. H.-bert dalle mie continue 
inilanze, mi dille; Padre: che 'valete voi eh' io fac- 
cia? Vedendo quefii RR. PP. che ne! mio primo Go- 
verno, mi fono oppoBo a' loro inginfli difegm, mi han- 
no efpofio a tutte le cantonate di Parigi, attaccando- 
mi fino fui putto delia mia Religione, volendomi far 
pafiar per Ebreo a cagioa del mìo nome di Hebtrt ; e 
finalmente tanto hanno detto , e tanto fatto contro di 
me , che mi hanno fatto richiamare in Europa co<L. 
mio difonore , e come che il mio ìnterejfe non mi per- 
metteva di fermarmi in Francia, confefio, che fono 
fiato necejjjtato a fsruirmi di Ejfì per qua ritornare. 
Così quando fono andato per Iken-LÌarmì dal loro Padre 
le Tellitr, feppe bui dirmi: Sig. Sig. ricordatevi , che 
quanto farete a noilri Padri di Pondicbtri, ni farà 
qui corrifpofio : come tratterete farete trattato . Quindi 
•voi ben vedete , che ho le mani legate a loro riguar- 
do, e non poflo far nulla. Hanno -voglia di quefio 
Giardino, fé mi oppongo, tutto farà di nuovo perdu- 
to. Quelchs pofio fare, è d'iridargli a dar qualche 
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tagodo [a] di più a qiicjlo finirò Brammano . 

Ordinò per tanto il Governatore di pallai' con 
elfo loro un Contratto di vendita. Era in quello D*wr*^«. 
tempo fteltò ancora Segretario , e Cancelliere il '°£"t'J„] ' 
Sig. de Lcrmcs , che mal digeriva queft' ingiufti- J 
zia; ma bifognava ubbidire. Quando però fi ven- 
ne al punto di palTarc quefto Contratto dimandò 
al R. V. La-Brcf.HU, ciò ch'era panato col Brani- 
mano nel dargli in preftiro i 50. Pagodi d'oro, 
a fine di regolarti in quello Contratto ; ma ebbe 
bene riguardo di congegnarglielo per tema, che non 
gli folle ritenuto , inoltrandoglielo {blamente da., 
lungi; ma non volle mai darglielo nellcvmani . In 
tal guifa il Brammano con una dozzina di Pago- 
di, the gli furono dati di più, fu coftretto cedere 
il fuo Giardino a' Gefuiti , che con tutta l'erenità di 

In ra! maniera leppeio i buoni Padri approfittarli 
della debolezza, di quefto Governatore, e credet- 
tero di non ritrovar mai più congiuntura tanto fa- 
vorevole per vendii., irli ili:' Cappuccini , e rovinargli, 
come aveano puntato da moki anni , ed ecco come 
vi fi acciuffo . Bravi a Pondicherì un Eccleiìaftico 
che potevafi dire come efpulfo dal Seminario delle 
Miffionì firanicre; non fapendo coftui dove dar del 
capo, ( parve proprio a' Celimi per efeguire i loro 
dilegm.JLo accollerò in Caia loro, e per catti var- 
feio il fecero nominare Vicario Generale di Pondi- 
O : Pon- 



ti « ) Mone» d'oro, che fari- del vaiare di otto lire di Franti^ 
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1733. cherì [a] dal Vefcovo di S. To-nnu& . SenlbUe di 
quanto ei dovea a limili Benefattori, s'inveiti delle.. 
Luteri Aft- | oro brame , e procurò corrifpondere al meglio , 
cw'jJl ' chc g 1 ' foire poTibile alle di loro allettative . Erano 
itlt imito, parimente informati , che vi erano due de' noiìri Re- 

uno, Laico l'altro. Erano frequenti le vifite , egran» 
di le fperanze, con cui venivano ordinariamente lu- 
(ìngati, onde poca difficoltà vi fu à guadagnargli aldi 
loro partito. Erano molto contenti queiti due Sogget- 
ti d'aver ritrovata una fimile protezione in Francia 
contro i. loro Superiori. Tali fono per l'ordinario 
coloro, di cui fi fervono ne' loro difegni. Sì è fem- 
pre oflervato , che quando hanno avuto che fart^ 
con qualche Communità , hanno fempre proccurato 
di fedirne qualche Soggetto, e fono per lo più co- 
loro, contro de' quali vi è qualche richiamo per i 
loro fregolati portamenti: di colloro fi fervono per 
quel tempo, che ne hanno bìfogno , e dopo gli 
abbandonano fenza tante cirimonie al loro buo- 
no, o mal deftino. Per quel tempo, che fi fervono 
di loro, gii fanno paflare per Uomini d'un diJUnto 
merito, gli proteggono contro qualunque tempeita, 
t Giiuìiì e f anno ' oro roille accoglienze , come fi vede di 
/.inno p'fare quelli, de' quali parlo . Appella arrivati in Francia 
in r.«rt. q ue fti due Soggetti, eflendo di tutto informato il 
ti\filui""L~. R. P- i f Tellur i gli prefe fotto la fua protezione, 
,o supTie,,'. fecegli venire a Parigine mangiare ancora alla fua 
Tavola, di manierache i Superiori , non ardivano di 
nem- 

[ a ) V'erano allora degli ordini di Francia per fare a Pondiche. 
r) un Vicario Generale della Nnione, acciocché qiiclìa Città , chej 
È (otro 1' autorìià di Francia , (olle altresì governala nello Spirituale 
da un Eccitali Ica , eoa l' approvatone peto del Veicovo Diotcfano. 
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nemmen toccargli. Fece loro avere dal P. Generale 1733. 
un'Ubbidienza , [che non ebbe animo di negare ,]per 
andare a divertirli, e vedere l'Italia . Si fece perù 
tanto, che fé ne impedì loro l' efecuzione , e furono cìipatM 
fìnalmenteobbligati sfar ritorno in Provincia ,(oì ove JtlT Indie. 
il DifTinitorio congregato, avendogli citati, il Sacer- 
dote prontamente fi fottoroilTe a tutto, il Fratcl Laico 
di notte tempo fuggì in Abito d'F.remira, e traversò 
per la Spagna, e venne in Portogallo, ove rirrovaia 
fa lavorevolc ocrafione d' un Vafcello, che partiva 
per 1' Indie, andò a Goa , e dopo d' aver vagato 
tirando per molli luoghi dell'altra corti, fi ritiro 
prelfo gl'Ingk-fi a Il , dove fini i luoi giorni, 

lenza rientrare in fe lte;[u, e morì Apoftat»: degna 
ncompenfa de' lervigj pielUti a' Gefuiti contro a tuoi 

Ma per ritornare al Vie. Gen. di Pondicherl. I XXX. 
Gefuiii avevan tutra la premura d'impiegarlo, e_. 
fargli guadagnare iipane, che mangiava inCafi loro, 'f/;","'^™* 
La prima cofa, che domandarono da lui, fu il do- i cU , ; 
ver eiaminarc la vita de' Cappuccini . e farne un' coff««i«;. 
efatta ricerca, e comporne un I-aSam. Stimandoli 
obbligato a' Padri Gefuiti , nello llato dove ri- 
trova vali , non giudicò di doverglielo negare; anzi 
molto più volentieri acconfentì Toro, quanto che i 
RK. PP. gli promifeio dì dar mano alla buona dire- 
zione dell'opera, e lommìnifiutrgli buone memo- 
rie, e di fargli avere mediante il Cnnfeffbre del Re, 
una fplendiik ricompenfa in Francia. Incominciò 
per tanto il fuo Fnflum, che può chiamarli un atroce 
libello infamatorio, pieno delle più nere calunnie, j"'^/'^'] 
Ivi non fi perdonò nemmeno a iMoiifignor di Clau- Tiltnwim. 

dio- 

(<) Li Turcna, 
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diopoli [a] Vicario ApoJtolico , tlie non flava loia 
niente meno a cuore , che i Cappuccini , e fu niello 
alla tetta dell'Opera. 

Qiiefto Prelato dimorava appreffb i Cappucci- 
ni a Pondicherì coli' afienfo di Roma , che (pedi va- 
" i fuoi ordini toccanti le Cirimonie Ma la ba rie he , 



e volca , che fi adoprafle per fare ofTervare i 
Miflioni il Decreto del ino Legato, che le condan- 
nava . Ballava quefto Iblo perchè foffe notato da' 
RR. PP, e per occupare un gran luogo nel di loro 
libello comporto. Così cominciava da tua Signoria 
Hluih-ifs. e Re ve rendi is., che veniva acculata d'aver 
mal foriate del Re, e d'aver detto, che la Mas flit Sua 
aveva iatraprefa ima Guerra ivgiafliffima per mettere 
il fuo figliuolo fui Trono di Spagna, ec. Cominciava!!, 
dico, da queiì' Articolo [/•] perche apprendeva)! , che 
la proiueua fatta da S.M. (per quanto dicevafi ì di 
regalare due mila Scudi di pendone al primo Mimo- 
nano Gefuita della Cina, che [offe fatto Vefcovo, 
temevano, che avelie il fuo effetto in quefto Prelato, 
che era lenza dubbio il più anziano , e il più dotto 
Misdonario, che fofle flato in quel paefe. 

Si veniva poi fuccedivamente al R.P. Spinto de To- 
urs Superiore de' Cappuccini , che fi ebbe penderò di 
caricare come me d'un groffonumero di calunnie, e 
per fajr vedere la diltinzion /ingoiare, che avevano 

( « ) La conlcienta aveva obbligato quefto Prelato a dire li ven- 
ti in in al'e Cirrnsi.nit' CrntC : (Itcniri avevi e S ii dimorato più di 

H. anni nella Cina, quando tri Gelniu . che nc-era per (ci lanterne, 
la lingua di qucli' Imperio, ed avevi tfacii.ni i principili impieghi 
nel [e M:(IÌL>ni , la di .ni rLdun.rii.ni/i ; >i ■ : LT . sr .m pelo per pro- 
vare la Mobilia, e la fu perii i/zum- ai cu Ile ciiimcnie. 

( i ) Correva altura voce, che Luigi il Grande avelie (aito quefl^ 
Druinefla a 1 defilili. 
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per noi due, vollero inoltrarli aitai più liberali. Io 1735. 
non mi fermerò a metter qui tutta la farragine delle 
dance, e invenzioni , perchè lì richiederebbe lunga Ltm**Jt> 
difculfione . Già vi ho rifpofto a Aio tempo in una '^."^ri/i 
maniera molto abbondante, e la rifpofta conrienej Me Indil- 
le pruove molto concludenti per convincergli delle 
impolfure date. Mi darò fola mente il piacere di por- 
tarne qui due tefti, che riguardano la mia perfona. 
Voi vi lete trattenuto, Signore affai lungo tempo 
nell'Indie, per conofeere il Paefe , c per e iTere in- 
formato di quanto ivi palla , e potrete formar giu- 
dizio della qualità dell'altre invenzioni, da quella, 
che i Padri ebbero la cariti di apporrai. 

Si cominciava dall' accula, d' efl'ermi milchiato XXXI. 
nel comerzio (a). Egli ha comprate, dicevano Elfi, iee/ -„i,- „ 
in ria anno più coffe di vino ili fer/ia per il pre^o ili «/«wfjpj 
20000 lire: e j5. ^thè alcuno non ne dubitaile ag- ^7?"'!,,v- 
giuon'ivalì , che i Cappuccini ili Madraft , avendo in- [f ''il ;'/-'„.,-, 
depojito gli effetti degli Orfanelli, riufei-va loro facile z.™. 
il ritrovare famigliente fon/ma. Per provare la fal- 
fi'X di queir' accula, prefentai al Sig. Governatore 
di Madralt e luo Gonfiglio un memoriale , in cui 
gli pregava, che avellerò la bontà d' eliminare i 




1733- *-ibri della Dogana [a], dopo ceno numero d'an- 
1,1 ur a Ali- n '> ^ no a ' P re ' ente tempo. Fui favorito da rjue- 
hiait* e, ì fti Sig. the fi congregarono , ed elTendofi fatti re- 

!to/NbJ> carc ' L 'k ri ^ e " e lol ° Do S ane > fopra i quali do- 
"" vevafi infallibilmente litrovare il mio nome, fe_, 
avenì fatto una compra tanto confiderabile , dopo 
d'avergli tutti voltati, e rivoltati, non vi ritro- 
varono certamente cosi alcuna, che potette convin- 
cere nè me, nè verun Cappuccino d'aver fatto il 
menomo commerzio , dacché governiamo la Mis- 
tione di Madraft. A tal fine mi fu data un'ampia 
giuftifteazione, fegnata da tutti quefti Sig. e figil- 
lata col figlilo della Compagnia di Francia. 
VYTTTT * n un a ' cro luogo del lor famofo libello, vo- 

AA.au, 1m|io farnjj pairare per Uom0i che fteffe ful me . 

'Cifuiii **- ftieio di cacciatore . E' fiato prifo , dicevano i cari- 
li™/. * tatevoli Padri , dalle Guardie M. di Qengì nel 
ég at tmi*. mentre che ftana alla taccia . Quei. Articolo . Mio 
""■ Sig. vi cagionerà fenza fallo, il rifo per due ra- 

gioni. La prima perchè in un attimo fi faceva^ 
d'un povero Cappuccino un valente Cacciatore,. 
( e forfè io fono io il foìo Cappuccino , a cui han- 
no penfato attribuire quefta qualità) la feconda., 
cagione farà, perchè fi fanno comparire in quefti 
Paefi delle Forelìe come in Europa , colle fue Guar- 
die per vegliarvi attorno, e impedire chi che ila 
d'andarvi a Caccia. Avete voi mai intefo dire, che 



( a ) Non entri coli in Midrill , che non fu noli agi' Incieli , <li= 
tengono perfora! □ polla pt: ir.vi 'j-.xii r.t' j -.1 j m enr? all' ingrcITo delle 
merciiiiic Annicrc . L' Oi'sic'n ti;' c.ipui «ini e vicinili™» alla Eur- 
Ktn, ( che e !i retìdenii de! Goveiiuiorc J ed * limalo Copta uni 
delie p li belli, c pi.< tipi. Ire J'ìsji: di U-iJr.ìll ; trJe '.irebbe lorodlf- 

ficilijjinio d'imrodmrc in tao mercante lenii die Mero vedale. 
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J Mori , e i Gentili Indiani , abbiano Bofchi, e Guar- 17 JJ. 
die da caccia di riferva per loro divertimento ? No m 
certamente. Se vi fon Bofchi in quefti Paefi, fono i V n,"f d ''ì 
orridi, deferti, intralciati di bronchi, e fpine, abitati c«ffumirf 
da fiere felvagge, anzi che vere Forefte, lad " ' 

Ecco però ciò che avea dato qualche colore 
all'una,e all'altra calunnia. Ben fapete, Sig. che dove 
io poffo m'impiego a far fervizioa Voftri Sig. di Pon- 
dicheri . Mi fcrivono fpeiTo a Madraft a fine di com- 
prare per elfi, mediante qualche noftro Amico, ciò 
che defiderano, e di cui hanno bifogno. Ma come poi 
io non m' intrigo della compra, Voi giudicherete be- 
ne, che non ne traggo per me alcun vantaggio, anzi 
all' oppolto, quali fempre ci mettiamo del noftro. Su 
d'un fi frivolo pretetto avevano quefti caritativi PP. 
formata l'Idea di meicimonia, che mi attribuivano. 

Veniamo al fecondo Articolo . Ecco fu che fi fon- 
darono Uno de' noftri Padri dimorando a Tevenafa* 
tam mi fece l'invito d'andarlo a vedere; previ meco 
unode'noftri Religiofi, e non effendo molto difeofto , 
dovevamo ritornare il giorno fletto. Sapendo il R.P. 
Spirito noltro Supcriore, che alla metà del viaggio 
v' erano certi Joaqaanien (a) che moleftavano i Paf- 
faggieri, da cui efìgevanò qualche fanoni, anche da 
quegli fletti , che non ne avevano ; informato il R. P. 
delle loro rubberìe, ci avea dati uno , o due di quefti 
fanoni per pagare nell'andare, e ritornare a' cote, 
ili Janqaanieri in cafo, che voleflcro da noi eiìger- 

Tom.U. P gli. 

( a ) Coderò fono Mori, che eiìgono denato dai Pa ITej> g ieri , «he 
hinno Mercanzìe , e fpeflo ne chiedono 3 quelli , che non ne hanno. 
Sono confiderai! a un di prelTo come ladri . Ceni Governarci parli- 
colati gli fiancheggiano in quelle erniari , a i quali pagana ogni an- 
no qualche fcrama di denaro , Il Gian Mogol ha proibito tal lòtta-, 
dj lauocinj . 
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173 3 gli. Appena ci viddero coftoro[che fi poflbno ehm- 
utifAf- mare A^lìni <*i Srrada] e ci conobbero per Eu- 
htrtié* t' i ropei, che corfero a noi incontro ; e non furono 
caudini concenti A' un fanait, ma ne vollero due per fan* 
or Mie. data> e ^ ue al[ri p e [ r i [orno t i quii i noi noti ave- 
vamo, onde c' infunarono, e ci trattarono aliai 
male. Ecco le perfone che i Gefuiti nel loro li- 
bello infamatorio chiamano guardie di Caccia- ( 
cangiano nel tempo ftelTo i ronchi , e le fpine in 
vafte forefte, e fanno un archibufo del baltone d' 
un Cappuccino; non cofta loro d'avvantaggio di 
chiamare Re di Gexgy un Moro che governa dieci 
a dodici miferabili villaggi. Non mancava altro 
a dar compimento all'evidenza di tal impoftura , 
che fpecilìcare il genere di Salvaticina da noi uccil'a 
col noftro baffone ( a ), che l'hanno dimentica- 
to. Guardanti però in tanto di dire, che a motivo 
della noftra povertà quella gente ci avea fatto 
infulto, non avendo noi con che pagaie quanto ri- 
cercavano per ii libero paffaggio. 

Se fofle mai accaduto un fimil cafo a'due Ge- 
fuiti, farebbe!! veduto l'anno dopo nè loro Libri 
intitolati. Lettere edificatine una ben ampia Rela- 
zione di quello fatto; e fe non ft folfero potuti 
far paffar in conto di Martiri, avrebbero per Io 
meno avuto il titolo di ConfelTori; nè farebbelì 
mancato d'aggiugnere, che folTero Itati fi malme- 
nati folamente per aver voluto difendere gl'Intc- 
reft 

f a ) àfl'Ifoli dell' Afcenlione , ove noi fermammo ritornando jii . 

Europa, ci feci uni copiufa ciccia cui mio bilione. Uccili molli uc- 
celli in un ora di tempo di cincin due uomini . Uni caccia , che 
fi fa fcmi polvere, e lenii piumljj, non è vicini agii Ecclefiillicì 
Stcolui, e Regolili. 
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Sópra le Miffioni Malah. Tom. II. Uh. TI. 1 1 j 
rcfli della Fede. Vi ho narrato, Sig. i due Articoli, 171.3. 
perchè giudichiate della qualità degli altri tutti, che Lllr „ 3 Aft 
non erano men pieni d'inganno, e malignità. kgah* Ai 

Quello libello comporto in tal modo fotto gli o^m™ 
occhi, e la dilezione di quelli RR. Padri fu man- ™ 
dato in Francia; ma eflendo troppo voluminofo , v 0ftrj . 
fi giudicò , che il Miniltro non vorrebbe prenderli nJ Wnj «, 
la pena di leggerlo; e che per ciò non avrebbe t"" ri ' • ' 
1* effetto , che fi fperava ; onde i loro Reverendi JJjJ,'^'* 
Padri di Parigi fecero un riftretto de punti più 
odiofi, e maligni, e andarono a prefentarlo àl-gig. 
di Fontcbartrain , cui diiTero a ifever ante mente , che 
non eravi cola, che non folTe certiflìma , c che. 
anzi, avevano tralalciate molte cofe, che per altro 
non erano meno importanti dell'altre; e ciò uni- 
camente per quella carità tanto a noi propria (di- 
cevano Elfi ) e per tenere più al coperto la riputa- 
zione de' Cappuccini, che tanto v'è a cuore. 

Vedendo ciò il Miniftro, credette che tutto \luì»i&n 
foiTe perduto, e che tutt'i Cappuccini dell' Indie S" ivt <*>"»« 
fodero una mafia di fcellerati, che bifognafle Aei- ^'JZ'ti 
minare : Con tutto ciò come i Minilfri non camini- infan dille 
natio tanto precipitofamente , e nel loro operare, ■ 
vanno per le vìe ordinarie della eiuftizia, diede., 
notizia al noilro Provinciale [*] di quello Libel- 
lo, con un ordine quali del l'eguente tenore. £/- 
fendo mi flati informati dello /regolamento terribile in 
cui •vinone i lioflri ReligioJÌ nel? Indie , ni ordinia- 
mo di ridargli quanto prima in un ginfio regolamen- 
ta ; altrimenti Noi ci feruiremo di mezzi i pù efficaci 
per fargli rientrare ne' loro do-viri . 

( ■ ) U Provinciale de' Cappuccini di Tourriìne e Pretella delltj 
Mittenti dell'Indie Orientali del Ino Ordine. 
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1HÌ. Badava che quello Miniftro fi fotte fervìto 

de'Gefuiti e farebbe flato appuntino ubbidito. Come 
itti** Aft. fra tanto vi voleva molto tempo a fcrivere, e ricc- 
cì'm'cM ' «re le rifpofte dell'Indie; quelli RR. PP. i quali 
dtìriaJh, ben prevedevano , [ che non avendo mai i! noftro 
Provinciale intefo alcun lamento contro di noi, 
da quello Paefe, non mancarebbc d'informarli di 
quanto pattava, e domandarcene conto; e che dalla 
parte noftra non farebbe!! mancato di giullificar- 
ci, c provare con tutti ì Teilimonj della Città, la^ 
1 fallita di quelle atroci calunnie ] la previfione dico 

bVnu «tilt tanto naturale a oueftì buoni Padri , fece loro ben 
mihrejriM,: comprendere, che una tal dilazione, non recareb- 
»ìji™ pr<u<»- (, e ] oro molto vantaggio, e che fe verrinerò le no- 
J5*™«£t. A re rifpofte prima che arrjvalTero alle loro mani, 
arrederebbero il corfo delle loro intraprefe . Pen- 
sarono dunque d' appigliarfi ad un mezzo più 
pronto, e più efficace. Sarà impedìbile, [così anda- 
vano divìfando] fe il Miniftro da tempo a'Cappuc- 
cini di fargli tutti richiamare dall'Indie: bilognaj 
dunque, che prendiamo di njira i Principali , e 
quelli, che vedono troppo chiaramente e da vicino i 
noftri maneggi ; bifogna perfuaderc al Miniftro , 
che s'ei ne richiama folamente due , [i quali Tappia- 
mo elTere gli Autori dello feoncerto] tutti gli al- 
tri rientreranno ben pretto nel loro dovere. Quelli 
due, tanto cari a'Gel'uiri, erano il R. P. Spinto, 
che da molto tempo loro (lava a cuore, e la mia 
perfona. A condurne li degna imprefa non ci voleva 
niente meno, che il ConfetTore del Re il F.Tcllìer. 
Quello R. P. faceva in quel tempo il Cielo piovofo, 
efereno: zelante per gì' interrili de' fuoi Colleglli, 
parlò al Miniftro, e gli domandò tan mi' aria imperiùfa 
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S apra le Mffiam Malai. Tom. IT. Llh.TJ. 117 
fa Intere dì figìllo i aftcttranàdo ejiere mente di S.M. 1733. 
d'era etfvinta, de t' onor della Religione domanda- ^ 
•va il richiamare quefti due BLeligiofi dall' Indie , di i%„m dt i 
e*i e Gentili, c Criftiani erano fcandaliziatì . Ayreb- Jw««™ 
be egli ardilo il Miniitro d' opporli ad ordini tan- 
to precifi, lenza correr rifehio di perdere la buo- XXXV. 
ria grazia del R. P. ? Si fecero dunque dar fuori 
queite Lettere dì Sigillo fenza replica, che furon 
tolto fpedite a Pondichcrì.e indrizzate al Governato- ,„,„ tl j, 
rc,allora(a)ilS:g.H«*f/, con ord.ne pref&nriflUno ifeiife . 
di farle con tutta prontezza efeguire, ma 1 RR.PP. uuxt<>i< 
(ìtfurti di Pondicncri lo confidarono a non datfi s&tfù/w»*». 
tanta frena , anzi tenerle farete , per una ra- ^^Hww 
gione , che dirò fra poco , e clic vi fari vedere , d , rw&trrl. 
big. il fonile raffinamento della politica di quelli 
Padri. Non fi potè pelò tener tanto celata la co- 
li, che alcune perfone non ne verniero in cogni- 
zione, le quali ne avvilirono il R. P. Spinto, che 
non trovandoli più nell'età di fare il viaggio in 
Francia , configiiato da' fuui Amici, ul'oKitic di 
fcanzare il coipo ptima d' cilena- invertito. Avea^ 
ben pitie le fue mifute per ulcire di Pondicherl, e 
ritirarii a Madrail, mi lutle le cautele non pò- 
te-tono nafrondetc la fua partenza, che fu nota., 
alla vigilanza de'Gcfuiti. Voi Capete, Sig. che nien- 
te fi fi in Pondicherl , che no;» ne fieno Cubito 
informati <|ucfti buoni Padri. 

Io fo, che a tcjnpo mio [perdonatemi gnefia^ XXXVI. 
digrtffion \ tanti Servidori Cnrtiani per le Ca- 1£>tìKaB ; 
fe, erano altrettante Spie de'PP. che ogni fera gli ésctfa"- 
raggualiavano di ciò, the occorreva nelle famiglie . J™*» '*™ *' 
Se mi petmeucte di (tendere 1' inct>minciau d'^rcs- '/>'>""'" " 
fio- 

( » ) Osvemtore 1 Poniitfcerì pei 1 fnonJ» vo':j . 
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1 73 3. lìone, ne addurrò li^piuove. Un Capi ti 

il Signor Dufrefw Gentili 

va un Servidore Cnlliar 

Cafa per alcune mancanze , e ne prcic un altro. 
Volendo quelli un giorno ripulir la itanza , ri- 
trovò Tu <r una fineiha un Pacchetto d' Oller [u] 
o lia Libro Malabarico . Giudicò, che folle del 
fuo predeceffore , e lo portò al Padrone , che_. 
avendogli domandato ciò , che contcnetfc quel Lib- 
bro : Signore , rifpofe il Servo, quello e un Dia- 
lio di rutta li voltra vita menata in Pondicheri. 
Avendolo veramente fatto efaminare , fi ritrovò no- 
tato giorno per giorno , quanto era panato dopo 
certo tempo in Caia di quello Capitano, Cagio- 
nò ciò tanto rumore, che la maggior parte de" 
Francefi, che tenevano Servidori Criitiani gli Scac- 
ciarono per prenderne di Gentili ; non gradendo 
veruno d'avere lì rigorofi Cenfori di loro condotta. 

Supporto ciò, voi non ftupirete più,fe ad onta 
di tante mifurc prefe dal R. P. Spirito per venire 
à Madraft ad oggetto d' evitare l' elocuzione dclla^ 
lettera di Sigillo, fi venilTe in cognizione della di 
lui partenza da'MiiTionarj della Compagnia. Si corfe 
più che di fretta ad avvifarn.e il Governatore , e gli 
li minacciò di fcrivere contro di lui alla Corte, ie 
non eia pronto a ritenere una vittima, clic fuggi- 
va dal loro e che darebbe conto a S. M-> f*e 

tardava ad arreftare il R. P. Spirito . Che poteva qui 
rifponderc il Sig. He!ert, obbligato del fuo facondo 
Governo a quelli RR. Pl J .r Egii avea legare le mani, 
e 

( a ) Si chi-imi ni!.-: n;ì] ] InJ-c h f.i-lic di P.ilmi Ittiche , e pre- 
pari:!-, ftjpra ^ quii i' fi' IniJi.u'r i.-vi.iv., i,.n Il.tlji di .1^,. 
Fì;1ìiu un buiu mi. 'illuni li (i'-ik- lu^.-c (K f Atu^ari!.- mirile muc- 
ine, di Itiodu eli: cjii. ili .citigli: ILIiVjnj i.ljii iutieri. 
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ebifognava, che feguifle ciecamente le di loro fu — 1735. 
clonazioni. Spedi dunque prontamente un Uffiziale 
con alcuni Soldati ben armati per correr dietro il. isti"' jb*. 
quello buon Vecchio, ma non vi volle molto a rag- 1 
giugnerlo . Non poteva un Uomo della fua età , in j,te w-t . 
un Paefe , ove i caldi fono eccedivi , camminare., 
molto velocemente . Lo ritrovarono adagiato fotta 
un Albero a prendere un po' di ripofo. la vi arrsfio 
dilTe allora 1' Uffiziale, vi arrtfto da parti dtl Rè, 
bifogna che mengbìase a Panditberì . Fortuna fu per lui , 
che 1* Uffiziale non era molto inclinato a'Gefuìti , al- 
trimeme avrebbelo collretro a partire full'ora fletta , 
tuttoché molto Manco; onde gli accordò qualch'ora di 
tempo per prendere un po' di ripofo, pofeia lo con- 
duce con molta dolcezza pel cammino. Oh qual trionfo 
per quelli che temevano, che loro fuggilTe ìa preda! 
Se gli notificò la lettera di figlilo, e fu confegnato, 
come pn'gionere di Stato. Si ebbe tutta la vigilanza 
di farlo guardare a viltà, quali temeffero, chefuggilfe . 
Non farebbe flato così vigilante Argo, come facevano 
la fentinella quelli RR. PP. , Ì quali non fapevano 
nafeondere il giubbilo d' aver ne' ferri il loro pre- 
telo nemico .... Ciò non ballava però per colino 
del loro rifemimcnto . 

Qui fiamo al punto , dove vi ho promeflb , Sig, di 
farvi vedere la ibttigliezza , e il raffinamento de'buoni 
PP., volevano ancora un'altra vittima alla loro ven« 
d"tta , ma non era pronta. La Divina Provvidenza, 
eh- non mi avea deftinato- ad eiTerc martire di.... 
m' avea guidato a Madrail, ov' ero fotto un Padi- 
glione Inglefc. Nella fperanzi però, in cui erano i 
Geluiti, che mi veniffe un di voglia di trasferirmi a 
Pondìcherì, partendo qualche Vallello per l' Euro- 
pi, 
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1-733. pa, avevano tenute occulte ie lettere del picciolo fi- 
gillo, per arredarmi quando arrivali, ma cllendoli 
Ivrea Afa- propalata quella, che fu lignificata al R. P. Spirito, 
l cl"futiii ' " giudicò, che io difeorrendo coerentemente, argo- 
i.ir indii . mentailì, che ce ne folle altresì una per me , e che non 
XXXVII P cn '" are ' ^' ^ ar quefto viaggio , Cercarono per ciò un 
' mezzo per attirarmici , e loro parve altrettanto più 
si'i'h'Znb't ' n ^ a " 1Dlie i quanto era l'elea più lulìnghicra. 
ti i /-m™*™- Voi fapete, che il noftro terreno È ifolato da.. 

%h*t,mttut quattro iliade. Uno degli angoli era occupato da 
tie.Tfmmt- un Arcivefcovo Arabo, che gli lleili Cappuccini 
avevano tolto dalle mani de' Turchi , e condotro a., 
l'ondi che ri . Come non aveva ivi conofeenza d'al- 
cuno (e voleva eiTcr vicino a chi lo protegeva, e 
poteva folo intendere il fuo linguaggio) fi era ila- 
bilico vicino al nuovo Olpizio, che 1 Cappuccini fa- 
cevano fabbricare. I noftri Padri gli facevano le fpe- 
fe , febbene avelie recati feco 1500. Pagodi , [Vjche 
avea polli a frutto l'opra i Banchi della Compagnia 
di Francia , e non fi regolava , che a tenore de' loro 
configli , di forte che non aveva molta conofeenzaj 
d'altri Ecclefìallici, ch'erano in Città; non faceva 
loro vinte, che una, o due volte l'anno, e fetnpre 
in compagnia de' Cappuccini. Quello era il tenore 
della fua vita, che da lungo tempo menava fotto la 
loro direzione, vivendo in tutta tranquillità, e fenza 
effere .'da alcuno mole/lato. 
foie EfTendo un giorno dì Fella efpofto il SS- Sa- 

ni '■Ji 1 C'fa- gramento in noftra Chiefa, quefto buon Arcivefcovo 
itifir titut* venne, come foleva per dirci la Metta. Il fuo Ser- 

r> ' -l a ) Avea meflì a fruito nella Caffa della Compagnia di Francia 

non. Pagodi in circa , che -'- — - 

Jire d'aruento di Francia. 
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• vidore Criftiano Mala baro (fi olfervi bene) comparve *733- 
avanti l'Altare, ov' era. efpoito il Venerabile col 
fuo Turbante in tefta: cofa che non avea mai più Jf* 
fatta. Avendolo olfervato il R. P. Spirito, fi accollò c{"pj' ' 
alni, e prendendo il Turbante glielo cavò di Capo, i,ur 
e lo pofe filila Predella dell'Altare. Quello ballò per 
mettere la divifione tra il Prelato, e i Cappuccini. 

I! Servidore bene ammaeftrato da'Gefuiti , [the 
lìavano da lungo tempo afpettando una favorevole 
occalione per rompere l'antica amicizia, che pas- 
fava tta l' Arcivcfcovo , e Noi,] non fu fi torto di 
ritorno a Cala del fuo Padrone, che governava co- 
me un Bambino, die fi proftrò à di lui piedi do- 
mandandogli giù/tizia dell'affronto fattogli dal R. 
P. Spinto, e che veniva a cadere , [diceva egli ], 
fui Prelato ftefio . Seppe tanto efaggerare il fatto 
alla maniera de'Malabari naturalmente molto ven- 
dicativi, che non raccontano mai le cofe tali quali 
fono accadute , che li Prelato fdegnato da quello 
punto con Noi , non fu mai più poflìbile farlo 
ritornare , per quanti uffizj ancora follerò porti 
in ufo da tutti i Principali della Città, che vi s'in- 
tereflarono , e in vano fecero i loro sforzi per 
pervadergli , che non fi era fatto vetun' olrrag« 
gio nè a lui , nè al iuo Servidote , poiché con- 
tinuamente lì pratticava lo fteflb co' gli altri Ma- 
labari quando non llavano colla dovuta modeftia 
in Chiefa . Tutto ciò, dico, non fervi a nulla-, 
lant' era egli capitato in buone mani, che non la- 
fcìano facilmente la prefa . Sul punto ftefio ad ìn- 
ftigazione del fuo Servidore, aveva quello Prela- 
to mandato a cercare i Grilliti , eh' ebbero tut- 
to il penfiero di fomentare quell'odio che avea.. 
Twn.ll. Q. t- or > 



Digitized 0/ Google 



iii Memorie {{loriche 

1733. conceputo contro i Cappuccini, e nel quale l'han- 
Latir* jipd,. no ma,1[e i u to fino alla morte. Non ammirate voi 
gnìt* i'ì qui, Sig. il talento inarrivabile di cui fono forni- 

j 'ì/Td"' " qutlti Pac3ri per a PP ro(ìttal ' 1 '' dclle P iu picciole mi- 
' " "' nuzic per venire a capo de' loro difegm? 
XXXVItl. Quando viddero , the il Prelato era interamen- 
ICs/Wii/tr- te con loro artaccato, e che fecondo le lodevoli^ 
Malìiinc che gl' infilavano non parlava più de' 
TfTXl Cappuccini fe non con difpreggio, gli propofero 
, di fabbricare una Chicfa ad [a] Ariamoupan , dove_. 
avevano fatto acquifto poco fa d'un Terreno con- 
fiderabile; [perchè fempre dappertutto elfi ne han- 
no bìfogno.J A tale oggetto gli domandarono 400. 
Pagodi, ch'erano, come s'è detto di fopra, à frutto 
nella Gaffa della Compagnia di Francia, il qual frut- 
to fervi va per lo fuo mantenimento ■ Rapprefen- 
tò loro Monfig. che non potea ievare quefta Com- 
ma, fenza fuo grave incommodo. E/lì pelò gli fugge- 
rirono un mézzo per rimediare a ciò, il che gli par- 
„ ve convenevole, e 3 cui volontieri condifeefe; pei- 
- chè a quelti Padri non mancano mai ripieghi. ATo* 
'" taccate panca, Monfig. gii diiTèro, /'/ no&ro Captale; 
.. noi ni daremo quèjli 400, Vagoài, batta, che ci per- 
latitiate gaiamente di fargli ippotecare fopra la •voftra* 
Cafa, che rejlerà impegnata a noi per quella fomma, 
•voi ci renderete i l' agodi, e noi f arem} fiibito fab- 
bricare mia Chiefa , che farà hi: Monumenta eterso 
alila memoria di V. S. Illuftrift. e Reverend. , perchè Noi 
non mancheremo di far conofeere a tmt' il Mondo, che 
glia è Slata quella , eie ne ha fatta tutta la fpefa^ . 
yl§£jjj|^';.-| ■ j. Fu 

( 1 ) Qncflo e un Villaggio Iantina una lega di 
I Franteli vi hanno uni piiciota Forteiu , che (ave a 
confini del urttno appartenente sili Compagnia dell'Ini 
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Fu dunque paffata l'ipoteca, e dati furono i?33- 
li 400 Pagodi, ma relbituiti fubito a'PP. Gefuiti, it)ì , Jiii!c _ 
che trovandoli per ciò in (iato di fabbricare uni unir* jf'n,. 
Chiefa, e in polfeflb d'una Cafa, che non coilò ■ 
loro, ne meno un foldo, e per cui avevano tanto 
follecitato, non per altro, le non perchè era vicinim- 
ma a' Cappuccini, e pretendevano fervirfene per po- 
tergli ben tiene infcftare. Il loro difegno, era di ila - 
bilirvi una Scuola, e per levare il lume a'Cappuccini 
volevano alzar molto la muraglia tanto dalla patte di 
Tramontana, quanto di Ponente , e privar di luce 
non men la noifra Chiefa, che il noilr' Olpizio. 

Non fo qui cafo de' difguiii continui, che_> 
ci avrebbero cagionati Vicini di funile ftampa 
con mille querele , che ci avrebbero mone con- 
tro. Quella Cafa dunque era d'una fomma confe- 
guenza a' Cappuccini, e flante ciò i Gefuiti avreb- 
bero voluto tirarmi a Pondicherl, facendomi in- 
tendere per mezzo dell' Arcìvefcovo, che fe io an- 
dava , egli me ne metterebbe al poueflo di con- 
fenfo de'buoni Padri Gefuiti. 

L'efca era lufinghevole , ma io aveva imparato XXX1X- 
a diffidare. Ecco non per tanto coni" cfli s' avvifa- 
rono di tirarmi dentro la loro rete. Impegnarono jf/<;^™; 
queft'Arcivcftovo, a mandare a cercare il K. Padre tìt*n u'tvt. 
Giambattista d'Orleans, ch'elfendo ftato per 25. an- 7<™™*[« * 
ni . km Mb la T«w ,«SrtSgi£ 

Araba , e poteva facilmente convcriare con lui : nrtlìiwala. 
E' molto tempo , [ gli dille q ueilo Prelato , ] che i-i ho * 
fromefla la mia Cafa, e il mio Giardino, e io fo qnan- r t,)*,n*v* f a 
to importi, che non pafuo in altre mani. Io fono già Smuri*, 
avanzata in etìi, e -vorrei a/tempiere la mia promejfa, ma 
ioi ni* aneti iato tanti notimi di feouteuto, cb non 
Q_* loft 
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I 733- P°fà rifilwmi a darla ad altana di -voi. Se però no» 
Utur» Ap*. lete f ar %"' a rocn ' rs > l F - Tomwafo, eh' è a Madraff, 
Infette» Ji ì e vtrjB il quale ho fempre confermata jlima, e amo- 
rewlezza, io la rimetterò a Ini bea toflo, e «e farò 
paffare il contratto alla cancellarla di \uefla Città, 
e fittene i RR. PP. Gefaiti ui abbiano fora 400. 
T agodi d' Ippoteca , io foddisfarò per altra banda all' 
Ippoteca , dando loro diritto di prendetegli fui Capita- 
le, che ho nella Coffa della Compagnia di Francia^, 
u p. Tom. H noftro P. Giambatrifta, che non fapeva cofa 
m./o frueprc folTero ì Gefuiti, e non ne conofeeva pur anche i 
riaSHa a lui i oro raggiri , credette, [ al fentire una propofizione 
in apparenza si vantaggiofa a' Cappuccini ], aver 
guadagnata ia vittoria, m affi ma mente che lì era tenu- 
ta occultiflìma la lettera di Sigillo deftinata per me, 
e di cui non avevano veruna cognizione. Mi ferine 
per ciò Cubito, e mi fpedì per efpreiTb una lette- 
ra in cui mi lignificava la converfazione avuta., 
col Prelato, e mi efortava venir pretto a Pondt- 
cherì per dar profitto dall' efecuzione di quett-j 
promette. Io però ch'ero informato di quella let- 
tera di Cambio, che fi guardava per me, o dì 
cui per Io meno ne avevo gran fofpetto, m' accori! 
fubito dell'inedie tefemi. Ne diedi avvilo a quello 
R. P. e per pienamente convincerlo, gli mandai 
una lettera piena di Complimenti, che fcrivevo all' 
Arcivcfcovo, ringraziandolo umiliifi ma mente della.. 

re de'rìoftri Padri; pregandolo altresì a fonarmi, 
fe non venivo fubito in efecuzione de' fuoi Ordi- 
ni, attefi molti affari, da cui ero impedito, che mi 
obbligavano a non li abbandonare pL-r mettergli in 
ordine prima della partenza de' Vafcclli per Europa. 

Que : 
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Soprtit Mffloitl Malab. Tom.TT. Zih.ll, IIJ 
Quello R. P, parto la mia lettera al Prelato, 1733. 
a cui la spiegò. Quando vidde, che meta andava 
in complimenti, morirò in tinta collera, die non *>'■ 
potè più guardare il confidato i'egreto. E3Ì1 lo l'cuo- c%flZtitl ' 
pri tutto intiero, e tanto bene che. il R. I*. te meo- dìwtidit. 
do, che la voglia d'avete quella Cala di si grand' 
importanza per 1 Cappuccini , per le ragioni lo- 
vracccnnatc , non ni ave.Te determinato a portar- 
mi a Pondicherì , fpedr un altro E fp re ilo per av- 
vertirmi a guardarmi d'ul'ciic da Mediali, perche 
vi tra anclie per me lìcuramemc una lcrteia di 
Sigillo torto cV avelli pollo piedi in Pondicheri; 
che l'arci arrecato prigioniere, e dato per compa- 
gno al R. P. v rito; avendo ciò incelo dalla boc- 
ca rtelTa dell' Arcivelcovo, il quale non avea fapu- 
to contenerli in leggere la mia lettera, ed aveva 
dichiarato tutto il monopolio formato da' £je- 
fuiti per levarmi la libertà. Andò dunque fallito 
il colpo a quelli buoni Padri . La fperata : : , 
era baltantemenre accorta per non fafciarfi tanto 
facilmente for prendere . Veduta (vanita la loro 
alpctrariva, dovettero contentarfi del iò!o prigio- 
niere, che avevano t( ,J nelle mani. 

Venuto il icmno che dovevano parine i Va- XI. 
fcelli, fi fece l'onore al R. P. Spirito di farlo ac- ,„,„ u/[| 
complanare da un Uffiziale e da Soldati fino alla F.SprWio jcr. 
Riva del Mare, e d' Ìndi al Va ice Ilo , ove fu ri- 
mefiti in qualità di prigione, d'Eftatc , nelle mani del 
Capitano incaricato di dover tendere conto della 
di lui perfons. 

Tutti erano tocchi d' una leniibilc compaf- 
fione per quello Reverendo Padre vedendone la vec- 
chiaia, c 4 fuoi aggiaccili, egli fleto nemici norL, 
avreb- 
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1733. avrebbero potuto trattenere il pianto, vedendo i 
Unita ah ma ''> c ' le £^ facevan foffrire. Se il loto cuoto 
bgttfca iti non fi folle indurato alla prova di quanto è ca- 
Capfum,,; p ace d'intenerite ì più infenfìbili . Si ftupivano in 
ai i„dit. tant0) cne no „ g]; avedVrc mc flì ; ceppi a piedi, 
perche, dicevano, non hanno i Gefuiti i' ufo di trat- 
tar tanto dolcemente i loro nemici , che gli cadono 
nelle mani. In quella maniera fu dunque condotto 
il R, I*. in Francia , ove giunto ritrovò il Re già mor- 
to, c tutto il Regno in lagrime per la perdita., 
disi gran Prencipe. Come gli affari avevan del 

tutto cambiata faccia, e che i Gefuiti 

tip sp.va» Notl intontru ll R - Padre Spirito gran difficoltà 
univa i-u a giuiìificarfi alla Corte. Il Duca Reggente lo ri- 
'"™ d 'f cevette con fomma bontà , ed intefo l'affare ordi- 
ni. X'rfi .<.'. n " 1 t; buna!c Ecclefiaflico di prenderne I' in- 
u,, lugli fj formazione. 

Ìl."/"""'; 11 S 'S- Cardinale di Noaìllés che n'era .1 Ca- 
'àiclriùùi?, P°> erJ S :ì informato (per la relazione , che gli 
i. Untili.,, età lìata (atta) di quanto f!attavafi. Quando il R-P. 

Spirito gli fi piefento avanti, gii dilli.-: Padrt non 
&wW flmprut jé le Intere i!t Sigillo fono arrivate 

fino all' Indie Fu dunque efami nato il no- 

l!ro affare nel ConCglio, e tome eia ben conoftiu- 
to il genio , e ( nota la condotta , che tcneano 
quelli , che 1' aveano fufeitato , fi venne ben to- 
lto in chiaro delle fuiberìe , ed ingiuftizie , di 
cui fervonfi per rendere odiofi , e colpevoli quel- 
li , che a i di loro fentimenti ciecamente non fi 
conlagrano. Fu prontamente decifo, e determina- 
to , che darebbefi al Rcv. Padre Spirito un' altra 
lettera di Sigillo altrettanto decorofa, quanto l'al- 
ila era oLbrobrìofa, con cui farcitegli permefTo 
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Saprà le Miffi09lMdah.T0w.lL Lìb.lT. '117 
di far ritorno alla fui Millione , con orditi; a'fuoi i 73! . 
Nemici di non più m ole il a ilo . 

Dopo d'effere flato quarto R.P. fei o Tetre meli 
in Francia, p.irtì di ritorno all'Indie. Il di lui arrivo '^''"^f ' 
a Pondicherì Cu una vera fpezie di Trionfo, il cui fpet- t°u- ihiit. 
racolo non rallegrava però 1 tuoi emoli. Arrivato il 
Vai'cello l'u cui navigava ciucilo R.P. alla Radi, molta W"" " 
gente corfe alla riva del Marc per intendere le pri- f^j' / S Z 
me nuove . Uno di quelli , di' era del partito de' a C n il ratte 
RR. PRGefuitì diceva barzellettando agli altri: W;* *!■■>*• 

■V.'dtte noi Ih, per nitro le vele la barba del R.P. Ufi' *' ' 
rito , che i faoì Collegi» fiatino affettando co'! impiaitHZft, 
affi che baino ni beli- affettare : fi» eh: camfa no; -verrà 
più all' Indie: fià in buone mani, e farà enfiato da, 

'vicina Alcuni rilpofero , che porrebbe dirli, 

che il R.P, Spirito folte di ritorno: che prelentcmen- 
tc fi guardavano in Francia d' altr' occhio gli affari , 
di quello li con fiderà va no in quello Paefe : Abbiate 
pazienza per un poco, e ne fapremo ben ptello 

In fatti , ecco il R. Padre Spirito comparire con c , w , „„,.. 
tre altri ReligioS. nel primo Schifo , che arrivò. , <bt- 
Avevana un gran bifogno le noftre MilEoni del foc- "- s "" , jJ'p'j' 
corfo, che ci portava. La di lui prefenza, e la Mima JJ,;';,,',, e 'n- 
univerfalc, che li era acquilhta ;t Pondicherì, ov'era ftW. 
(lato quello R, l 5 . per molti anni, Tirarono un Po- 
polo infinito a vederlo. Da quel punto , clic incomin- 
ciarono a i copri rio da lungi, cominciarono ad alzar 
la voce , e gridare , ceco la , erro là , il R. P. Spirito , 
sì, il egli è deffo. Franteli, Malabari, Criftiant , e 
Gentili cor fero tutti a truppa alla fponda del Mare 
per riceverlo. Fu levato come un Corpo Santo , e 
Tulle braccia fu portato come in Trionfo ; c ciafeuno 
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1733; faceva a gara d'aver quell'onore . Accompagnato 
così fino alla noitra Giliola da un immenfo Popolo, 
Uima Ap- gli intuonarono il Te Deum in fegno di giubbilo, 
o>pp"tM ' c S 1 ' alcri corlero a fuonar le Campane. Tutta la.. 
tt'ir iniìi. Gente, eccetto i Geiuiti , e qualche loro aderente, 
vollero parte alla comune gioja . Credeva ognu» 
no d' aver ritrovato il i'uo Padre , e il tuo Paftorc . 
Un ritorno si inafpettato pareva , che promctrelTc 
più quiete m avvenire , e ci^fcuiio luiìngavafi, 
ciie non lì com rr.vi tei ebbero più eccedi tanto di- 
fonorevoli i'h Religione , e al Minuterò Apollo, 
lieo ; quando la motre del famolo Namapa termi» 

Quello Malabaio [a] le cui ricchezze uguaglia- 
no ìa probità, fu il Sentale più accreditato e più fé. 
XLII. d.-le della Compagnia di Francia, fegreto negli af. 
f lr r tlnimi faii, non comunicò mai quei, che gli furono con.» 
it Qtfaiii 6dati, la qual cola cominciò a mal dnpone i Ge- 
twuo u« f u |ri contro di lui: ma ciò clic terminò di rovi- 
nìi cCw/j' nar '° ni; ' l° ro concetto, fu il punfiero che fi pie- 
Jigrjn. fe per procurarci [ di concerto con Ratta , e Tt tetti 
A". uingaJam ] (i) que' doni Branimani , che dimolira- 

ror.o con tanta evidenza la fomìgtianza delie Ci- 
rimonie Malabariche con quelle della Gentilità . 
P.igiS egli ber» caro quello fervizio , che refe alla 
Religione . I Gefuiti fecero quanto potettero per 
rovinarlo (orto il primo Governo dei Sig. litbert , 
Que- 

( a J Rene hi (Jcr-i.'i jjìc-.j r^jfint coifi Jerjb::l i' CtiU'ini t 
Olir.: 1-^1 h :i|>J.'i i -i I . (J < 1 ■ . : ',1 '<:- ■ 

IO tri ^ntt ndl' Ir.iìt ■ txt-i -'n re j ( JO rif.hu lune W K'<- 
Cinjie, delle qjsli i-evi bilip'j '■< t.tr-fiynìi i. f nncia . Ì.J fui 
mirre funcftì taglturo una ucrJiu impmbile ;l tomincrtio i> 

£ 't i j Due altri Malabiri accrsdilillitmi , 
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Sopra U Mifiòm Mutai. Tom.U. L.klf. ti<j 
Quelli , die allora non temeva i Gefuili, e cono- 
fcevs la capacità del Sentale , e il bìfògno , eh-., 
aveva!! di lui , non volle mai date otecchio agli 
attentati , clic ' -< ■ inli conno diluì , sì a voce, 
che in ferino , non palando giorno, che i GeCu- 
iti non fe &li ftrittgeffcro attorno con continue 
curie q utile querele 
. eh' egli età un nemi- 
co della Religione , che s* atnavetiava alla convcr- 
fioni de' Gentili . Che la Gloria di Dio, c la falute del- 
l' Anime ciano ìntereflatc alla di lui rovina . Queft' è 
l'ordinario prerello, di cui fi fervono ncll' occafione 
di precipitare i loro nemici ; fumprc mandano avan- 
ti la Gloria di Dio, e della Religione ; pretelto pe- 
rò , che non potè muovere allora il Sig. Hebert. (it) 
Vi riferirò nuì ora i mezzi, che pofero in ufo per 
rovinare il Senfale fotto il fecondo Governo del Sig. 
Hebert : tempo come ho detto , favorevole a 1 Gefu- 
iti , per vendicarfi di tutti quei , che fi erano op- 
polli a ìloio difegni , o che non abbracciavano al- 
la cieca i loro fentimcnti. 

L' affare di queiio Maniapa ha fatto tanto Cre- 
pito nell'Indie, e in Francia , che non vi è quali 
pvrfona . rlie non ne lia informata . Può vederli a 
lungo nelle Relazioni ftampate , ( che vanno tutta- 
via pei le mani di molti), I' in^i.ilia crudel manic- 
t4 , con cui tu trattato quello poveto Malabaro. Fu 
pubicamente flagellato, e leg.ito alla Berlina, e po- 
feia cacciato in una prigione co' ferri a piedi. Per 
il mal governo , che 11 ebbe di lui , lo fecero ben 
prcfto ivi morire . Mi ricottlo, che più volte fi av* 
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1733- vifava , che queft' uomo era mal ridotto , che fa- 
rebbe bene metterlo alla larga , e dargli qualche 
ifticM^u. Allievo. Ma era un cantare a' lordi . Finalmente 

ci"é™c,„f ' vigìlia della fua morte G venne a dire al Sign. 

dm- w«. Hehert , eh' egli verfava fangue dalla bocca , e che 
bifognava ricercare i Medici . Rifpoie egli brufea- 

M^ven^ mente a * Sergente di guardia , che gli faceva que- 

Ninjipi' fi ^ a relazione.- che ne importa a te ? in che t'intrighi? 

•lei rumori uri lafcialo crepare . In fatti fi ritrovò il dì vegnente.. 

rsniit. morto annegato nel fuo fangue . Donde mai una 
morte si precipitofa , e donde mai quello sbocco 
di fangue ? lo non fo tante cofe ; e quando pur 
le fapifli, non mi conviene il dirle; non apparrie^ 
ne a me ; Tutti fanno il crudel imbarazzo, in cui 
fi ritrovò il Sig. Hchtrt in Plancia per tal acciden- 
te , (a) di cui ne portò il pefo , e la pena : I Ge- 
limi , che di lui eranfi ferviti , [ come la Scimia^ 
della zampa del Gatto , ] lo piantarono , lal'ciando- 
lo alla fua trilla o buona forte , e tutto a lui im- 
putarono . Quando ad ciìì fe ne parlava , rifonde- 
vano femprc con quel!' aria sì devota , che fanno 
affettare . Non fiamo noi : altro non abhiam fatto , che 
fonare i noflri lamenti contro quello Malabaro al Sig. 
Hebert : a lui fpettaya , e al f«o Coniglio V efami- 

migli/vite gaflìgo : Ed eccovi come fanno , quand' 
hanno meifo in torbido gli affari : elfi ftanno ri- 
tirati in difparte , e kfeiano nel fango fino alla., 
gola , chi è flato sì Icemo a fecondarli ne' loro 
raggiri .... 

I due 

f a } Il Ee «udito i-rnsfulliiM fura * -Mutyi . I fuoi Parenii, 
ih' «ano «nuli ti! Francn p;[ implorare giuiiiiia di S. M. furono 
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I due altri* Malabari, Rama, t Tirowoiiìgitdam t '73J> 
(<j) la partirono con una lunga prigionìa , e colla 

perdita d'una pane de'loro Beni Dopo tutte Lrntra 

qucfte rivoluzioni refpiraramo un poco, edahhenchè SÌ™'' ' 
fia pofcia inforta fra 1 Gcfuiti , e Noi qualche diffe- dtir w". 
renza , è ftata di sì poco momento , che non giu- 
dico efler d* importanza il farne menzione ; o (la 
perchè forfè quelli , che menavano torbido fieno 
moni , o fieno (tati richiamati , o perchè le occa- 
fioni non fieno loro ftare propizie ad intrapren- 
der contro di noi cofa alcuna . 

Sia come fi voglia , non ci hanno inquietato 
come per 1' avanti . E' però agevole a conolcerfi , 
che quello non è altro che un fuoco, che Ila co- 
vando lotto la cenere , che al primo vento loro • 
favorevole facilmente 5' attizzerà . I lamenti , che 
fanno contro di noi a i Sig. Direttori Generali lo 
provano alfai . Mi Iorio immaginato, che potevano 
etft-r fondati, fui rifiuto da noi fatto , di ammet- 
tergli ad uffiziare con Noi al Te Dmm , che fi can- 
tò nella Chiefa della Fortezza per la Nafcita del 
Dui fino ; perche voi fapete , Signore, quanto mo- ' Crfuhì fi 
ftrairero di premura , perchè venilfe loro permelTo ; %Z°J,'", 1 ' 
non mancarono fecondo il pio loro coltunw di ricor- i*t ^ invìi. 

nia a ritrovare Voi Signore , e farvi comprendere, n-f"J"J. c L 
che bravamaiio , che vi (ervilte della voitra autori- 



. per obbligare i Cappuccini ad ammettergli alla 
funzione. Se averterò avuto a fate con un Gover- 
R i nato- 

( a ) Fu pri-ft 1 Tiroavìigi/iBi uni obblìniiiint d- m-llc PJgo- 
di, quelli V iilìF !C rulli ren i ce' l.i.ii ni fi, .p.j q:i 11: v^lctlic, * 
fljiu ,m!ì -\c a' jmt un S.'uf.ik- ili (■!.. il' c.ii.iiitj . Tulli temevano 
Il nuli torte di Nmijfi , e dedite compagni. 
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1733. natore del taglio de' voftri Predeceflbri , farcbbefi 
ricominciata la d.fputa dc'Rici Malabarki, die tut- 
Lriitr* jpt- tavia dura, ed averemmo aperta ima nuova (cena 
c^'p'ltrM ' a s'' °cchi degli Abitanti di Pondicherì . La Fella 
Me indio farebbe Hata intorbidata , avrebbero indi prefa oc- 
cafione di portare le loro querele contro di noi al- 
la Corte , e di farci rei d' avere intorbidata una.. 
Cirimonia, in cui l'Europa tutta imerelfavafi ; ma 
la Riipolla , che Voi , Signore avelie la bontà di 
far loro , gli cliiufe la bocca , e feoncertò tutte le 
loro mifurc . Padri miei, loro dicerie : h difpuie , che 
unite co' Cappuccini , effendo meramente Ecclefiajlkhe , 
non fono di mia competenza ; ferirete al loro Superio- 
re , che fin a Madrafl , ''egli acconfente, che affilia- 
* te con efio loro a cottilo Te Deunt , che dobbiamo 

cantare , io pure in aderifeo . 

Per quella prudentiflìma riipofta dico, fi viddero 
feoncertate le lor pretenzoni , ma non fi perdettero 
perù d'animo . Hanno Tempre un arco di più corde , 
cui fe anche ne manchi una, l'altre fempre faranno 
il tiro. Si guardarono molto bene di non fcriver- 
mi, ben perfuafi, che la mia rifpoiìa non potreb- 
be loro molto piacere. Elfendo però informati, 
che il Configlio di Pondicheri aveva invitato il 
Vefcovo di S. Tommafo a venire ad affiftere a que- 
lla Cirimonia, a lui fecero capo. 
XLIII. M ' ^ ece onore quello Prelato di darmeli»-. 

parte , e nella fua lettera mi dicei/a , che fe noi ri- 
>%"""J'l cu f" nam £ ritfotre i RR. PP. Gefuiti alla Cirimo- 
■j'tJBMj/» f ir da far fi a Pondicheri, ei non poteva rifoluerfi ad 
impanio a affifter'vi, e nedrebbefi in obbligo di rifiutar l'onore, 
TcXitì 'in t ' rM ^** 6fl g l > facevano i Franeefi. Gli fe- 

Divinis. ci una rifpolta molto ampia , in cui gli rammentavo 

la 
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I* convei fazione, ch'egli avea avuta fu d 'un tal 1733. 
punto pattando per Pondicherì, con Monfig. Ve- Lclu , 1 ÀH 
(covo di Claudìopoli Vicario Apoftolico, il quale ittita /- 1 
lamentandoli che i RR. PP. Geiuiti non celavano c\pf„,.-:»i 
di fparger voce, che tutti gli Ordini da lui (igni- i,le lB; '"' 
ficati, e pubblicati d'autorità di Roma, per obbli- 
gargli a fot tom metterli al Decreto di M. di Tour- 
non, erano ordini fuppolti ; egli ve ne moilrò, 
gli originali; e avendogli V.S. Tlluftrifs. [gli dicea io] 
efaminati , gli diife , che 1' cofe ftando coti, non nò- 
leva Ella in conto alcuno ingerirfi in quefli affari che 
riguardavano xnkamentt la S. Sede, e affinchè non 
fi cercalfero futterfugj, e che non fi dicelfe che il 
Papa novellamente eletto avene fofpefo 1' effetto 
degli ordini , e cenfure , che vi fono anneflè , fpe- 
diì a quello Prelato Copia d'un Breve di Bene- 
detto XIII. di frefeo ricevuto, che confermava., 
quanto era ftabilito da'fuoi PredeceiTori, e vole- 
va, che il Decreto forte oiTervato in tutte le fue 
parti, e che le Cenfure ivi enunziate avellerò il 
fuo effetto, A quello paffo fi arreftò tutto ad un 
tratto lua Sig. Illuftrils. e Reverend. ne più mi 
ferine in tal proposito [*], nè andò a Pondicheri, 
ove niente di meno la Fella fu celebrata con tutta 
Ja decenza, e magnificenza pollìbile. 

Dopo d'aver fatte, diflì , molte riflelfioni fo- 
pra i diverfi lamenti contro di noi fatti alla Com- 
pagnia di Francia , ho giudicato , che potrebbe.. 
clTer il cafo che ho riferito , che avene contri- 
buito a quelle diligenze. Non mi fono in fatti 
molto ingannato; perchè non fono molti giorni, 
che 

( * J Che attualmente e vivo, e affunto dalli Compagnia di Gesù. 
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1-735. cne facendo io rifpofta a) Rev, Pad. Le-Gac (a) 
fopra alcuni affari , gli dicevo , come di paf- 
Lritcs Ape. faggio; che rimanevo tìordito, come fi fodero t 
'e.t''"ci«; ' lamenIat ' di Noi a Parigi co'Sig. Direi - 

iCh indie, tori Generali ; parendomi taì lamenti molto fuor 
di ragione, mentre non avevamo Noi, da qualche 
anno, avuta la menoma differenza affieme. Sopra 
di che egli mi rifpondc, ciò, che fono per dirvi 
nella feguente lettera, che qui inierifeo di parola 
in parola. 

XLIV. „ Molto Reverend. Padre. Ho ricevuto la let- 

mitit " tcra ' c ^ e V* ^* nl ' fa vortice ferir vermi li 16. 
u'g'JsIìit'. « Giugno. Sono reìUto forprefo all'intendere che 
„v „ i noltri RR. PP. iienfi nuovamente lagnati de' 

r °r.l"/ i 'm1 " voftli colla Gum P a g |1Ì3 dall'Indie. Scriffi l'anno 
lì PTemma- » paffato a'Sig. Direttori Generali, ringraziandogli 
/.. „ dell'obbligante lettera, die mi avevano onorato 

„ mandarmi relativamente agli affari di Bengala, 
„ e in quella lettera non parlai neppur per om- 
„ bra de' RR. PP. Cappuccini. 

„ Nel 1735 e 1757 il Sig. Abbate Raguee al- 
j, lora incaricato degli affari Ecde fi aitici nel Paefe 
„ della dipendenza della Corapignìa, mi fcriffe, eh' 
„ egli intendeva c [fervi a Pondi dieiì delle verten- 
„ ze fra i RR. PP. Cappuccini , e Noi; dal ch-_. 
„ ne venivano grandi fcandali . Io gli rifpofi , che 
„ grazie a Di-i, Nii vivevano in una perfetta ar- 
„ mania co' voftri RR. PP. toltone filo, che i Cappac- 
„ tini non volevamo comunicare co'i noi in Divinii; 
„ e che avevano le loro ragioni per regnlarfi coti, 
„ ma eh io era molto mortificato in vedere, che tute' 

i ClTp- 

( t } Supcriore de' Gefuìli a Pondicheri. 
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Sopra le Milani Malah. Tam.TI. LikIT. 1 3 y 
„ l Cappellani della Compagnia di Trancia fegui-va- 1733. 
„ no coteflo efemplo ; di modo cbe appena qutfti S'ìg. 
„ erano ibarcati , eie t' inaili wva loro una fi grand' Ltiii'aAfa. 
„ alienazione da Noi, cbe ninni di effì ueniua alla-, J-Jpimréiiti ' 
„ no/Ira Cbiefa; percbètu'n arrivando, fi diceva loro, d,ir indit. 
„ cbe i Gefuiti erano ftonwnhati . Io ne ho fatto 
„ qualche volta lamento con qualcuno de' voftri 
„ Rcv. Padri, che mi hanno detto, non avervi 
„ elfi alcuna parte. In tanto Padre mio M. K., è 
„ pur troppo vero, che molte perfone ci hanno 
„ confermato, d'aver udito più voice da qualche^ 
„ Ecclefiaftico (o), e Religio fa di quefta Città, che 
„ i RR, PP. Gcfuili erano Scomunicati , che non 
„ fi poteva con elio loro aver comunicazione . Io 
„ mi avveggo, che da un anno in qua, o in cir- 
„ ca quefta voce va fempre più aumentandoti ; es- 
„ lendone per fine i fanciulli delle noftre Scuole 
„ informati . 

„ Sarà fenza fallo per non aver noi pubbli- 
„ caro il Decreto del Sìg. di Tournon, che il pre- 
„ tende, che Noi fiamo innodati dalle Cenfure , A 
„ quello rifpotido ciò, che ho fempre detto, che 
„ io fon fempre pronto a pubblicarlo fubico, che 
„ ne fari ricercaro da una legittima autorità , giù. 
„ ridicamentc riconofeiuta. Se V. R. brama vede. 
„ re quello, che ferirti fu quello punto concro- 
„ verfo al Sig. Abbate Rapace, che parve rellar 
„ foddisfatto glielo manderò . 

„ Senza ptrò entrare in alcuna difputa, credo 
che 

( 1 ) Sari facile di quelle Memorie IRnriche decidere , fe quelli 
Religiafi , ed EckiiMi.ci aucvar.u raaior.e , che t Miin.jn.-irj ddls^ 
Onrpignli fjleru cadmi nella Sto imi ni ci , e fe detti PP. avellerò 
ragione di dolerli di quelli, che gli ravviavano pei (comunicali . 
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'73 %• » cne ^' ^' accoi 'derà, che fecondo le Regole del- 
„ la Chiefa, non baila, che ì particolari s'arro- 
Lttt,Tij?!- „ ghino il diritto di dire che un tale i; Scomuni* 
'c'ipu/dt'i ' » cato ' e c ^ e non u P uo con ' u ' aver comuni- 
"fai;*. » cazione, prima che quelli i=quali hanno legittima 
„ potetti non abbiano diffinitivamente pronunziato. 
„ Credo che V.R.la fentirà come l'intendo io, e.. 
„ che il regolarli diverfamente fia contro la Carità , 
„ e la Giuftizia. 

Da quella lettera Voi vedete Sig. ch'egli con- 
XLV. feria d'avere fcritto all'Abate Raguet incaricato de- 
r . gli affari Ecclefiaftici ne' l'aefi della dipendenza dcl- 

„i° .*wi.- la Compagnia di Francia: Ora fcrivere al Sig. Abate 
"Ww^ Raguet incaricato degli affari della Compagnia dì 
tc.e,r. prancia, c degli affari Ecclefiaftici ne'Paelì di fua 
dipendenza, è fcrivere alla Compagnia, a me pare 
che ha tutt'una cofa. Proteftava però di nona ver 
punto fcritto ; c poi dice d' averlo accurato , che fi 
niveva, Grazie a Dio in buona intelligenza , toltone, 
chi i RR. PF. Cappuccini non volevano con effi comuni' 
tare in Divinis &c. 

Quella comunicazione dunque in DÌn)inìi, & 
quella, che fta loro a cuore, e che di tutto, il motivo 
i contro a' Cappuccini. Ma c perchè 
"]""• «"-il. ma i j Cappuccini non vogliono con elfo loro comu- 
HìnDWi'ais. n' care Divini?? Quello fenza dubbio non l'avrà 
' fcritto al Sig.Abbate Raguet. Almeno polliamo aflicu. 
rare, che non gli abbia (inceramente efpolto il fat- 
to tal quale Ita. Sono ben io perfuafo, che fe det- 
to gli avelie, che trattava!! di certe Cirimonie Ma- 
labarìche, le cui fuperftizioni fono orribili, e lo 
:atticano eflì , e le fanno praticare da' loro Cri- 
mi: ad onta d: mi Decreto di Roma per tre vol- 
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te già confermato da tre Papi, elle alfolutamente 1735. 
le proibìfeono, e fulmina Ceni tire contro colora, 
che le pratricano, e le fanno p ratti care . Uum^. 

Se detto avelfe a quello Abbate [ che il Decreto £jIl"Vj.' ' 
era (lato giuridicamente notificato per ordine della dtir mu. 
5. Sede, da un fuo Vicario Apoltolico il Vcfcovo 
di Claudiopoli, a' Gefuiti, e a tutti i MilTìonarj : XLVI. 
che i Cappuccini ubbidienti l' hanno pubblicato nella ^ nmuai 
I010 Chiefa di Pondicheri, e di Madrall in lingua Mifsan'nD^ 
Portogliele, e Malabarica, e affilio alla porta , e che vlnhmaium 
eglino foli , [i Gefuiti,] non folamente non l'hanno °^" d %\ 
mai voluto fare , ma perfiltono tuttavia telfardi , a Z'i'Ù 
non farlo, e non ci fi vogliono prontamente fotto- Comp'gvu 
mettere,] quell'Abbate fenza duhbio , per quanto i ' n ' i " i "- 
fia loro divoto, ha troppo di Religione, che non 
fappia approvare in quell' occafione Ja condotta- 
de' Cappuccini. 

Se parlo, per confezione di quello R. Padre, 
vivono i Cappuccini co' Gefuiti in buona corris- 
pondenza, toltone il non voler comunicare con elfo 
loro in Divi ah : quella comunicazione, che loro 
fi nega, è ella una cofa , che riguarda i Sig. Di- 
ruttori Generali , e. a cui poUbno elfi dare qualche 
provedimento? Se trattali unicamente di coscienza, 
quelti Signori sforzerà nn' eglino quella de'Cappuccini, 
badando a' lamenti de' Geiuiti ? Appartiene forlej 
quelto punto al loro intereife ? Oppure, mette fors' 
egli intorbidamento al ripofb della loro Colonia..? 
Quando mai fi fono veduti Gefuiti venire ad uffi- 
ziare nella Chiefa de'Cappuccini! nè quelli a quel- 
la de' Gefuiti prima di quelle pendenze? Per mej 
dopo che fono a Pondicheri, e fono pure dieci 
anni, fo di non averli mai veduti, nè predicare, 

Tom. II. S nè 
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1733. nè uffiziare in Chiefa noitra. E come io diceva in 
una lettera, che fcrivevo in ta! propofito al Vefco- 
L""t' co di S. Tommafo, (e di cui ho fatto di fopra men- 
'cÌmZcm ' zione): Se quelli RR. PP. non foffero nello fiato, 
drir indir, in cui fi ritrovano, cioè notati di Cenfura da Ro- 
ma, fi guarderebbero molto di parlare d'uffiziare 
«/Cappuccini . Non fi fa forfè la poca/lima, che 
fanno degli Eccleliaftici , e Relfgiofi , e come fi 
fanno Superiori, c fi preferifeono ad elfi? Fatene 
Voi ftelfo, Sig. la pruova, fe manca mai un Cap- 
pellano in qualche voitro Vafcello, domandate lo- 
ro, che abbiano la bontà di fupplue ; e vedrete 
come fe ne (enferanno. C;ò che dico, fi vero, 
pcrehè l'ho veduto accadere al mio tempo. 
ewSTr' Oycto R. P. fi duole, die* celi , ed è molto 

.'c'.p'i'/i'™'ì" mollificato, pertbi i Cappellani della Compagnia del 
i.- -Sipiiii , commerda ft^uono V eftmpta de' Cappate fai ; di modo che, 
V"l"""f"« appena qneftì Sif>. fono ibareati ; che t'infilila toro una 
itt'S fi grand' alitnaiton: the ut tino dì loro va alla loro 
Chic fa, prrtbe in arrivando, fi dice loro, ebe i Geli- 
ti fono feomunicati , «. Chi è che dia cotefti avver- 
timenti a quelli Cappellani, quando sbarcano, che 
i Gefuiri fono feomunicati ? Sono forfè i Cappuc- 
cini. 1 Egli fteiTo dice, che eiTendofene lagnato con 
qualcuno de" noftri Padri , 1* hanno aflicurato , 
tir ijfi non vi hanno parte. Se ciò è vero, perchè 
accufare i Cappuccini, e far lamento colla Com- 
pagnia unicamente di elfi ? Non vi fono forfè a.. 
Pondicherì altri, che portano avvertire quelli Cap- 
pellani di quanto parta fenza i Cappuccini ? Quefti 
Capellani fono forfè sì privi di fenno , che vedendo 
i Gefuiti venire in cirimonia ad invirarli, con una 
premura, e affettazione, che fubito falta all'occhio 
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di tutto il Mondo, perchè vadano ad uffiziare alla 1733, 
loro Cliiefa nelle Maggiori Solennità , e vedendo 
che i Cappuccini non vi fi fanno vedere, ponno utith* hi 
cfli allora efimcrfi dallo llupore , e non ricercare le op^rr/m 
ragioni di tale feparazione. Quindi può ignorarli à iM 
Pondicherì una coli di cui tutta l'India è informata? 
E neceflàrìo, che rendiamo capaci quelli Signori di 
un fatto , di cui tutto il Mondo parla, e che puotefii 
fapere dall'infimo abitante di Pondicherì il P. Le-Gat 
dunque ingiuftamente fi lagna acculandoci, che fu- 
borniamo mali zio fa mente contro di loro i Signori 
Cappellani de'Vafcelli? Quefto R. P. profegue, t. 
dice : Sena dubbio , psrtbi non abbiamo pubblicato il 
Decreto dei Sig. Cardinal di Touraon, fi pretende che 
fiamo innodatì dalle Cesfure, Rifpondo a quefto ciò chi 
ho fempre detto , che io fon pronto a fame la pubbli' 
(g&hne tofto che ne farò ricercato da una legittima* 
autorità giuridicamente rkonofeiuta , ec. 

Non È folranto per non aver pubblicato il De- xlvH 
creto, che noi pretendiamo erfer eglino incori! nelle 
Cenfure; ma perchè (appiamo atoe,ì^ che non^l'of- 

va' di ciò t, che lo ftelTo R. P. Lt~C,ac non ha dif- fi'J, 
ricolta a dire, che ftando fu quefto piede le Miflloni, 
bifogna abbandonarle, fe fi vuole che ivi fia offervato 
il Decreto : dunque non l'ollervano, ne hanno pen- 
ftero di farlo olfervare . E per verità , i maneggi fatti a 
Roma perellenic efenti, fanno baltevolmente cono- 
feere la loro intenzione, Condannati già da tre Papi, 
non celfano d'ìnfiftere tuttavia fu quella materia, e 
pretendono colle loro importunità indurre la S. Sede 
a rivocareil fuo Decreto. Ecco quanto mi avvifanò 



Digitized ir/ Google 



14° Memorie {/loriche 

17 33. fu quell'affare in una lettera, (a) che ho ricevuto d'Eu- 
ropa . / Gefuiti hanno tifata tanta premura alla Core» 
T-t""* di Roma, che hanno finalmente ottenuto, che fi efamì- 
ci'p'P,;»,' ' w^be di nuovo il Decreto del Sig. Cardinal di Tour- 
dtir Xa&it. non /opra le Cirimonie _Malabariche . E/scndo fiala por* 
tato l'affare inSag. Congregazione , fono fiate confer- 
U'tit'f""- mare per altro Decreto di nuovo le Censure. La Con- 
cai p Tmlt gregazione fi è piamente riservata di dar delle Regole 
fa inattiviti per il modi di procedere colli Farreai. Quefle cofe me 
D "'j'\le''di ^' tte Motifig. Segretario di Propaganda, e deve 

lllrZ'n'. ' /viverne colle prime lettere , [partendo i Vafcelli , ] a 
Monfig. di Claudiopoli. 

Quando il R. P. Le-Oac mi fcriiTe la lettera, 
che ho citata, era informato al par di noi di cotelta 
nuova decifionc della S. Sede ; ma frattanto ben fa 
comprendere per i termini , di cui fi ferve, che non 
perciò, è più rifoluto di fottometterlì , c ubbidire, 
di quel che foflè dianzi. Dice bensì, ch'egli è pronto 
a pubblicare il Decreto, ma che vi abbisogna, per ciò farei 
che fia ricercato da una legittima autorità giuridica* 

Ma che autorità per amor di Dio, vuol più 
XLVIII. legittima , e più giuridicamente riconofeiuta di quella 
della Santa Sede, principalmente per le Miflioni? 
Mtjf'fri "d'i E* pure la S. Sede che ci manda: dipendiamo pur 

un* giuridica |[i amo p ure nel Miniftero folto i di lei ordini. E da 
chi ce 1' hi da far lignificare più giuridicamente, che 
dal fuo Vicario Apoitolico, che come ho detto al- 
trove , ha fatto vedere al Vefcovo Diocefano gli ori- 
ginali, che ha avuti da Roma, e che conferivangli 
l'au- 
to Di Roma li Hi Ottobre 17}». 
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]' .inforni di far ciò, che ha fatto, cioè, lignificare.. 173J. 
a'Gefuiti l'obbligo, che gli axfringe d' oilervarc il 
Decreto, e le Cenfure, in cui fono incoriì non of- UtttnApi. 
fervandolo , mi fe l'autorità d'un Papi folo non l °i" ,,J . il ' 
balla al Padre Le-Gac per crederli foggerto alla^ i'JPmu, . 
feomunica fulminata ìpfo faSo, contra ai quei, che 
non ofTervano il Decreto, gli altri Sommi Pontefici 
non hanno eglino fatta la medcfima dichiarazione?" 
Che intende adunque il P. Le-Gac per il giuridica- 
mente riconofeiuto ? Ci vogliono forfè dieci Papi 
l' un dopo l'altro per fare un autorità legittima? 

Finalmente, iegue a dire il R. P., che fecondo /o 
Regole della Chiefa, »oi è permejfo a i Particolari arro- 
garci il dritto di dire, che un Cale è [comunicato, e che 
no» bifogna eoa ejio lai aner coaiifu cagione , pria ehe^ 
legittime Podejlà abbiano definitiuamente pronimiato. 
Da quefto difeorfo lì vede, che ritorna fempre al fuo ; c,p,itibiinì 
primo principio, pretendendo di non clTcr eglino in- «o jrmp™ rì- 
corfi nelle Cenfure per mancanza d' autoriti legit- 
tima, che non è Hata una Podeftà legittima , che i'ifisut.u 
gli ha condanniti , ma che fono Itati i particola- cw/ofoi;. 
ri . Quello è fempre fiato. [ Non dirò qui 1' opi- 
nione, nella quale hanno fempre perfiUiro , perchÈ 
fono egualmente che noi informati , ed anco me- 
glio, del fentimLmto della S.Sede fu quella materia ,] 
ma dirò eh' È ietnpre flato il rumore da elfi fpar- 
fo per ogni lato , che quanto aveva fatto il Vica- 
rio Apoftolico , era ftato di fuo proprio capriccio, 
come d'un Particolare, e fenz' autoriti. Ma ho gii 
rifpofto a ciò, con dire, che Monfig. di Claudiopoli 
effendo informato di qucit' ingiuria , che gli face- 
vano quelli RR. PI', per ingannare, e gittare un pò 
di polvere negli ocelli agli Abitanti di Pondicherì , 
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ìlll. prefe motivo da una vifita, che gli fece il Vefcovo 
di S. Tom maio, palTando pei" Pondicherì, ed avendo 
IMitrajp*. fatto cadere a bello iludio il difcorfo fu quella mate- 

cjpflm,;' ' ria > dolendofi amaramente della poca giultìzia, che_. 

ita' bUìt, gli facevano Ì Gefiiiti, accufandolo d'aver operato 
iòlamente di fuo capriccio, c per una fpezic di ven- 
detta contro di elfi, moftrogli l'Originale degli or- 
dini ricevuti da Roma, il quale quello Prelato lclfe, 
ed efaminò, e avendolo ritrovato molto autentico, e 
in buona forma, gli dille, che ftando le cofe cosi, 
egli non ingerirebbe!! in quelli affari , effendo nelle-, 
mani della S. Sede, 

Ora fi può prefumere , che quello Vefcovo per 
eflcre Gefuita non avrà mancato di partecipare a iuoi 
Padri rotella converfazione, e alficurarli d'aver egli 
veduti, e letti gli Originali di Roma, che davano tut- 
ta la piena facoltà al fuo Vicario Apoftolico, e in_. 
tanto voi vedete, che non fi arrendono punto, e 
vanno dicendo tutto dì, che è un particolare, e non 
un'autorità fuperiore, e legittimamente riconofeiu- 
ta, che ha loro lignificati quelli ordini. Può darli, 
che un Vicario ApoftoJko non balli per quelli RR. 
PP. a notificar loro gli ordini di Roma : ce ne vorrà 
forfè una dozzina , perchè efli lutino regole partico- 
lari , e non fi governano alla foggia degli altri Ec- 
clefiaftici . CoìI vediamo , che in rutt' i Regolamenti 
fatti dalla S. Sede, bifogna necelTariamente inferirvi 
quella claufula : etiam SocUtatii Jefu , lenza di cui, 
dicono, che non fono fatti per loro. Se fono re- 
golamenti, che tocchino i Frati, elfi dicono, che_. 
non fono Frati , ma Cherìcì Regolari , fe fono 
conrro i Cherici , e allora dicono , che fono 

Frati , c non Chetici jo, o 40. anni 

di 
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di torbidi e di moieftie, che ci hanno faito provare J73 j. 
[da che fono nell'Indie,] mi hanno infognato a co- 
nofcergli. Vot potete giudicare meglio d'un altro, tataaJt'. 
(e io ho aggiunto qualche cofa al ritratto de' mali '^p" u %it'i ' 
che ci hanno fatti . Per quanto grandi che fieno, io tdi- màh. 
gli avrei fepolti in un profondo filenzio , fe i loro la- 
menti co'Signori Direttori Generali , e da per tutto 
altrove, e le follecitazionì reiterate, che voi mi avete 
fatte di ribattere le loro calunnie non mi averterò 
obbligato a rifponderci per giuftificare la noftra in- 
nocenza , e di moftrarvi nei tempo fteflb il profondo 
rìfpetto col quale ho l'onore a' edere , &C. 

Si iBBi'if il Utttft , iti J!ì futi qutlcbt muiTLieru in f*«r> 
Itltir*; ma di {ut lonfautiiL* li a {eia fili di annitrì i fijS 
Iroffs Inulti, rd nii'iri It TtlHnÀtnt , ir. 
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SOMMARIO. 

EFfettl itila lettera de' Cappuccini dell'Indie: Mo- 
derazione del Decreta di M. di'Toarnon : I Cap- 
puccini ricevono i Gefuiti alla loro comunione : fina- 
ni lamenti portati a Rama contro qutfti: Morte di M, 
di Vifdelou : Suol Funerali. Progetto di un Orazione 
Funebre in fua lode: E' approvato dal Ganernatore , e 
da gli ftejjì Gefuiti : I Cappuccini impegnano l' Orata- 
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re a fare quella Orazione : Il Superiori de' Cappucci- 
ni gli fomminiiira macerie . Carattere di M. di Vifde- 
loii ■ L'Orazione recitata il giorno del filo Funerale 
ebbe le acclamazioni di tutti gli Uditori : I foli Gè- 
piti fe ne lagnano: Il loro Superiore fa' maneggi per 
obbligare l'Autore a difdirfi : Il Governatore, ed il 
Vefcovo fiejfo quantunque Genita non t' intere fano pun- 
ta delle brame de' Miffionarj della Compagnia : Altri 
maneggi di quefti FP. Si appoggiano per lettera al F. 
Tommafo : Quefto ni' rifponde , I Gefuiti di Fondicberì 
portano finalmente le loro querele alla Corte di Fran- 
cia , ed a quella di Roma . Quefti Rcligiofifi fmarrifco- 
ìio nelle di loro pretenziosi. Meceffità in cui fi ritruo- 
uà l' Amare di giuflificare l'Orazione Funebre: Let- 
tera del Superiore, che l'approva: Approvazione anco* 
ra di due Teologi dell'Ordine : Altre lettere, che la, 
lodano. Contrad.z.ia'H della Lettera dt'Gefuiti Mìffto- 
nari, alloro Generili: cqttro l'Orazione : Affla fe n<L, 
debbono chiamare offefi fe non fe in qua-to fi arroga- 
no ciò che in ejfa •nifi detto contro gli Avverfarj di 
M. di Vifdelou : Altri nemici non anca quefti Prelato, 
che gli ribelli alla S. Sede. Il Generale de' Cappuc- 
cini corregge i Milionari del fuo Ordine nell' Indie : 
Tali correzioni fono consecutive a i lamenti fatti da' 
Gefuiti contro di loro: Quefle doglianze fono preceden- 
ti all' Orazione funebre . I Cappuccini colle loro nfpofte 
ne fanno conofcere la ingìuftizia. Conn.-erfiu.ione del Ve- 
scovo di Meliapura col F, Tommafo: Il Prelato fembra 
-voler foftenere la nullità del giuramento, cbe la Qbiefa 
richiede per l' ojfervanz,a del Decreto: Si dichiara in, 
favore del V.l'. Giovanni de Eritto: Lettera di un Mif- 
, fionario Cappuccino al Definitorio Genera/e del fuo Or- 
dine : Rifenfce varj fatti accaduti di frefco : La ri- 
fu- 
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pugnai/za de' Offriti per la carne di Bove: laro difprex- 171$. , 
xo de' Parreas ; le ftpoltitre , e maritaggi de' loro Cri- 
Jliani : loggia di neflire di quefii PI'. .- Moda dtl E. P. 
Roberto Nobili : Riflejfioni fipra i loro fenttmenti e- 
loro condotta intorno al giuramento. S. Francefco Xa- 
nierio noti fi è inai ueflito, ne a Brammano , ne a 
Mandarino : Il P. di Britto non ha feguito un tal' 
efempio : Vien rappresentato all' Indie in una smagine 
*vejlito alla foggia de'Gentili ; Giuramento ordinata 
dal Papa: Il 1'. Tommafo rende canto al fno Generale 
della prontexTa de' Cappuccini in compiere all'obbligo 
loro a riguardo di tutto quefto : Gli da annifo , che 
un Milionario Gefuita ha fatto un regalo di un ima- 
giae della SS. Vergine adornata del Tali Idola dcL, 
Gentili: Condotta de' TP. della Compagnia dopo il lo- 
ro giuramento fino alle ultime relazioni venute dall' 
Indie. Conclufione di quejla feconda Parte. 

LA lettera apologetica de 1 Cappuccini della Spiag- I, 
già di Coromandel, fu inviata dal Governato- E » -H 
re di Pondicherì alla Compagnia dell'Indie in Pa- !,«„*'/<■/ 
rigì. I Signori Direttori generali ebbero alirettan- capami; 
to più d'attenzione a quella lettera, quanto, che '"' w ■ 
conolcevano non efierc iiata fatta da noftri Mifiio- 
narj fc non le per inftanza del Governatore, e_» 
fotto la direzione del P. Tommafo lor Superiore. 
La maggior parte di quelli Signori, a cui era ben 
nota la probità e delhezza di quello Rcligiofo 
afcoltarono di buon grado la giuiìiftcazìone della 
condotta de' noftri PP. a riguardo de'Miilionarj Ge- 
fuiti, Da quefto tempo non potettero più coftoro 
imporci preflb la Compagnia dell'Indie, come per 
V innanzi facevano , colle di loro lamentanze si fpcs- 
Tom.II.- T '&>.' 
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Co replicate , e Tempre mai fondare fui fallò . Ro- 
ma informità del piti del loro ingiallo procede- 
re, c della loro oftinata renitenza al Decreto di M. 
di Tournon non prelb quali più fede alle relazio- 
ni, che da EHI s'inviano. M. di Vii'delou era J 
l'unico Gefuita di cui fìdavafi la S. Sede. Qjelto 
Prelaro zelante per ridurre i fuoi antichi Confra- 
telli fui lumiere dell' ubbidienza di cui hanno fatto 
voto, di [a] avvilo quell'anno alla Sagra Congre- 
gazione eh' eglino perdevano nelle loro repugnan- 
zc di pubblicare il Dorerò ; che una tale orna- 
tezza cognita a tutto il Mando l'obbligava a con- 
tinovare di negargli la comunione. I Cappuccini 
tengono la ftclfa frale in una [k] lettera che nel 
tempo Meno inviano al loro Prefetto il Provincia- 
le de'Cappuccini di Touraine. 

In quello tempo fi termina a Roma la Caufa 
fopra i Riti, e l'anno dopo li ricevette all' Indie., 
la moderazione del Decreto rilpetto a qualche Ar- 
ticolo. Era quefto il termine, che fembrava dover 
fedare i bollori de" ("piriti Partigiani, ed era da cre- 
derfi , che le Mililìoni Malabanche godeiebbono 
per l'avvenire una (labile pace : Ma ben prelto 
ritruov.i ronfi nelle follie turbolenze . La modera- 
zione del Decreto non parve ballante a' Partigiani 
de'Riti. Il Decreto, tutto che moderato partagli 
per anche un giogo infopportabile ; nulladimeno 



flll -.M:.-i. t .'.r.,:.,.',,,, -, , U cl i,m fa» fini 
fejM»***- > »»,«■. f 3 ,r ,ir«,-J f ™ .„:,-,:.-. .j,. 

(!,)!,, iw^-trr) :, 1 (.s«; e „,.i. I714 . i G ,|,, i, ; Ji^no ^li- 
mi ) .nkrilcuno ji.itUiilniciili , eh: ilu-i [limlim L.fcrurc il Dcdret» 
ibhonthe urne valle confermato dilli S. Sede , ed in ul[iinj di Be- 
nedetto XIII. &c. 
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bifognava piegar la cervice. Le mifurc prefe poco »7jtf. 
adiiQ porgevano alla di loro induratezza. Credet- 
tero alla perfine eiTer efpediente di cedere, pro- 
mettendo in Icritto à M. di Viidelou , ed a' Cap- 
puccini, che farebbono immediatamente la pubbli- 
cazione del Decreto a tenore degl'ordini della S. 
Sede. 

Rkonciliaronfi dunque dandoli fcambievolmen- ROwft« i» 
te l'ofcutum pacis : la comunicazione inmDi r vi»is fu c^mWf,' 
la bafe di quefta riunione. Qual felicità per la_. cfuiii. 
Chicfa dell'Indie, fe quefta riunione folle ftata fili- 
cela, fe lo fpirito di umiliazione , e di rettitudine 
feguite avelie promclfe sì belle ! Ma per noftra di- 
iavventura non tardò molto a conofcerlì che ciò 
non era che una nuo^a macchina di mafeherata 
ipocrifia limile a un difprefTo a quella di certi Con- 
tradittori , che fempre promettono , e mai man- 
tengono . 

M. di Vifdelou & i noftri PP, diffidavano mol- 
to dell'apparente fommiflione de' Miflìonarj Geluiti, 
ma come che non lece agli Uomini indagare i fc- 
greti de cuori, contenta ronfi di quelle efteiiori ap- 
parenze , che non lardarono di produrre qualche 
buon effetto . Le trafgreffioni non erano più cosi 
pubbliche in Pondicherì : lo fcandalo non era, co- . . 
me per ['innanzi cotanto patente: non era così nel- 
le Terre, I Miflìonarj della Compagnia nafeofta- 
mente in luoghi lontani ov' è diffìcile il penetrare 
non fi facevano alcuno fcrupolo di feguitarvi le 
fteffe pi-attiche. 

Avutene le informazioni fkure fe ne diede HI. 
parte alla S. Sede che fi truovò perciò nella dura 
ncceffità d'inviare nuovi Ordini, e prendere più 
T 2 ficu- 
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173.7. Cicute precauzioni per riduigli ad obbedienza per 
l'avvenire, I Miflìonarj Gifutti prevedendo, che i 
iCifaiii ti- Cappuccini darebbono tali informazioni credettero 
Rami poterle in parte diliruggerc coli' inviare a llomaj 
ptr nuove lamentanze contro di loro. I noltri Pi 1 , che 

Z'I'J'nls'it ne PP ure penfavano a quefti monopoli non aveano 
viaiJìmt'nU prefa dalla patte di Roma mifura alcuna. Rice- 
H (w« /i/li. vettero per ciò avvifi, anzi, per meglio dire, del- 
■dot™* 1 * e correz '» ni dal loro Generale. Ghette non furo^ 
' ' no, che in conieguenza de'lam^nti, che i Gefuiti 
di quella Metropoli gli rapprefentarono occulta- 
mente contro i noftri Miflionarj dell'Indie, che da 
ciò collreui fi viddero a tenerne la loro difefa^. 
La ferono quali tutti appartatamente con differenti 
lettere che fcrillero à loro Superiori Generali di 
relìdenza a Roma. Ne riferirò alcune dopo che., 
avrò dilcorfo della morte di M. di Vifdelou acca- 
duta alla fine di quell'anno. Quella mone fidi, 
un Epoca conliderabiliflìma nella Storia Ecclefiailì- 
ca dell'Indie per gli avvenimenti che l'hanno fe- 
guita per non farne un più dillinto ragguaglio di 
quello fiafi fatto nella prima parte di quell'Opera. 
Quello Prelato il più illultre, e il più Itabile 
d!r7rJriM U 'i difenfore della purità del culto nelle Milfioni della 
fi» tmam '• -Ci 114 > e dell'Indie morì [n] com'abbiam detto lì 
11. Novcmbree 1737. co' più perfetti tentimeli ti di 
Criftiana Pietà. La lunga carriera tanto fedele, e 
coraggiofamente compiuta porea fargli dire ad imi- 
tazione del Apoftolo con lama fiducia. i/o (i) fif* 

■ ( * ) QJ'R" deg™ Vefcovo fpirò nelle mie bracci» \a elìdi 81. 
Anni. 

f b ) Benrnrt intima urlavi, turfun i Mfymm ivi , fijrm [troni . 
Vt rilava rtptftz ili libi twin* juSitil, ju.im nJJtl mibi [tuaitttU 

in Uh iii J"lìui Judtx . fipilt. t. ad Timalh. cip. 4. 
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ferti travagli per la verità , ho finiti t mìei giorni 
in difendendola: mi fono fempre mantenuto nella pu- 
rità 'delia fede, /pero che il giujio Giudice fia per con- 
cedermi la corona dell' giujlizia . Vi fono itaci pochi 
Mìlfionaij ch'abbiano avuta tanta capaciti (d) e 
tanti lumi, ch'abbiano dati concrafegni di un più 
gran zelo per la propagazione del Criftiancfimo, 
c d'una più gran lbmmiflione a Decreti della. S. 
Sede . Vi fono flati pochi Vefcovi , che fiano flati 
cfpofti a maggiori perfccuzioni , c foffi:renze , eh' 
abbbiano fatta conoicerc maggior fermezza , e pa- 
zienza, più forza e dolcezza. Grande per verità 
nelle qualità interne, eli elterne, affabile, genero- 
fo, fincero, amante della verità, e della fana dot- 
trina, nemico del fallo piobabiiifmo , e dell'ufo 
anfibologico , attento a corri fponde re alla fua vo- 



? ( « ) L! Opere di quello Prelato ne fono uni provi demoflrnivj , 
come ancori li Lettera dil Dattorno ripiena di viri Elogi , che il , 
Figlio djllj IiupEridor- KuiM gli^dicde, Io ha ivmo i'onote^di prc- 

crie un 1 ■ 1 ■!,.<(.■■:: 1 . .!., m. v (:..>■■ w,. dopo le ha fal- 
le mettere nella L : bbnrl. Vaiieam. E team li LifU . 

I. Uni Storia ddl.i i::i:a .rumin osi C ,;lTc in Luinu con delle 
«iste, che ne firilltum in-eili-ei:/ 1 . In c. T-jiìu - 

ti l- Eri ila. C contiene 7». fogli . 9 ° * 14 * 

11 II. di 5i } .Foa[i rìlcrilcc eio, ch'i accaduto d.ipo l'inno 414. 
«vanii .' Eri di G. C. fino il io*. 

Il III. dall' inno 10*. avanti l' Era di G. C. fino a 140, Fogli 6 10. 

Il IV. Dall'anno .40- svanii Y Era di G. C. fino »IL' anno 15. 
di G. C. Fogli Soo. 

Il V. Dopo l" inno >!. dell" Era Criflìina fino a 114. Foglilo. 

Il VI. Trini ticll J t.iiniu; il 1:tij:H. Il' .Imji].;:;:,: :ii Cini ; ii. 

Un operena , che co"'-"- ' * 
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1737. cazione,che da lui richiedeva di travagliare con- 
tinovamente per la maggior gloria di Dio: Sagri- 
ficò i Cuoi ri polì , i fuoi intereffi, l'amore fteHb, 
che Tempre ebbe per ÌÌ miftico Uluftre Corpo di 
cui era membro , per foftenere l'onore della' S. 
Sede, far'efeguirc gli ordini del Vicario di G. C. 
e sbandire in fine dal fanto culto la fupetltizione , 
e l'idolatria. Un Miilionario Gefuita si degno delle 
noitre ammirazioni, un Prelato si contradiitinto da 
tante virtù, e che pel corfo di 2;. anni ne dava 
a noftri Mìflionarj continui gli ciempj, meritava, 
che faceflero dal canto ioro ciò che poteano per 
onorare i fuoi Funerali. Il dovere, la pietà, l'ami- 
cizia ve l'impegnavano. 
V. Dal dì, che cjuelio grand'Uomo ebbe refa.. 

1* anima al ilio Creatore portammo il di lui corpo 
colle 

tirio, e Note (opra un Monumento delh Crijliina Religione, che fa 
olii ilm sn le ritrovato l'annodi N. Signore iCij. nelle niura di Si- 
fi'i-fu Città Capitale della Provincia di Krajì. ... con una tfcfcrii- 
lione dell' Impero della Cini. Fogli iSS. 

4. Altra Di Ile r Iasione Copra li Religione T's-Su de Bonics. I.96. 
lì! f n/,r1a imfetìmtjHllmt Uh,, Cwnicu,. Fogli 1.4. 

6. V .'txid.i Difirriaj.ionclupra la Dottrina de' Bramitimi . Fogli 16. 

7. La vita di Confuso. Fogli 103. 

5. Compendio della Storia del Giappone. Fogli ifj. 




ni. Fogli 110. 

iB. Antichità della Cina, e di altie Farti del Mondo. Fogli 11 •■ 
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colle Colite cirimonie alla noftra Chiefa Parrochia- 1737. 
le: I RR. PP. Gefuiri fi truovarono a quella fun- ccrlmtaic 
zinne , e cantarono un Notturno dell' Oifizio de'Mor- s, po ii u - 
ti pria di partire. Dopo Io cantammo noi tutto in- Mwf.iì 
riero, e fecemo a vicenda in tutta li notte le vi- v '! t ' i °"' 
gilie al di lui corpo : Gli diedemo fepoltura il fe- « 
guente giorno. II Signor Governatore , e 1 Signo- 
ri del (Jonfiglìo, generalmente tutta la Città afli- 
fterono alle di lui Eltequie . Ogn'uno dava fegni 
del ("uo dolore. I Gentili fieni deploravano la per- 
dita che facevano. Noi più degl'altri la ritentim- 
mo: la fola Religione ci consolava pervadendoci, 
che fe cenavamo d'aver fra noi il follegno dell'illi- 
batezza del culto , un nuovo Protettore ne acqui- 
ftarebbemo in Cielo. Come imponìbile ci d reca- 
va di poter rendere nel giorno Itulfo del palfag- 
giodi sì caro De tonto gli onori alla fua Dignita- 
de dovuti (come infpiravacelo quel tenero cordisi 
rifpetto eh' ebbemo tempre per elfo:) ci preparam- 
mo a fargli un maeftolo Funerale per la fine del 
Mele: itimalfemo ancor giulto l'inteuere, [in ricor- 
renza di tal cirimonia] in loJe di queir' Illullrej 
Debuto gl'elogi. Il Sig. Governatore, i PP. Ge- 
fuiti [t] ilSig.di Lollier [r] erano di quello fen- 
rìmento. lo più d'ogn'altro con quanto zelo po- 



( « ) Ha avuto l'onore di fare qiuftì < 
rato de- Franteli . 

( t j 1 PP. G1re.n1 , Turpin, li John 
vi hi quelli C< -~ 
che tritio d--Ila 

ftro, che Ibi limo fapcino cller egli flau 
vero Figlio dell! Cuinp^nii di G=!ù - 

( c ) Procuratore delle Mufioni ftraniere di Parigi , adeflb Veico- 
lo di Oiuiiopoli, e Vicaria Aporlolico a Siam. 
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1737" tevo l'andavo proponendo, e quello forfè fari fla- 
to il motivo che m'incaricarono di tal difeorfo; 
ma ebbi appena data parola, chi m'accorfi dell'in- 
trigo di tal imprefa . Quanto più efaminavo la., 
vita di quello Gran Vefcovo , più difficoltà ritro- 
vavo d' cfporla a gl'occhi del Mondo in una coni- 
paria adattata. Lafciarnc i più be' tratti, [ diceva io 
a nollri PP, ] farebbe un el'pormi al biafimo della. 
Città tutta, clie ben gli fa: fe gli pubblico difpia- 
ccrà forfè a qualch'uno? In quello dubbio mi ri- 
folvetti di non inferir cola nella mia Orazione., 
quale non folte di confenfo de noilri Miflionarj e 
de miei più Illuftri Amici : ne inviai ancora l'aboz- 
zo al R. P. Tommafo nollro Cultode a Madraft' 
a fin ch'egli finccramcnte mi lignificane il fuo pen- 
fiero, lo pregai eziandio dì fornirmi di qualche ma- 
teria, ed ecco la fua ril'pofla. 
.y, „ Hò ricevuta M.R.P. una vollra [a] nella quale 

„ hò veduto il Piano da voi conceputoper una Ora- 
uiitr* iti n zione funebre di M. di Claudiopoli. La vollra idea 
ft"s»™*£ " ègiulliffima ma difficile a terminarli. Mi diman- 
is.u tt'pmì » date materie per la lunga conofeenza , che fup- 
ill'Jiuari. „ ponete abbia avuta di quello Monfignor Vef'co- 
„ vo . Sono flato fuo Compagno , è vero per fei an- 
„ ni, che ho avuto l'onore di abitar con Elfo a.. 
„ Pondicherì dopo il fuo arrivo dalla Cina , per- 
„ chè ogni fera veniva a trovarmi per andar a fpalTo 
„ in Campagna: Ma vi confetto, che tolti gl'impicci 
„ che ha avuti co' PP, della fua Comp gnìa, non- 
„ pollo rendervi conto delle fue azioni e della fua 
condotta. Vi sò ben dire, ch'era uno de'prìnci- 
„ pali Miflionarj della Compagnia di Gesù, che fofie 
in 
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i, in Cina dov' era andato in età di 28. anni in_. 
„ circa. Vi ha eferciiati gl'impieghi principali , an- 
j, che civili, e vi ha dimorato più di 15. anni. Sa- 
„ peva la lingua Cinefc a perfezione , e ne avea rac- 
,. culti 1 più rari Libbri, de' quali s'è fervilo per 
„ compone la S'ona di quello giand' Impero, quale 
„ tu inviata a Roma alla Sag. Congregazione. 

„ Il principal carartere di <|uerlo gran Vefcovo 
n è la (un ubbidienza alla S. Sede . Ha fagrificari i 
„ fuoi propri incereflì, i fuoi ripolì, e fi i efpaflo 
, a mille perfecuzioni per farle rendere l'ubbidienza 
„ da tutti i Olitimi, dovutale. Dorto, come io di- 
„ vifava, nella Cinefc lìngua, e forfè il più dottr» 
,, di tutti i Miffionar| di quello P^efc allorché fu in- 
„ terrogato dal Legato [a\ della Ina oppinione fo- 
„ ora le Cirimonie diiiuilr. S;n<-)iò iii/.i-nuanienTc il 
„ lenttmciito fuo.e diede ima fcmplice, Iclnetta, e ben 
„ pruovata interpretazione de'fenlì delle Cirimonie 
„ tolta da' Libri che tra le mani egli avea : Ciò che gli 
.. cagionò mille inquietudini , che gli [crono aver 
„ buona parte nel libello infamatolo, che Ì Ce- 
„ fuiti feron comporre contro 1 Cappuccini , e che 
„ prefentarono al Miniftio, allora il' Signor Conte 
„ di foatchartraìn . Quelle inquietudini, e quelle.» 
„ perfecuiioni , che Tempre ha foppoitate con ammi- 
„ iab:l pazienza non hanno avuto termine- che colla 
_ l'uà vita: merceche venendo di tanto intantoau- 
„ cever' ordini dalla S. Sede, e volendogli pone ad 
() efecuzione, erano tante occafioni . che fommini- 
„ Aravano a quelli Padri nuova materia di maltrat- 
„ rarloco'loro ferirti. L'hanno fempre riguardato 

Tom.XI. V co. 



l > ) Moniignor di TournoD Legalo della S. Scie usili Cini. 
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1757. » come aperto nemico della loro Compagnia quan- 
„ tunque vi torte più affezionato di ogni un di 
„ loro in quello, che non riguardava la Religio» 
„ ne . Io fono Sic. 

Una tal rifpofta del mio Superiore Generale 
non potei, che incoraggirmi a profcguire il mio 
difegno . Terminata la mia orazione la feci effemi- 
nare dal noftro Superiore [a] di Pondicherì e da., 
due de'noltri Miflionarj, che m' a Hi curarono, dopo 
averla Ietta , che non c' era niente da togliere , e 
che potevo recitarla tal quale ella era. 

ADÌ ti. di Decembre, un Mele giudo dopo 
la fua morte fu il giorno defìinaio a recitarla e 
fu quello della fua funebre pompa ■ Il Governato- 
re, e Configlio di Pondicherì, i PP. Gelimi, e., 
lutti t Principali abitanti della Città fi portarono 
nella nofira Chicli ad aiUltcre a quella lugubre fo- 
lennità. Ero vicino a montare in Catedra, quando 
due Gefuiti mici particolari amici [È] vennero a., 
dirmi all'orecchio: R. P. abbiateci un poco i/i rigtiar~ 
io occupato dalla mia funzione mi riftrinli a rifon- 
der loro che non avea io ferir» cofa che recar 
gli doverte falcidio, che m'accingeva a lodare un 
VII. de' loro Confratelli la di cui gloria ridondarebbe 
vachiti fopra I° ro ftertì. 
fL^Urì. Un momento dopo viddi i RR. PP. Gefuiti 
totaintsi,. r- c -\ c he fedevar/o dirimpetto alla Catedra. Il mio 
*''"" diicorfo,. quantunque affai lungo [i/J non mi par- 



Vicari, Siignc^ Fnurbois, lj 
( ■'■ ) Durò felle ifUIlì li' i 



i PP. li Line , Tvrpin 
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ve che difpiacefle ad alcuno [a]. I foli Gefuiti ne 
furono i malcontenti . Lo fecero lubbito fegretamen- 
te, ed in appretto fi propalò il lor difgulto. Il Su- 
periore di quelli PP. venne a vedermi il quarto 
giorno dopo la Cirimonia funebre. Cominciò da 
quelle parole in entrando in mìa Camera : Si fec~ 
caverit in te Fra ter t*nr , imi/e, ÈT torripe eum in- 
ter te , & iffutn folitm , fi te audierit lucratili erls 
Fratrera tanta. Mi diiTe in appiefTo eh' erano quat- 
tro giorni che meditava il diicorfo, che volca far- 
mi quale al fine fi ridulfe in dichiararmi , che io KP. Garj«« 
avei tatto un diicorfo ripieno di falfità , e d'ingiù- i,f*f"j, w I*" 
ne conno i Miflionaij della Compagnia, e ch'era j^tn. 
obbiig-io a dildiimi. 

Vi confano, the fui altrettanto (lordato , che 
offelo di un tal prcambulo, che mi d:è campo di 
ritorcere contro di lui il tefto del quale faceva., 
una li itiavoita applicatone . Accufaimi d'avere 
alterata k venta, elìger da me una difdetta non è 
OUeSo, gli riipoG una vera offtfa, che fate ad un 
Miniltro, che altro non predica, che la pura ve- 
rità? 4/ t'ccsiierit in le Ce che avete a rimpio- *<<M"''- 
velarmi? Non ho io lodato uno de voliti Conti a. • 
telh pe 'I fuo zelo della Religione e la dia fer- 
mezza a foftenere i Decreti della S. Sede ? Crede- 
rebbe forfè V. R. che me ne avefii a pentire: fa- 
rebbe ciò un delitto: M'offende dunque V. R. ella 
ftelfa proponendomi di ritrattarmi: Si fsccavirit &c. 

Vi Dall' 

( a ) Il Sig. Governatore , In sortendo di Chicli diiTe ad ilu vo- 
ce che nei l'ilio piacer fcrindiaiim i quelli Oraiionc. Il P.Lui- 
gì , uno de 1 noflri Miffijnirj , che gli diede , ftcondo il «nume 1" 
icijui bindelli lo nitrì illi nollra Coiminiti . 1 Sianoli del Confi' 
glio non li fpiegirono meno ohi [game ine me . Più Millionirj di quel 
leppo fono incoia a Ponditàcrì , che panno farne teitimoniiiua . 
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17J7- Dall'altro canto P. M. R. Se voi mì pruovate che 
io mi fia avanzato con' qualche fallita fon pronto 
a difdirmene in Catedra. Così terminò quefta pri- 
ma conferenza , alla quale quefto R. P. nulla re- 
plicò , fe non che mi die campo di fare più ma- 
ture rifleffioni. 

Dopo una mezz'ora appena rientrò in noftra 
Cafa quefto R. P. accompagnato dal R. P. Turpin. 
Io era allora in Sagrcftla , havevo già 1' Amitto in 
tetta , quando quelli PP, mi feron chiamare . Mi fu 
fatta premura dicendomi/!, che aveano un affare.» 
importatiflìmo da comunicarmi in poche parole^: 
VhOir/n andai fubito da loro, ma il grand' aitare , (ti cui 
'r'Zfh, "gft trattar dovcafì , altro precifamente non era che la 
t°tlailcìv te. replica del paiTo: Si fecca-viri? in te, a cui aggion- 
""• fero, fi aatim te non andierif, adbibe tecrnn unum, 

nel iuos. Sorprefo da una così ftravolta formalità, 
rifpofi che da ciò riconofeevo la pontuajità del R. 
P. Superiore, e la fua deferenza al S. Vangelo, 
che l'ammiravo fopra tutto nella feeita del R. P, 
Turpin [a] Teftimonio, che fenza dubbio valea- 
più, che l'unum-, e dna:, che in fomma io perfi- 
ftevo a foftenere , che non avevo parlato che uni 
formemente a Decreti della S. Sede, agli ordini re- 
plicati de Sovrani Pontefici, e della Sagra Congre- 
ga- 

\ a ) lo ficei.no piflare per un Santo , in fili! facevi un» vitaJ 

ds'RirfcanJinniiì. Quello P, ircftit 0 P dc?li Abili Smerdatali < Un, 
■mi IrrlfM ir! P. Sp'fiW rifalli n/llt mir «>mrir iti 1741. ) fede, 
ali svimi di dir li Milli liilli PreJella dell' Alrare , ed a/peltivl in 
quelli manieri > che ì Milibiri Criftiini vcnilTero a vicenda dopo 
Tre proKruioni a baciargli il pollice del piede, cola che quella Pad. 
efigea lena dubbio per ispirargli pi lì venerazione per i Miniftridcl 
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gazione: che avevo tra laicisti molti fatti onorevoli i^n* 
alla San, Memoria di M. dì Claudiopoli, perchè po- 
co onore recavano a' Miflionarj della Compagnia... 
Che non avevo raccolti le non fedeli monumenti 
de' quali fospcttar non fi poteva l'alterazione, per- 
chè i fallì inferitivi erano di frefeo fucceduti , e., 
quelli di una pubblica notizia . Che mi maravigliavo 
de lor lamenti perchè m'ero attenuto alle idèo 
Suggeritemi da loro ftellì fopra il merito del De- 
fonto lor Confratello . E poi miei RR. PP. aggionfi, 
poiché l'onore della volita Compagnia cotanto vi 
e a cuore, ditemi quant' incenlì non gli ho io pro- 
digamele offerti ? Non avete dunque intefo che 
l'ho chiamata, ora Santa, ora dotta, ora umile, 
c che ho ufati altri Epitteti ancor più pompon? 
V affare per allora non andò più innanzi , e noi 
ci acchetammo con molte aflìcurazioni di non far 
cofa alcuna , che pc '1 bene della pace , e d' una^. 
fanta tranquillità . Andai con quello prò polito al 
Sagro Altare, e quelli RR. PP. per terminare la 
formalità preferita dal Vangelo andarono diretta- 
mente dal Governatore — Si te non aridìerit die 

In vano eli efpofero i loro lamenti, qualfiua /£'/"•<>?''- 

* , 6 / ■ -r n feniani al Ga. 

raotone, che poteflero addurre , ogni rilpofta era „ fr „ a , 0 , t 
dfquefto tenore: Miei RR. TP. 100 Jtuzzkate quejH i^iUn. 
tafìi, riflettete, che tana la Città è lieti perfuaja che 
l' Oratore non ha pronunziate selle fra Orazione 
non 'verità bei private. 

Un tal renrativo fece congetturare che que.li ,.. f ^. 
Padri etano nfolun d'olttapaT^e le regolo d. una £ 7w£. 
correzzionc fraterna: più non fe ne dubitò quan- « " s.tnou 
do fi vidjeto fpat^.T per tuico le loro qu:re]o . Si 
rivol- 
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173.71 rivolfero di fubbito al Vefcovo [m] di Meliapura, 
e ferono il poilibile per muovere quello Prelato lo- 
ro antico Confratello ad intereflarn in quello affa- 
re : avrebbe egli , fenz' altro , corrilpofto alte di lo- 
ro inflanze, fe dubitato non avelTe di pone in com- 
prometto la propria autorità. 

Il mal eiito di quelli ultimi maneggi fè che 
Nuovahr tenta (Ter o altre ftrade per ottenere la chimcrizzata 
foddisfazione di cui aveano infantata l'idèa. Volean 
fapere le lo itile ufato dall' Oratore s' univa col fen- 
Stniìmnitt timento degli altri Miflionarj del luo Ordine. Gli 
iti p. Spriiio Emillarj che fparfero in qua e la per inlbrmarfe- 
f«t" i" or*- ne , gli fecero ben pretlo intendere -, che 1" Orazio- 
ne funebre era piaeduta eitremamente a tutti i 
Cappuccini, che il F. Spirito lor Superiore aperta- 
mente diceva, che i Gei'uiti aveano il torto d'im- 
portunare ogni pei fona co' loro lamenti, che do- 
vean più tolto ringraziar i' Oratore , che per non 
dire delle verità poto onorevoli a loio Miflionarj, 
avea pattati fotto (ilenzio i più bei tratti della vita 
del fu M. di Vifdeiou, 
iB/tBiftut- L' unico feopo di rutti quelli tentavi fi era di 

*<■' Grfuìii »>• ricavar deliramente qualche dichiarazione in fcrit- 
tDl c he lor fervine di autentico monumento di giu- 
ftificazione per dilliuggere ruttociò che l'Oratore 
avea detto. II P. Gargan loro Supcriore fcrilfe a- 
tal fine la feguente lettera al P. Tommafo a Madraft. 

„ Voftra Reverenza , fenza dubbio , fa molto 
„ bene ciò , eh' è occorfo in occauone del Pane- 
tiittrt iti n girico di M. di Vifdeiou fenza che io gliene va- 
2)£jrt"l p. ,1 da facendo il dettaglio . Io ho tutta la ftima di 
Tir»»/'. ' V.R. 

, the quello Vcfconio enu 
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„ V. R. nè cofa veruna farà ballante a togliermi 1737. 
„ dal cuore i rifpettofì (ènti mentì , che per la Per- 
„ fona voftra, e pe'l voftro S. Ordine confervo. 
„ Io non bramo che la pace , e fagrifieberei tutt' 
„ i miei sforzi per uniformarmi in ciò alla dottri- 
„ na , ed agli efempj di Gesù Grillo : Vi dimando 
„ perciò la voftra buona, grazia , e il foccorfo del- 
„ le voftre orazioni , Lafcio alla faviezza , e pru- 
„ denza voftra il penderò 1 d" impieghare tutto ciò , 
„ che giudicherà capace per {labilmente mantener- 
la , e aumentarla con si Uretra unione , così che 
„ non damo altra cofa che un cuor folo , ed una 
„ fol' anima , e augurandovi un anno felicuTuno . 
„ Sono, &c. 

Vtmdìcherì iS- Decemhrr fjJJ- 

Gargan Superiore , &c- 

II P. Tommafb T che già da gran tempo cono- R'7M* 
fceva la deilrezza de' Gefuiti in volerci condurre in * r ^"'„^, 
tortuofi laberinti s' accorfe ben preito delle infidie, a Cifrili* 
che fe gli macchinavano . Ciò che terminò d' in- 
ftruirlo si fu il vedere , che quella Lettera non. 
era ferina di mano del Superiore , che gliela in- 
viava , Da quella Scuola imparò il P. Tommafo a 
fare fcrivere da diverfa mano- la feguenrc rifpofta . (a) 

„ Con fomma coniazione- ho ricevuto P. M. IX, 
„ R. l'onore di una vollra. Avrei giudicato , che . .. 
„ quello , eh' è flato refo alla Memoria di M. di P . t^/.' 
„ Vifdelou avelTè dovuto riufci'rvi de' più aggra- *i p.Gwj*»:. 
„ devoli, effendo' quello Prelato della voftrsCom- 
pa- 

t • ) Eri qatffo il Maeffro delle Nbftre Scuole di Madrid . Ho ri- 
ferite quelle due tenere fnTiofcritre di propri» piigtm dei P. Tumuli- 
lo. Le ivei invine a M. Governilo!; di PondichcrV, che hnpsrefc 
ki- nie le inviò • 
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1737, „ pagnìa, Imperciocché 1' onore che fi fa ad uni 
„ Particolare , eh' è membro d' un Ordine ridon- 
„ da fu tinto il Corpo , che goder ne deve . Ho in- 
„ tefo dire , che niente tralasciato fi fia di ciò, che 
„ era dovuto al di lui carattere , e merito a tutti 
„ noto , e sì dagli Uomini dabberle lodato , e da 
„ tutti coloro , che hanno ferapre un vero 2elo 
„ per la Religione , e gì 1 interefii della S. Sed=j . 
„ Ancor io , che ho avuto 1* onore d' e (Ter fuo 
„ Compagno per cinque , ò fei anni, e conofeevo 
„ a fondo ]' interno di quello Prelato : Io lteflb 
„ debbo render mille grazie a' nollri Padri v e a 
„ tutti gli altri della loro attenzione in rendergli 
„ gì' ultimi loro doveri con tutto io fplendore , e 
„ la magnificenza , che hanno pollino , e di cui 
„ flati ne fono capaci, 

„ Vi rendo umilmente infinite grazie P.M.R, 
„ per il buon augurio dell' anno nuovo . E avrò 
„ f onore di renderne ex intimo corde la pariglia 
„ sì 3 voi , che a tutti i voftri RR. PP. aflkuran- 
„ dovi, &c. Mairafi 5. G:n na jo , 73 S. 

Il Superiore de* Gefuiti , e i Millionarf della- 
X, fua Comunità s' àfpmavano tutt' alno che tal 
ril'pofia . Quella terminò di pervadergli , che ali* 
la riftoiiis indie non vi farebbe llato modo di far condan- 
maf'i'Jtu™'; nar 1' Orazione Funebre . Se in vece di Pondiche- 
Gifati.ita. ri folle fiata recitata a Pckin avrebbon pollino ri- 
f jiktoi correre all' Imperator della Cina , come tante vbl- 
p,WJ * te 1" hanno fatto contro i Difenfori della Cotti tu- 
zione Ex iila àie : Ma quella ultima Città era fol- 
to la giurifdizione di Francia: Se ricorrono al pri- 
mo Mihiftro di Corte è cofa naturaL di antiveder- 
ne il pericolo . Un affare accaduto nell' Afia non fa- 
ri 
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t\ coni preflo ducilo in Europa. Se ne voiià ve- 
ti,;.: .1 i umpofiaione avanci di condannarla, e fen- 
tirne prima il parere de'Superiori 3eH' Aurore avanti 
di ^alligarlo . Quefti due mezzi fervìrono a per- 



vi (ia pei vendicare 1' onore de' Miflionarj della 
Compagnia . Batteri pereto , clic V Ordinano 
(4) di Pondiched d'accordo con tilì rapprefenti, 
che 1' Orazione Puricbre non è Irata , che un con- 
futo mikuglto di calunnie le p:G atroci , e che il 
Cappuccino non li è fervilo di queAa et re oditi za , 
che per rimproverate in Catedra di veriti a'Miffio- 
narj Gefuiti il commercio, l'ubata, l'idolatria, c 
la ribellione alla S. Sede. 

Simili lamenti farti da gente, che fi fervilTero 
della fincerità, e che non ft rictinofcelfero nemici 
:■..•<■■: di gran raggiro, non mancarebhono di 
produrne qualih' irTcrio nella mente di un Mini- 
Uro henchè illuminato, e penetrante. Non sò fc 
t lamenti pormi da' Milfionarj tìefuiti al Sig. Car- 
dinale di Eleuii ne abbiano prodotto alcuno . Io 
non sò parimente , come follerò ciprcfTe le loro 
rapprcl'enranzc . Ma argomentar fi poeta da quelli, 
che hanno poirati alla Corte di Roma, tanto con- 
tro I' Oratole in parricolaie, quanto contro i Cap- 
puccini in generale . quei che riguardano 1 notiti 
Milfionatj ptecedetteto la Morte di M. di Vifde- 
lou. Ne parletemo dopo che avremo nferiti Ì la- 
merili , che concernono 111 pattinare il Euncbte 
Elogio. Ertogli nella Lettera ieguente . 

<rent.ll. X Ltt- 

( j ì Queflo Vefcovo ì Gelìiila . 




lui 



il Mimllio f ingiuri ila de'lamcnii . E' 
que far si che s' imputi a lui in ma 
une, Ipecialmcmc quando altra Iti. id.i 
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Lettera al Reverendi fi. Padre Generale, delia Compa- 
gnia di Gesù [opra V Oraziane funebre di 
M. di Vifdclou Gcfuita Ve/covo &c. 
Cam aiidierim a Rei>. P. Avendoci accurato il 
it . Gargan Superiore noflro , R, Padre Gargan noftro 
*r« eant effe matterà Paternità- Superiore, che la mente 
■/"- titwftr*,Kt Mtftonariifre- di V. R. è che li Mtlìio- 
' ' quenter ai fe titterai aent. narj le ferivano fovente 
Eo animo, ut ti fatiifaciam, quanto pana ; con tutto 
iflai littera: lihenttr mitto. il mìo contento, adempio 
In ca parte miffionii Carna- quello dovete colla pte- 
teajì: in qua Telougon,«i (ente. Sono cinque anni 
aiunt, lingua >vigct,[eit in- che mi ritrovo inanella 
ter Badagos, quinque annis parte delle . Miffiohi di 
•verfatut fam : ncque qu- Carnate , ove fi parla il 
emdìa uiguera'ìt wires , ab Telougon , fpecie di Hn- 
illa dilefliffìma & fanttijfi- guaggìo ufitato tra li Bu- 
ina Mifjìme, Puditberium* dagot , Popoli abitanti in 
filini. Sed anno super elap- quelle contrade . Finat- 
fo , cum in morbum incide- tantocche ho avute for- 
rim, 'valetudini! refiituen- ze baftevoli per mante- 
dx grafia, bis ab ea invitai nermi in una Miflione co- 
rressi .- qaam-primkm Dea tanto fama, e che tenera- 
faientercvcrfurui; inGen- mente amo , niente e fta- 
tiliam Piagli plurima! con- to capace a fepararmene 
tumeliai & mexationci^fed per venir a Pondicherì, 
fummo Ueitis fcnfu,perpes- ma caduto infermo l'an- 
fus fum . Non ita me ajfccit no pafTato fon /lato sfor- 
«probrium, quod naper in, zato contro mia voglia a 
ebriftiana Pudicberii Cini- venirvi due volte per ri- 
tate, Societas noflra. perfe- mettermi in falute : fpe- 
rendam babuit ; tum quìa ro per la Dio grazia di 
' inex- far 
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HtxpBatum , tura quia^ far ben pldto ritorno 
grata , & fine itila a nobn fra gli Infedeli dove ho u 
data atafiont i!lata«i, ut patito molti oltraggi (tt) /.. 
jam diiivrus fvm . Rtt prò- e molte perfecuz:om , ma <*< 
fetió fi batmit ■ con (uno il gmbdo dei £ 

mio fpirito . Non e però /• 
coii, parlandoli dell' obbrobiio, c;ie la noifra Cora- " 
pagaia lia dovuto ultimamente (offrire in Pondi- 
tfieii Città Ctutiana : obbrobrio altretanto fon li- 
bi le , quanto meno afpettar potealì, e fattoci eoo 
tutta deliberazione, c fenza, che noi n'abbiam data 
la minima occafione, la cofa ò panata, come fon per 
dire a V. R. 

Die undecima Nomeiabrir, Mori Monsignore di 
anni proxime elapjì . Domi- Vifdelou li li. Nove-m* 
pus deVisdeìoucuni e vita bre dell' Anno feorfo , e 
dfefferit . Fatrei Caputili i PP. Cappuccini- venero 
domani nofiram peliera'it , alla noitra Caia per in* 
Ut ad defun&i Eptfiofì funai virarci ad affiftere allaj 
invitareat. Hujns rei tanta pompa funerale del Ve- 
fu torum Temglum otnitss feovo defunto. Andam- 
loitwiùmus . ala fiwiil cum mo tutti a tal effetto air 
Eit } DefnoSormn diSi^wf* k loro Chiefa d' ove dor 
Xi po 



( a 1 Lifcfo a penfare fc i Gefuilì fono efpolli a molli olirig- 
Si, e p^leum-wj jsii tilt urinili) l'abita , e il fouxia ci «ì- 
veie de S*ihi (pecie di Rrlcyi in che (uno in uni grande ve. 

lcii^r.i dati da Carnata I! j. Giugno ni*, parlando di un certo 
frutta delia tortila di Vilaan da cui fi cava un prer.iofo liquore 
eh eiìendo preparato facilmente imbriaca , non è permeilo die* 
«feli a de 1 Mu o Penitenti come (limo noi nell'idea di cjuerli 
Popoli di bevente, così confelfa egli di non averne già™' beiuto. 
Quelle {onu quelle forte di Penitenze," che gli obbligano a «e. 
nne a rilutoli rii a Fondichcrì. 
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perii, fejaaifrm i" coderà, po tlaver detto con elfo 
tempio unum Noflttrwim-. loro il Velpro de Mai- 
'- tanta-Jmu, , Pofir.d.é ad ti, cantammo pofeia fe- 
' F.xeijaiai i-uitsus prster paratamente un Nutiur- 
. Piaculare S'aerata quod eo- no. Il giorno dopo pure 
< dcmdteomnts mBùfirotem- andammo ali'Efequio, e 
pio feumut . yofl slìqmot oltre a i doveri clic ren- 
elapfo, die, degnilo Fp.fio- dette la noitra tlonimu- 
po jblemn, R.tu jujla per- nit a lo ftelTb giorno , pis- 
fol-vimm . fato qualche tempo ta- 

cemmo per la di lui Anima un' altra ufficiatura., 
fulcnne . 

Hoc ufjue ielle quidem, Fin quì le cole cammi- 
Èr fummo, ut -indicar, con- narono affiti bene , come 
tardiù,oamia fc baine r h at ; fiwedc, e non s* intorhidà 
fed <*•» >« fi»* creati,; punto l.i beli' unione , ^ 
menfii ivfla Feralia, il. concordia . Mi quando 
Capucinorum Tempio cele- poi fi andò alla loro Cliie- 
hraremut: In funebri Ora- fa per allìftere alla fune- 
tione , qitam P. No'bertui bre pompa , che vi fi fece 
Caputili' hahuit è Pulpito, alla fine del mefe in fuf- 
trìflis belli exordiiim.fummo fragio dell'anima del Pre- 
animi moerore uidiraus , lato, noi cominciammo a 
conofeere nell' Orazione 
funebre recitata dal Padre Norberto a lode del De- 
fonto, i preludi d'una fu-nelte guerra. 

H*c [cribeni dolco ( K. ad- Nello fcrivere quello 
tnodwn'V.') net quantum O- fatto mi fento tutto for- 
ra tor,inMifffo»nriot Sode- prefo da un Ibmmo cor- 
tatn D. de Vifdcloii Aduer- doglio , Non pollo fen- 
fariomai nomine dsjìgnato! za un eftremo dolora, 
ir.'veélti! fit,Jìne moerore re- narrare a V. R. fino a qual 
femm.Hnjiifiaodi cnìmClaH.' fegnofi fcatenò l'Oratore 
dm- con- 
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diophnfis Epifcopi Adver- contro Ì Miffionarj della.. 1737- 
fitriot, Mendace?, Ambitia- Compagnia. Gli ha qua- 
fos i 'vanz afientat'tonis cast- lineati col nome di Av- Wnritóp, 
fa, in Soeietath fludii? ad- verlarjdi M.di Vildclou.e ££*Wr''' 
diclos,Hipocritai , Mercato- non fi è (blamente arrof- c ,^ ui: ; , , ou - 
rei, tura adregularii obfer- (ito di rapprefentargli ta- i™ fOMs™»- 
manti* jrtgam excatiendum, li fotto diverfi colori ; ma F ""' "" 
tmm ad Tirram dimetien- è ricorlb a molti paffi di 
data, in variai Mandi parte? Scritture , per lungamen- 
dimagante? Homi'/e? , Cala- te provare, che quelli ne- 
mniatore?,Contrall«uin afa- mici di Monfig. di Clau- 
riùrum & IdololatriitFaiito- diopoli , erano mentitori , 
rei , fai/or Fropbeta? .ali i»- ambiziofi , gente che non 
mirti animi V,ro D.dc Vii"- s'applica agli iludj nella., 
delou, debellato? bofle?, ma- Compagnia, che per mo- 
no fermane & di-verfi? fa- tivo di vanagloria , ed o- 
trs Scrittura adbibitir ex- ftentazionc , Uomini ipo- 
eipplis, no>r jolii'n prolixc criti , calunniatori, parri- 
Orator affinnars non era- giani dell'Idolatria , Mer- 
buit ; fed fued pedinino/ ,ita cadami, che atrraverfano 
D. de Vifdelou & Emi». Ì Mari , c la Tara, per 
Cardinal, de Tournon in- Icuoter il Giogo dell' of- 
feftos txbibuit , ut Tìrann- fervanza Regolare , falfi 
noram more illam exilio Profeti finalmcnte.cncmi- 



coraggio 
i Monfig. de Vifdelou; e 
uel che peggio gli ha di- 

cutori del Cardinal de Tournon, e Monfig. di Vifde- 
dclou. Ha detto che quali Tiranni han procurato di 
mandar quelli in efiglio, ed hanno contribuito a far 
porre l'altro ne' Ceppi, affrettandone ancor di più 
la morte . 

Hac Ben- 



DigmzM ttj Google 



"737- Hm °""" a < 1"* 

•ver & Trafilila Ci-vitatir, vernatore e lutti 1 Citta- 
t,.„.aii; p. indegna & prokrofa judi- dini, elfer qucito un di- 
L t } '^u'd,"i car * nt ' f 0 '"" 1 traa ' fcorfo obbrobriofo , ad 
o'J'.'nY, nJ. quillo Dultu audivimur, ogni modo noi fumo ftati 
(r, ì'oi-jeim» j'td ballettai , tàdem and adafcoltarlo non Iblamen- 
ruattrc. a „ t! à, bumanitate & con- te con aria tranquilla , ma 
cord/d cum-Fatrìbut Capu- fempre abbiam continova- 
citiir egimur, to, e feguiremo iempre a 

vivere co' Cappuccini come abbìam fatto. 

Attamsn R, adm. P. mi- Pare pelò che non vi 
tt't>ne sferandum Didttnr , fia molto fondamento da 
Ulto» quttm accurate foue- fperare, che quella pace, 
ioti pacem diuturnam fa- che abbiamo premura di 
l'i-: q:tnm-,>:s ri::»/ juiccrQ conservare co' Cappucci- 
animo Eos diligamus , fitnu- ni, fia per durare lungo 
lata tantum pace ìllos no- tempo. Quantunque fin- 
bìs-cum tratiare , facile efi ceramente li amiamo, fi 
canycere : Jic Exijlimamus può congetturare dalla.. 
ornaci: Et nifi qua tam- condotta , che tengono 
audacter in Nor conclamata verfo di noi , che la., 
fuit, aut, digno evidenti pace da elfi fatta, fia fola- 
teftimonio , falfa: aut iru mente poiliccia . Se non 
not , aliqaà mia , inique fi ritrova qualche fpedi- 
gejlum effe , comj/robetur : ente per provare con Te- 
fniflrà fempcr in tam ne- ftimonj degni di fede, che 
cejjarid face fiabiliendà la- tutto ciò, che l'Autore.» 
borabitar. ha detto sì tcmcrari.unen- 

te.è fallo, ed è ìngiuftamente fufeitato contra di noi, 
crediamo che tutti gli altri mezzi , che ti prende- 
ranno per l'avvenire, affine di rìltabdiie una vera 
pace tanto neccifaria, faranno affatto inutili. 

Non ideò tamia doleat Non vonei che novelle 
Fa- co- 
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Faternìtntir issata ani- cotanto moiette, rcealTbro 1737. 
mar.' Oprobria aittfnt no- a V.R. afflizione. I! diipre- 
ftrum zefatn: quid tavdtm, gio e gli obbrobri, non.. Lauri fol t. 
fi Deiii prò Mobii, coltra fanno altro , che dar più ^'/"^"'J/'; 
noi tentabaitt hoihiitei * Htc Ima il noltrozulo. Che pò- afiiHI , r». 
c3 mea fiducia , nejae in rran mai far «li uom:ni •■> rowtai 
tam difidh Mijfoie, «fi controdi noi, fu Dio è in f ""*'" 
i'i amantiflims Jcfii , aihi nnltro favore ? Bgli è qui , 
ftmptr reponcxda 'vidtlur . che mi da l ritta l.i fidanza, e 
Tlarimnm mt tùrsminia non credo doverti alrron- 
Veternaatis -vtfJrs fan- de cercarne una migliore 
Biffimi! fàcrifitiii &c, nel penofo tfercr.io di 
queita Mi (Bone, che nell'amabd Gesù. Mi racco- 
mando inflantemcnte a di lei Sacrifizi. Di V.R. 

Il Carattere de' Miflionarj della Compagnia non m/t^ai /o. 
iì fmentifee punto in quelìa lettera («). In fenten- p,a pttàà, 
do il tuono lamentevole, e modello fu cui il Padre tatoa. 
La-Johanni forma le più gravi accufe non fi direbbe 
che l' Orazion» funebre Folle una teiìura di groflb- 
k- 

(«) Ricevuta ch'ebbe il R.P. Genera le della Cnmpaann (]ire|ia lettera, 

rara , a cui d : m<iidò uni buana , e iiiri :i .1 l'inlil.' li . Mi :.i pv-kn- 
I.Ua .il mio arrivo a Roma quella Intera in origliale , ne avc»o di 
R il riLtv.M ooia Jiivwn .11' Indie p?r 1112111 dd rJjlIr.. E. P. 
Froiiir.!' r G::i:nk' , i •] ci- vi l'i:: fi li :ii|> .ili . Ctejetli tro- 
varli anc r, nd T.,„., ..Idi-- ^■ir^i ,- : L-li -.itive dd ed Iti (il. 
ti unto pìu era n.'^iT.riu inftr T L-li .runro eh; vi veniva deferirti 
li mine del P. la Johanni , e 1' Europa avrebbe pili Campania la_. 
perdita di q rrt'i Miifi.nario , ma 1' Aurore di quelle Rarcolte bl Di. 
maro meglio lodare ilielo del P. Garsan, the adifpetto di fila firiod' 
e-... vi .1 m:-,. Intridi alle l:"c,i\r di Niobir . ove fer rirlabilrre 

I rf:r- i^nnV vi P rÌ°rcire Ih*-? poich'i fiondo h relaiiHe'de'MTffiV. 
nari Griniri i loro [Miri F,r— , 1 in <lirc : M:fi ..lupo il loro 

■barerà acqailìirono Cnlìiini ben iminadtr.iii , e allii inilriittì da pò- 
ter effer lafciiti di loro Itela ftmi Paitjre , e conce dieira ad un 
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1737. lane calunnie, che 1' Oratore fiali ftudiato di fpac- 
£ ciar più tofto dell'ingiurie, che far ri falcare la glo- 
' ria di Monfignoi di Claudiopoli, che ben lungi di 
rispettar la Caredra di verità ne ha formato un 
Teano di licenza e d'orrore per infultare il difin- 
tcrefle, la povertà, l'umiltà, la pazienza, e la fotti- 
milTione de' Miflionarj Gefuiti. Simili idee pomio ca- 
dere in mente a perfone di fermo? puotefi imagi- 
naie una temerità così grande in un Cappuccino 
umiLifflmo firwiorc dc'Gefuiti quando ciò non Ila per 
motivo di Religione, nè per quello della S, Sede. 

Quefte accufe portate contro di lui a'Tribunali 
dell'Indie, di Francia, e di Roma m'obbligano a- 
far qui vedere, che non ha egli avuta la mira ma- 
ligna che ì Miffionarj Gefuiti g\' imputano e che ben 
lungi d'aver dato in eccedi in quella Orazione , 
come lor fi lamentano, non ha egli penfato, che 
a lodar la virtù, e condannare il vizio fenza notar 
le perfone. E tanto più e necenario.il dimoltrarlo. 




fienile di' vedergli correre al ftceorlb de' N;jliii rimarti ir. .]dsft" 

. 1 ) r 

bon (enia del loro Minsero . H) parlilo dell' Ilòle Nicut.ar nellt, 
mie Mcniorie llainpile l'Ann , Invan;. r Gemili Ji/ir Indie fi 

arrogano un diritto Ibp» qiitrV Itole. D pende unicamente dalla.. 

Sii. Cosine: .!/.MU llivir.i J. ' Milliii:,1: ! . Il [ili [irCItio J;ri:U) fo- 

pr.i q-i-lle Ifil; :>.>n è na-sr-u Cinì.ii.i di i;..r;b, . : i'.innl.jilViino 

mini M:il.ili.:i i Idilli ,111, u ii.e ,\k i M.l.jii.ri l'i !, uuvjiiu ni' 1 11,1 j- 
vi ihbilnnetiii d-.i[; i:.-.n,p.'i; 1 1 .ii '■ - - ,i.m .uno , cìij ni mi al- 
tro tiic loro piw 3-crgh lùriu Ij ij.i y:..rilil>II jne. 
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Sopra le Milani Malab. Tom. IT. Lib.IU. in- 
quanto che la gloria del fu M. di Claudiopoli vi 1777- 
è interelfata: perchè una volta, che il di lui Elo- 
gio luppoli gait violento, e fcandalofo tal qual lo 
dipìngono i Miflionari Gefuiti : fe l'Oratore fe- 
condo loro è flato aitai fagrilego in fcieglierc di- 
fegni , premeditare i palli più fanti delle fagro 
pagine a fine d' infultare i Gefuiti in faccia all'al- 
tare, [idea che fpaventa], un tal difeorfo allora di- 
fonorerebbe più tolto la memoria del Giulio di 
quello che ad eternarla tendelTe . Quello è dunque 
un dovere, e un dovere di Religione, giuftificarej 
quell'opera trattandofi di difendere l'innocenza e 
mettere in chiaro la verità, XII. 

Il P. la-Johanni /i propone di fubbito al fuo 
Generale come un Milionario flauto da travagli Apo- ju, J™ a ; i„. 
floliti, opprejfo dal pefo dilla perfezione , e degli ol- ra «» l> ol- 
traggi the fojfri (dìc'egli) col più gran giubilo del /"«' «"'"'■ 
fuo tuore. Quella paflione , queft' amore che ha per „' r hrtl 
le ingiurie fi eclilìà però un inftante, e fvanifee a 
l'ombra d'un chimerico infulro fatto alla Com- 
pagnia; ciò deriva che i primi gli erano pedona- 
li, e non faprebbe egli fopportare quelli che fi fan- 
no al Corpo di cui è membro; clic la fua pazicnr 
•Zi, quantunque fpcrimemata fra gli oltrayg: che-i 
riceveva nè Paefi barbari non faprtblie contenerli 
contro quelli che fopportava in una Crilliana Città: 
obbrobrio , che altrettanto più fenfibile ritfee loro, quan- 
to che nulla Jt cura l'avercelo fatto (die' egli) a tafo 
penfaeo, e feuza che noi ne abbiamo data la minima 
eccafione. Efaminiamo dunque di qual natura fio., 
quell'obbrobrio , che ha poiTuto alterare la pa- 
zienza d'un Milionario Gefuita fin allora infenli- 
bilc alle più fiere perfecuzioni. 

Tom.H. Y Sen- 
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Senza fermarmi fopra i' onore che ferono aj 
M. di Vifdeloù volendo affittele a fuoi funerali [a] 
vengo a un tratta al preludio della guerra funefta, 
è quello triftis beili exordium che cagiona un do- 
lor così amaro a Miflìonarj Gcfuiti; fummo animi 
moerore 'vidimar . Noi apprefemo col dolor più fen- 
fitivo nella funebre Orazione che recitò in Cate- 
dra il P. Noberto un preludio di una guerra fu- 
nefta. Noi apprefemo, fono tutt'i Miflìonarj , chej 
parlano •vidimar. Ch'hanno dunque apprefo , eh cu» 
offervato? Il lodo fondamento della gloria di M. di 
Claudìopoli, il piano da cui fperar fi deve un efat- 
10 racconto delle virtù eroiche di quello Prelato. 
Tal' è la prima villa che offre l'Orazione funebre 
dì M. di Vifdeloù . Ve lo rappre ferito in tre glo- 
riolì afpetti „ Come un Giovine Religiofo Gefui- 
„ ta fantamente occupato a ricercare la Sapienza 
„ del Cielo nel fervore dell'orazione, come utl. 
„ Milfionario Apoftolico vivamente applicato ad iiv 
„ legnare la Sapienza Evangelica nelle Terre dezl' 
„ Infedeli: Come un invincibil Vefcovo generofa- 
„ mente ftudiofo di feguir la Sapienza della Chie- 
„ fa negl'infulti de fuoi nemici. 

I PP. Gefuiti di Pondicherì riguarderanno pro- 
babilmente la divifione di quello difeorfo come.» 
un preludio, ò l'araldo d'una guerra delle più fan- 
guinofe triflis belli exordium. L'eloquente interpre- 
te de'lor fenrimenti non può parlarne fenza pruo- 
varc un afflizione delle più fenfitive : btc fcribent 
dolco , i fatti che vi racconto P. M. R. mi ftraccia- 
no 



{ • } I Gelimi Porioghtfi non tbbtro gii quelli politica per M> 
i' AlicirrulTo , 'he nioil kiliimimcntc nelli Cothiochìn» . 
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Sopra le Wfftmi Malab. Tom. IL Lib. III. i 7 1 
no il cuore. Non crederebbe! - ! , che il P, la-Johan- 1717: 
ni deferivefle al fuo Generale k ftoria de' Popoli 
dell'Indie, che gemono fotta k tirannia del De- Hy'"* Mf 
nonio, di quelli mezzi Criliiani che uniicono Pido- jìjS'il^ 
latria, e la fuperftizione del Paganifmo colla pu- / u / f ; ài Po.- 
rità del Culto , e le Cirimonie Sante della Reli- dicb^l .««r. 
gione? Fu giamai più giufto oggetto di eccitare il ^"f 1 """^"" 
dolore di un Miffionario? Ogni volta che penfo alla 
perdita di tant'anime non pollo impedire a mp_. 
ite fio le lagrime. Ma non è quella perdita che fa 
piagnere il Padre La-Johanni. Da tutr' altro motivo 
natcono le fue lagrime. Lo fcribem dolio riguarda 
per fua cagione l'Elogio recitato a gloria d'uria 
Prelato coftituito dalk S. Sede a vegliare all'efe- 
cuzion de luoi ordini, d'un Vefcovo in cui i Pa- 
pi aveano riconofcìuto abbaflanza di zelo, e fer- 
mezza per impedire il rorrenre dell'errore, e della 
fuperftizione, per rcfiftere all'oli in azione infleffibile 
di coloro, che procuravano di fchivare i Decreti 
della S. Sede , e forrrarfi dall' ubbidienza che deb- 
bono al Sovrano Pallore. Ecco cjual era il motivo 
generale di quello dolore feribens dolco : ceco poi 
in particolare ciò che penetra l'anima di quelli 
Miifionarj con indicibil nirezza, fummo animi dolore 
uidimui, Jo non pojfo , contìnova il Rdigiofo al Aio 
Generale, raccontare fiuta un ed reme dolore fin" tu 
g*4t punte fiafi fcatenate f Oratore contro i Mìfpo- 
tiarj della Compagnia che ha deferitti fono nome di 
Awerfarj di M. di Vifdtlou : Domini de Vifdelou ad- 

Chi potea mai prevedere, che i Miflìonarj del- 
la Compagnia doveflero riconofeere fe medefìmi fol- 
to un tal nome ? Abbiamo fempre creduto , che non 
Y z vo- 
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'737* voleflcro effer deferirti , che folio quello di' Gefu- 
iti , di Miffionarj della Compagnia di Gesù, di Pa- 
fipllta Mi- dri della Compagnia : s' eglino m' averterò avvifato, 
^'tmèi'ù" c ^ c " ri c° n °f ccre bbono fotto il nome d' Avverfa- 
frhi a Po»- rj di M, di Vifdelou , ó averei procurato di non 
«ftifri«o(ri parlarne, ò non mi farei incaricato dell' Orazion 
rowtiM»/». p unc t, r e del Prelato . Quella è una confezione qual 
fempre ho fatta , e qui di nuovo protefto, che non 
ho inrefo , come ancor non intendo fótro il nome 
d' Avverfarj di M, di Vifdelou , che quelli che fo- 
no nemici della S, Sede, ribelli agi' ordini del Vi- 
cario di Gesù Crifto, quei che non hanno rifpettata 
nè l'Autorità Suprema , nè quelle Perfone, che 
ne fono invertite , quelli finalmente , che predica- 
no una dottrina oppofta a quella della Chiefa . 

A tal Gente fon forfè mal applicati gli Epi- 
teti , che fi leggono nella Lettera al Generale del- 
la Compagnia? Quelli nemici di M. di Claudiopo- 
li ,( die' ella ) fono Mentitori ambiziofi , Gente.,, 
che non s' applicano agli Iludj , che per motivi di 
vana gloria , e d' olle ntaz ione , Ipocriti, calunniato- 
ri, partigiani dell' ufura , e dell' Idolatria, falfi Pro- 
feti , &c. Hujufaodi Claudiopolenjìr Epifiopì Adyerfa- 
tìds , Mendaces , Amhiciofas , nanx. obflenratiozit con- 
fa in focietùtìs jludiii addicioi , Hypjocritas , Merca- 
tore! , Caiumyiiatorei , Contratìuam ufitrariorum , & 
Jdololatrix fautore i, falfoi Prophetai , &c. Che ftupor 
c' è, che nemici della S. Sede fieno bugiardi , am- 
binoli, Ipocriti, falfi Profeti? Si maravigliano, che 
Gente oppofta a' Decreti della Chiefa, fiano Órgo- 
gliof: , fuperbi , calunniatori , Perfone interelfate , 
Ufuraj , fuperftizìofi , Gente , che per foddisfare il 
lor odio , e la loro ambizione ufano delle violen- 
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Sopra le Mìfto»! Matab. Tom. IL Lib. UT, i 7 3 
ze, e perfeguirano i Minillri del Signore ? Chi può 
meglio inlegnarcelo , che i PP. Gefuiti di Europa, 
che tutto giorno fono alle prefe cogli Eretici , e 
gli Scippatici. Non provan eglino ben fovente,che 
coloro, che allontanati fi fono dall' ubbidienza do- 
vuta al Capo della Chiefa , fono dal più al meno 
Gente di tal carattere ? 

Cosi vedcfi cont in ovata meo te in Francia , che 
non folamcnte afcoltano a faccia tranquilla i difeor- 
fi, ne' quali s' inveifee contro gli Oppofìtori della 
Bolla Unigmitus, ma che fciivono ancora [n] loro 
ftelìì , e predicano contro la loro oftìnatezza con 
più di forza, c meno rifparmio , [di quello abbia 
late* io- nella mia orazione in condannando i ne- 
mici di M. di Claudiopoli e della S. Sede] . Perchè 
dunque i PP. Gefuiti di Pondkherl l'afcoltarono 
con finta tranquillità per lamentacene poi con più 
calore? Tranquilla unita attdiuìmus . La lorocondot- 
ta, e non l'Elogio del Prelato fu realmente mo- 
rivo di fcandalo al Governatore , ed agli abitanti di 
Pondicheri - Use omnia & Ci-ves , & Fra/tOtu in- 
digna juJicariint — Serve ancora a provare la (ince- 



bìlità, ed unione, che per !' innanzi St4 baderna 
cadem qua antea hi»:zn;Sd!<: , or low.ordia cam Tatri- 
bns 

( t ) M. di Liflilciu GcCuil» nella fui fiorii itila CàfJ,/«f. Vnigr- 

..,„, n „l,>Jn .i; un nr.flin- R elìeinfil . chr Hpdvivc crii 



rita di quelli Padri allorché afficur. 
rei-ale d aver trattato co' Cappuccini 
tiilìr^ pA iminnp . rtie ner 1" innanzi 




a il lor Ge- 
lila ftefs' affa- 
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'737* f"" Cafacinit tgimai . E' da difpiacere, che una sì 
bella unione non porta fufliftere, fecondo effi, al- 
B,f(,Va iti? meno, che per evidenti teilimonianze o per qual- 
M M &Gt* cne a ' tla " ral ^ a ^ ne P r °vi in Europa, che l'Ora- 
^rìiidipnJi, zione funehre «citata all'Indie in lode di' M. di 
c i„ì m» Vifdelou , c ripiena di falfità e di malignità : Nifi 
mbrT.'"" f" 1 * """ au ^ a ^ lr '" nDS conclamata font , aut dignu 
tridenti tijiimonio fai/a, aut in noi aliqita via ini' 
qut geftum tjfc com/robttur . 

Non ho riguardo di credere ì Gefuiti di Fran- 
XIII. c j 3) e d'Italia capaci d' allontanarfi dalle vie della 
verità e della giuftizia per favorire Ì ri frenamenti 
MÌ'fatr' de loro Milionari . La fincerità che Apponevano 
«"duini Fa- nè loro Religiofi , il lor zelo per la gloria- della.- 
min. Compagnia ha potuto in alcuni tempi prevenirgli, 
ed impegnargli a far certi palli un poco vivi : può 
edere ancora che quelli fra di loro, che non han- 
no veduta l'Orazione funebre ltampata (iano per an- 
che in quella credenza : ho troppo interelfe a difin- 
gannarglì, ed a giù il iti carmi nella mente loro, on- 
de l'inferirò al fine di quello Volume. Quello è 
un efporla è vero alla critica dì un fccolo giudi- 
ziofo, e illuminato, ma è facile il vedere che uil. 
difeorfo recitato all'Indie non era fatto per com- 
parire al pubblico in Europa, e fe prendo adelfo 
quella rifoluzione, la neceffità di giuftificarmi , e la 
rarità de primi esemplari ltampati di quella Com- 
pofizione ne fono l'unico motivo. Lo ftile non 
ugualicrà quello delle Lettere Edificanti ma vi fa- 
rà almeno il vantaggio d'un' efatta verità. L'Elo- 
gio di un Prelato Illultre per tutte quelle prero- 
gative che adornano gli Uomini Grandi merita ben 
più di fede, che quelle relazioni delle quali fi è 
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fatto al pubblico un dono in aj o 16 Volumi. 1737. 
Avrebbero forze gran pena a provare la moltitu- >a J(fJ , 
dine de' fatti che vi fi contengono, ma la gloria., Jw r " Ju. 
di M. di Vii'delou è fondata fu prove autentiche: h'G- 
Ed io fono in (iato di provare , che niente ho 2"t^j nata 
detto nel fuo elogio che non fia vero . Sì vedrà j-or«;.nr /■«. 
nè differenti fquarci di lettere che feguono, che_, 
ben lungi d'clìere flato motivo dì fcandalo a Pon- 
dicherì, all'oppoito, gli Abitanti, e le Principali 
Perfone di queJla Città fecero ftima di quello di- 
feorfo. Protefto d'eflfer debitore di una tal con- 
fezione alla verità, e alla giufìizia dovuta alla me- 
moria del più Gran Vefcovo dell'Indie, alla miaj 
giuftificazione, folo cafo in cui vien feufato un 
Miniftro Evangelico, che produce cià, che può es- 
fergli onorevole, ed avvanraggiofo : Ecco in premio 
l'approvazione di quello funebre Elogio. 

Noi fottoferitti facciamo ferie , d' aver afeettat** ^pr W «.>- 
F Orazione Funebre del P. Norberto Cappuccino Miffìo. «' ■« s "' Te- 
nario Apofitlico , da lui recitata nella Chiefa Farro- °'" 
chiale de' Cappuccini di Pondicherì gli ir. Decemb. ini. F«- 
Noi l' abhiam letta , ficcarne Utt' abbiamo la Lettera mht. 
(a) di Monfig. d, Vifdelau , Vefiouo di Clasdiopoli , 
ferina al Jk Luigi KIT. il Grande , etile fue RijUf* 
fiati importanti , e ci traviavi tv obbligo di dichiara- 
re , che l' Oratore è fiato altrettanto moderata , quswr 
to poteafi in tal eircoftanza fperare ; Avendo pafata 
fatto un fonia filetto quantità di fatti , che fareb- 
bero fiati di ornamento al fuo AJfunto , ma che non 



[ • ] lo a«a nella quelli Lettera , e quelle RìSeffioni aila fino 
4=11' otaiione , pii rifpondere a' lamenti , che i Gefuitì facevano al- 
lora a Pondicherì, quelli e polla in quell'Opera, e quelle vi fi fu- 
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J 7i7' farebbero forfè pittanti a qualcuno , e noi facciamo fe- 
de attefa.la piena cognizione , che abbiamo non aver 
egli detta cofa , che non fia in tatto concorde colla* 
wciità. In fede di che abbiamo autenticata-la preferi- 
te col noflro Sigillo per far la dovuta giuftizia all' 
Aatort , e affine queUo gli ferva in ogni occorenza . 

Pondichcrì jo. Dicembre 1757. 
- , . . Fr. Domenico Cappuccino Miflijrisr'o A^.mI ,'. 

sonoiciiui. Fr _ l?poVlto dj vilbrs Cappuccino Milfian. Ap. 

talentiti t. Mio Signore. La notizia datami da V.S. di qaav 
teri/mJMh- 10 ! a f*^ g' orr " > Orazìon funebre per Monjign. 
tartt iipiiloì. di Ciaudiopoli mi fa chiaramente comprendere , cbtj 
frrfrni'mrrii grande farebbe fiata la mia foddisf azione , fe flato 
'd^fit'uUi f°B* dl ' f uoi Afcoltatorì . Ne vengo fempre più 
V aula Pro- confermato dalla lettura , che ne fio facendo , L' Ora- 
tm„T Uau ture però è fiato altrettanto modefio tn grazia di certi 
' «ni, che tanto à torto fi lagnano, quanto V.S. comparifee ze- 
li .«JfJiPi/. laute per procurare al fin Funebre elogio l'onore , che 
cuo*. merita, Veda dunque fecondo il fuo zelo...&c. 

Fr. Renato Cappuccino (a) Miflionario Apoftol. 

Mio -5. P. Vi rimando pel latore della prefente la 
Voflra Orazione funebre certamente nulla fi pud trovar 
di più giuflo , e più verace toccante la materia che aneti 
trattata . 

F. Severino di Savoja Cappuccino MiC Apoft. 

Re- 



( 0 I Lo fleEb Milfiorurifi fcrivendo ti 17. Decembre 17J7. al p. 

«Tj/r'/s™»™ f[fi;"rrj;'j.V :ul\i qurììi , :'„- fargli S iufl'iw . 

tini aei a rii-mi , f» riì, ci i,.i fjim tnjr emrt .... Così iciive an- 
cora un alito Miluonario di Madrid in uni Lettera del tempo llelfj 
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Rev ere ri dirti mi Padri 173 
Abbiamo fatato che ì PP. Ce fui ti vogliono intth* IM ,„, I 
tar un Pracefio contro il P. Noberto da Bar per ragione w/ftlit, 
delia firn Orazio» funebre in lode di Monfig. Vefcovo di rm*t • 
Claudiopo.'i , e vero che non jìamo tenuti femore a dir f „Z"ì"j, 
tutte le verità; ma che che fi dicano quefii Padri, non 
ve ha predicate, che dille modcfie . N' avrebbe potuto 
dir altre ma le ha pacate folto filenzio . Finalmente 
fai quelle , che ha dette , l' ha cavate da' Decreti de' 
Sommi Pontefici , e da fcritti degni di fede, la mag- 
gior parte de'quali fono a Roma . Nulla detto ha di nuo- 
vo , the non fofie ben noto al Mondo . Quefii Padri 
hanno fcritto a Roma d' ejfere fiati tacciati d' ufuraj: 
e benché ciò fia vero , egli pero non ne ha ne meri* 
per ombra parlato . Per me , Padri Reveritijfimi , fo- 
no con ef, in pace ; eflì nulla mi dicono , e altrettan- 
to io fo con ejfo loro . Quello , che fopra ogn' altra., 
cofa defidero è , che eglino predichino puramente , e 
fsmplicemente il Vangelo , come predicavano gli Apo- 
fioli. 

Pondichcrì 1). Gennaio 1740-1. 

Mio Rcv. Padre.,.. Mi era flato fcritto, chz^ , 

m'avrefte inviata una Copia dell' Oratone di M. di ?.,f,iu 

Clattdtopoli , che V.P. ha compofla , e recitata con mol- M'^™ 

to grido. Non ho però ricevuto cor' alcuna da V. R. Au ""' 
cogli ultimi Vafcellì , mi nnerefee di' quefia privazio- 
ne . Defiderarei molto d' averla , &c. 



,am r *lt id P. NsrÉ"l 0 . La fai Ouvtm i Kcllc rlt. 
't t r p.,*,mì**i.a j/Z.i vi.ilk . Nuli' »' i ni fii viri , t, 
mio fifra il atti dt/fttin , ii al il Monito tifimi 
Ita ii viltà Ji mini pr inmertatitr li S'c'if 
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1737. Ebbi l'onore di ferriere a V. V. R. dall' Oriente, 

nutrì di un r ' tro 'v<''va ti 6. Novembre fenduto . Nel tem- 

Sij. m> unii fo Jlejfo rifpojì al P. Norberto circa l' Orazio?; Fu- 
M<Uinn c=. „ e lrc , da lui recitata. I Gefuiti te favo fonwamen- 
ìw/X'i"'.; " fl c S M " • H<"">° ferino alla Comparala , e i loro 
R- P. lemma- Padri ne hanno parlato ad una Potenza . Per quanto 
fi ■ intendo non fono flati troppo favorevolmente afcolttt- 

ti . Potrebbero fecondo il fanto loro ufato còfitimc la- 
tin PaLi. Si é' intanala) dannai rifpflo alla lor 
lettera nel termine della Civiltà ; ma peufo perà, che 
non farà di toro foddhfazione . Sono , &c. 



Tutu* quelli monumenti mi parrebbero più che 
fri u prrì7- fumeienti per dimoitrare l'ingiuitizia de'lamenti, che 
ditti rtjliin: i Miflionarj Gefuitì hanno fatti rifuonare all'Indie ed 
in Europa . Ritruovafi in dette Tcitimonianze da., 
che iilficurarfi fc la Lettera che quelli Padri hanno 
indrizzata al loro Generale è conforme alla veri- 
tà . Che fe mi fi opponghi , che apportando Te- 
ftimonj dei mio Ordine non mi fi dee prellare., 
grand' attenzione . Rifpondo a ciò unicamente che i 
nolhi Padri dell'Indie fono fenza dubbio più degni 
di fede che i Gefuiti di Pondicherì , che sì fpelfo 
fon itati convinti di non riferire le cole tali quali 
Hanno. Dall'altio canto vi fono Lettere alle quali i 
nolhi Religiofi non hanno parte , elle tengono la. 
fìelfa frale. Io fono ancora in ftato di produrne 
dell'altre di differenti Pcrfone [a] che a un di- 
preifo 

( t ) Io ho lem li rifpofU 1 Pondiclier) mi hi fino piacere di 

"™( ) Sono di un didimo cirittere ì alcune invine all'Indie» 
liete di lifpufli di coli; 
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Sopra U MitfoniMalah. Tom. IT. LtlJTT. 179 
predo fi efprimono come i noftri Miflionarj, coiti- 1 7 3S. 
prendo bene, che quelle ultime lettere farebbero 
Itatc di un p:ù gran pelo c forza. M.i ho creduto 
non convenumifi darle alla luce finche non mi ci 
cuiliingefleio per l'avvenire. S'imagini ben ogn' 
uno die tn'alpetto qualche rifpofla. Quand'edà.. 
non dadi un Anonimo, e che porti feco il cari- 
camente la gloria della Religione, io faiò femnre 
pionto a risponderti per g.uitificare tutto ciò che 
no detto, e d:rò in appreso in quelle Memorie. yrv 
Per tornar addio all'oggetto di quella terza V " 
parte dirò, che i Cappuccini dell'Indie furono m- ' c-f*n, idf 
finitamente più fenfihili a lamenti portati contro di p"^,!"/,"',,. 
loro a Roma qualche tempo avanti la molte di M. moti .Rem 
di Vifdelou , che a tutti quelli che fi fparfero a.. Cp- 
riguardo della di lui funebte Oratone. Se quefti ftorZuZ, 
lamenti non tollero Ilari fatti contto ì noftri Mis- f.atbit. 
fiunarj, che dopo l'Orazione funebre, farebbelì pos- 
futo credere, che quella fomminillrata ne avefTe_. 
l'occafione, ma la nuoi.i della motte di quello Pre- 
lato non era ancor giunta in Europa che ucevet- 
temo una lettera circolare del notliu R. P, Gene* 
rale che ci lignificava qualmente i Gelimi erano, 
d^guilatilfimi del nollro modo di procedere coru 
loro, e che noi ttitb«vamo conrinovamente la pace 
e l'unione. Ciò ben s'accoida cul.a Ictrera di que- 
iti Padri contro l'Orazione funehre ove alTcnì'co- 
no, Hatlsnui tadem qua anta humamtatt & can«/r- 
dia cum fairibm Capitali! egimm . 

Gome che quclt' avvertimento o più torto cor- 
rezzione del Superior Generale di tutto l'Ordine., 
era indiizzato a tutt'i noftri Miflionarj, credettero 
Z 1 lor 



Oigiiirofl by Google 



1S0 Memorie IJloritle 

1740. lor dovere il giuftificarfi. In fitti In fecero conJ 
varie lettere, ove ciafcuno dì loro fpiega a fuo 
tCé}f*tcM modo il motivo, ed il fine di limili lamenti. Io 
ghìmtìm* era ' ncar ' cato d'inviare a Roma la più patte de' 
brulli. Duplicata di quelle lettere: fon elleno troppo pro- 
tai. liflé per difenderle qui nel loro e Aere. Non cite- 

rò che i frammenti , quali pomio fcrvire a conclu- 
dere la noitra Proporzione , e a far veder 1' inno- 
Fr^mw<"» cenza de nollri Millionarj . 

*** buttai* n 1 Gefuiti, [ dice il P. Renato in una lettera, 
clie icrivc al ""'irò P- Generale li 1. Ortobbr^ 

Cxpiuctiai. „ 1739.] a perfuafione de quali V-P-R,™ ci Infatti 
„ amari rimproveri non l'hanno poffuto condurre a 
„ quello palio fenz'averle fatta una ei'pofizionc terri- 
„ bilmente falfa e caricata ; Perchè fc gli svenerò 
„ parlato con verità V.R. lungi dal fcriverci una iet- 
„ tera piena di querele ce l'avrebbe inviata piena 
„ d'elogj e li farebbe rift retto in efortarci a procu- 
„ rare d'applicarci con zelo a difender la puritì 
„ della fede e del culro, a diilruggere ed eftjrpare 
„ certi infami, e fuperllizìofi riti che quelli PP. 
„ pratticano ancora fenza riguardo ne ubbidienza 
* ; , alla S. Sede, che per ben cinque volte gli ha' 

„ condannati . 

Quello Miifionario parlando della riconcilia- 
zione che fecero i Cappuccini co'Gefuiti comuni- 
cando con loro in facris continova così „ fìnalmen- 
j, te dopo qualche deliberazione Ì Gefuiti abbrac- 
„ ciarono il Decreto , dichiararono, che l'accetta- 
„ vano, e fognarono queir' atto promettendone fol- 
„ lecita, e piena l'cfccuzione. Ma che ne fu? Noi 
„ non ci fiam punto ingannati nel giudizio for- 
„ matone in conleguenza delle difpoiìzioni in cui 
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^ gli abbiamo veduti. PolTiam dirlo fenza far torto 1740 
„ alla verità, hanno voi luto (blamente fingere , Io 
„ vogliano ancora al prelente, c vorranno per l'av- 
„ venire Tempre lo ftelTo. Ne rilutterà, che la lo- 
„ ro oftinatezza in opporfi all' efecuzione del De- 
„ creto, cagionerà in quefte MiUioni ciò che ha 
„ di già cagionato in tante altre, ove Ì Gefuiti per 
„ aver volluto oftinarfi a mifchiare il culto del 
„ Criiìianefimo coll'ufanze idolatre hanno preferì- 
„ to di perdere le loro Miffioni in tutto, ò in par- 
„ te piutrofto che fottometterG alle decifioni della 
„ S. Sede. Ma [continua poche righe dopo] per. 
„ chè aueiti PP. ci rapprei'entano come pertuiba- 
„ tori della pace? Quell'acculà nafee al certo per- 
), che- noi non vogliamo conformarci a loro fuper- 
„ itìziofi coftumi, ne permettere che fiano fegui- 
„ tati nelle Miffioni, che noi abbiamo dipoi ftabi- 
„ lite nelle Tene. A Dio non place che l'otto i 
„ ipeciofi preterii di fare una conliderabile molti- 
„ tudine di converfioni , e di moltiplicare il nume- 
,i ro de Neofiti noi facciamo un moltruofo mii'cu- 
>, glio della vera Religione coli' Idolatria : 

Un linguaggio quafi umile tiene il Padre Tom- xv 
mafo Cuftodc Generale delle Miffioni nella fua kt- 
tera al Padre Generale. La difputa, die 1 egli , di cui *-'■<"* M» 
hanno elii voluto parlare „ unicamente procede, Jj^'-W^- 
j, perchè il noltro modo di operare nelle Miffioni u*. •! ami. 
„ è diametralmente contrario alla loro condotta ; r ^' Vn ;'j^" 
„ otfervando noi appuntino il Decreto; ma effi non ^"tI'^,^^' 
„ lene prendono alcun penllero . c«jM<. 

In un altra fua lettera de' 7. Settembre 1740., 
lo ftelTo Padre Tommal'o fi el'piime cosi lcrivendo 
al Padre Generale . „ Mandai a V. P. Revcrcndifs. 

» il 
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„ il giuramento, che i PP. di quella noftra Miffione. 
„ han farro in mia mano con la miglior prontezza, ■ 
„ del Mondo., Ho fatto il mio nelle mani di Monfig. 
„ di Meliapura, a cui mi fon portato a bella po- 
„ ila, a tenore di quanto vien ingiunto dal Breve. 
„ Voglia Dio che i PP. dulia Compagnia ne faccia- 
„ no altrettanto con egual (incerità , e buona fede, 
„ come noi; ma vi ho i miei dubbj , perchè po- 
„ trtbbe darli nel più bello, che fi aff;tcciau"e qual- 
„ che reilrizion mentale ; potrà V. P. Revcrendifs. 
„ giudicare, fe pur m'appongo al vero, attefa kj 
„ convenzione avuta col Vefcovo di Meliapura , 
„ come fono per lignificare a V. P. Reverendi fs. 
„ Quando gli feci vedere quell'ultimo [a] Breve.. 
„ del Sommo Pontefice. Quello Prelato mi diiTe, in 
„ un aria tutta collerica, quanto fegue . 

„ Vi fono alcuni, che k ' ~" 
. /tra Perfona alla S. Sede, e 
puro zelo, ma per uno fpir. 
Breve è fimìle all'altro erna 
Riti Cinefi. Uno de 1 noftri Padri Gcfuiti l'ha ve- 
duto, e nell' cfaminarlo, ha replicato, che tutto- 
ciò, che da noi fi efige con giuramento , non è 
un punto di fede, perchè quando le cofe fono 
di Fede, non fi ricercano giuramenti per unifor- 
marvi!! . Ora fe ciò , che da noi ricerca]! non è di 
fede, e fono Solamente Ordini del Sommo Pontefice, 
il giuramento niente pà ci lega , che per lo j> affato ; 

perchè fi tratta di fatto, e non di dritto, e po- 
riam ben credere, che il Papa è flato malamente 
informato, e che vuole alfoggettare ed obbligare 
il nollro giudizio, e le noi tre idee, 



io non fi fa già per 
a dì palone. Quello 



, Ma 



( m ) Breve di Clemente xll. nel 173». 
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„ Ma Moufrg., rifpos' io. Chi può dubitare, 1740. 
che l' ufo delle Ceneri, a cagion d'efempio, non fu 
fuperftiziofiflìmo . Non abbiami) forfè imparato 
dalla fperienza , che i Gentili, i quali ne fanno 
ufo, credono per codefte Ceneri ottener la re- 
milfione de' loro peccati , e di e (fere liberi d;u 
qualunque traverfu ? Del rimanente non vedelì 
anche più chiaramente la fuperltizione dall' invo- 
care, ch'eli] fanno , quando fe ne iliopicciano 
in differenti parti del Corpo, v.g. fulla fronte, 
dicendo Siveti fia nella mia tefta Sic. Quelle Ce- 
neri , mi rifpofe allora brufeamente il Vefcovo 
per i Gentili , ma non per i Crifliani, i quali han- 
no altra intenzione. Ma Monfignore, replicai, un 
Gentile, che vegga un Criftiano impialtrarfi con 
quelle Ceneri, e ufarle alla ftefla foggia , noru 
dovrà fondatamente penfare , che i Criltiani hanno 
la freffa fede , che i Gentili alle Ceneri , che erti ve- 
nerano, e invocano il medeltmo Dio? Coretto è 
un grave fcandalo, e un mezzo finirò per confer- 
mare i Gentili nella loro erronea fuppofizione. 

„ Sopravenne in quello mentri: uno per trat- 
tare qualche altro negozio col Prelato , ond^, 
non s' andò più avanti col difeorfo . Quatto 
Vefcovo, profegue il Padre Tommafo fi manca- " vifnm ili 
già molte, c con tutto calore s'adopera per Z''" tur '- J \ 
far cjmonizare il P. Brino di cui egli e flato „,«, ; „ \i 
difcepolo. Dice d'aver veduto a Roma un Ri- Cmniutii. 
tratto , che lo rapprefenta veflito alla Pagana , ' IF - e '"' 
edaflicura, che mai ha ufati limili vcltimenti. ' 
Quel che polfa dir io è, che io ho ricevute due 
Immagini , alfai ben fatte, che lo dimoilravano 
così veilito ; 1' una era in cartapecora , e l 1 altra di 
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„ carta. Mi ricordo d" averle date a qualch'uno, 
„ che forfè ne mandò una a Roma lo die noru 

„ sò però pre diamente . Pei 

„ altro, aggiugn' egli dopo qualche linea. Ho ve- 
„ duto in una Capclla , eretta fuor della Chie- 
„ fa ( a 1 nell'ottava del Corpus Domini due Im. 
„ magilii da due lati, 1' una del F. Roberto Nobili, 
„ e l'altra del ì*. Giovanni Briteo , ammenduc ve- 
„ llitc alla Gentilefca. Dopo tutto ciò, non pollo 
„ capire, tome il Vefcovo di Meliapura polfa e vo- 
„ glia foftencre il contrario. Abbiam prefentemen- 
„ te un Francefcano nella noiha Miflione, il qua- 
„ le affittirà averne vedute molte a Goa , tutte in 
„ quell'abito. Io non ho veramente oifervato fe_, 
„ fieno intagliate a Goa ; ma oifervai eh' erano be- 
„ niflimo intagliate . 

„ Volendo i Gefuiti far concepir divozione al 
„ P. Giovami de Brino , difpenlano alla giornata 
„ della Terra del di lui Sepolcro a Criftiani, e-. 
„ raccontano ogni fona di Miracoli da lui opc- 
„ rati. Se fono però fimili a quelli fatti in Pon- 
„ dichcrì alla viifa de nollri Milììonarj, e di molti 
„ Franteli , certamente potran poco anzi nulla.., 
„ fervire a pruomovere la di lui Canonizzazione. 
„ Un Soldato, chiamato Champagne, era Ifato enor- 
„ memente ferito alla fchiena, e perxlea tutto il 
„ fanguc . Portogli un P. Gefuita un poco di Terra 
„ della Tomba del P. Britto, e gli diìfc, che ne 
„ prendere un poco nell'acqua, alficurandolo dell* 
„ infallibile guarigione. Il Soldato, che non dava- 
„ gli molta fede, pale quella Terra fu d'una fine- 
jj (tra, che Ita vagli dietro, c le la dimenticò affai-, 
IO. 

( * ) Di S, Toranulò di Meliapura . 
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to. Venne fulla l'era un Medico Malabaro a ve- 
dere il ferito , e gli portò del Tbalkum, che 
gli applicò fulla piaga , e cominciò a cefTar l'emor- 
ragìa . Informato il P. Gefuita, clic avea portata 
la terra, della mutazione, corte a flirta fretta^ 
alla Cala del Soldato, gridando miracolo, mira- 
colo. Il Soldato gridava anch' egli v'ingannate 
Padre, v'ingannate: Eccola la volila Terra, che 
tuttavia è intatta; non efTendomi ne men ricor- 
dato di prenderla . Per quanto però efclamafle il 
Soldato alzava ad ogni modo più fotte la voce 
il Gefuita gridando miracolo, miracolo. 

„ Ecco, quelli fono i Miracoli, che fa il V. P. 
Brino. Noi che fiam fui fatto non neabbiam giam- 
mai udito parlare, e da quello che ho detto, 
potiam arguire quali faranno gli altri che gli. 
vengono attribuiti. V. P. R. eh' è uno de' Con. 
fultori de] S. Uffizio, fi degni di far parte di 
quelle cofe a cotefto Auguito Tribunale [a]. L' 
Affare è di molta importanza. Se il P, Eritto 
lolle annoverato fra Santi, farebbe imponibile.. 
I 1 impedire i nollri Criftiani di prattìcar i Riri 
condannati. Se gii ha praticati il Santo, direb- 
bero, e ciò non oliarne fi riconofee per Santo, 
e perchè non potremo praticargli anche noi? 
Troppo fi fon lagnati di noi, e rutto dì ci van 
riperendo, fe fiam più dotti de Gcfuiti, che_> 
nulla ci dicono vedendoci ollervar i Riti; e voi 
tanto rigoioiamente gli proibite? Dimandano do- 
po : fc abbiam due forti di fede , cioè quella, 



1om.ll. 



A a 



die 



( <• ) I tiranti de Cappuccini dell' Indie non crino (tm 
dimenio, tuLht ì Milìiumrj Gemili hanno fallo il pofliì 
Rima per la Canoni unione di quello Padre MifHonar:o. 
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(740, „ che feguiamo noi, e quella che feguono i GefuitE, 
„ Il P, Tommafo in un altra [a] che fegue 
im^in M „ dopo quella inviata al Generale del fuo Ordine, 
t'ìiftàtZa. » a gS iu a ne - Do P° d'aver terminata la mia Lettera 
tilt. ' » feri»» ultimamente a V. P. R. ho ricevuta una Pa- 
„ florale di Monllg. di Meliapura con ordine espres- 
„ (o di doverla legger alla gran Melfi» , e farla.. 
„ affiggere alle noitrc porte, lo che adempiuto ab- 
„ biamo con tutta puntualità, Quelta Pai torà le con- 
„ tcnea un Editto della Sag. Congregazione de Ri- 
„ ti circa due queltioni, cioè, fe qualcuno de'no- 
„ (tri Crilttani avea cognizione d'un certo libbro 
„ intitolato : V,ta dell' Idolo Braebmavà tradotto dalla 
„ Malabarìca nella Portoghefe favella, del P. Gio- 
j, vanni de Brino Milionario della Compagnia di 
Gesù nel Regno di Taitjaoirs ; in fecondo luogo, 
„ fe alcuno tenta , e veduto avea l'effigie del Veti. 
„ P. Brino vcftito alla Pagana; mando a V. P. 
„ Reverendifs. la rifpofta, da me fatta alle due ri- 
„ chiefte, e che ho Umilmente mandata al Vefcovo 
„ di Meliapura. Forfè gli fpiacera, ma noi atte- 
„ ftiamo quello ch'abbiam veduto. 
Saulmn" „ Per airìcurare , che l' Immagine del P. Giovan- 
tóf.TwM- n - j e Bruto mandata a Roma, che vedelì io. 
'LlJ^M „ abito Gentile non è un invenzione, che fia ita- 
t. Ghvwil ta incifa a Goa , benché dicano i Gefuiti norL. 
Ar»!».. » £irer jvi onninamente alcuna Stamperia, noi di- 
remo, che abbiamo un Dizzionario Tantalico coni- 
„ poito dal R. P. Antonio di Provenza Miffiona- 
„ rio Gefuita, ftampato in Ambalacatc, Città poco 
dittante da Goa, onde conchiudell, che fe cote- 
■ ite. 

( « ) Queft» letter» ì de li. Settembre 174». 
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„ (te Immagini, che veggonfi per tutta l'India an- I7fl0> 
„ dar in giro, non fono Hate flampate a Goa , fa- 
„ ranno però Hate impreffe in Amialatate , paefe 
„ Malabar. 'Non fono tanto recenti quelle ftampe, 
„ e fe non vi fono oggi Torchj a Goa , non può 
„ però dubitarli, che qualche volta non ve ne ha 
„ itato qualcuno , elìendo Hata coletta Citta mol- 
„ to florida. In fomma quello, ch'è certo, che 
„ quelle che mi fono capitate alla mano , fono 
„' molto gentilmente incile. 

„ Se V. P. Reverendils. brama aver della Ter- 
„ ra del di lui Sepolcro, diftribuira da quelli Padri, 
'j, come pure qualche minuzzolo d'abito, noi glie- 
„ lo mandaremo ; clfendo facile d'aver di tutto da 
j, quelli Cnitiani , che portano appefe al collo que- 
„ Ile preziofe reliquie. 

Per quanto poffano dar di pefo a quella Ter- 
za parte gli Avvenimenti , che noi caviam da- 
gli 1 qua rei delle Lettere, che andiamo feorrendo; 
quelli però di cui fa menzione un noftro Miffio- , 
nario in una ietterà al Definitorio Generale dell' 
Ordine, ftabiliranno fempre più la verità. Sì vedrà 
che nel bel mezzo di Pondjcherì continuano i Mis- 
fionarj della Compagnia fin al giorno d'oggi ad 
offe 1 vai la prattica della più inveterata Gentilità 
Malabarica, che malgrado il giuramento the fanno, 
promettendo di uniformarli alle decifioni di Ge- 
mente XII. e sbandire la fuperltizione del culto, 
non lafdano di fegretamentc autorizzarla còlla-- 
loro condotta . . 

„ Ognuno fa dice il P. Ippolito [a] che han- XVI. 
A a 1 no 

[(*) In uni (li 1 cittì 1 di Pendiclicrì del 1740. in formi d'Apologli, 
per giù Affare i funi Con/nielli dille querele potute toro conno 
di" Criniti 1 Rami. 
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„ no i Gefuiti attualmente qui in Pondicherì , e a 
„ Ariancougam alcuni luoghi fcparati nella Chiefa per 
„ li Parrea?, e per quelli che fono di una Catte più 
„ Nobile . " r 

„ Quelli Padri fc la intendono molto bene_. 
„ con coltolo non mangiando ne gli uni ne gli 
„ altri Carne di Bue. Perchè, fe un Gefuita qui 
„ mangiarti' di quella Carne, farebbe uno di que' 
„ fenomeni della prima ltravaganza . E come pa- 
„ trebber elfi mangiarne, quando la Vacca è iE 
„ Trono della Dea Lochimi , e profanandola di- 
,, verrebbero oggetto d'orrore alle Calte che vene-. 
„ rano una tale Deità. 

„ Non è qui fuor di propofico il raccontare quan- 
„ to avvenne quell'Anno il giorno di S. Piero , e S. 
„ Paolo nel luogo detto Carerai , dove hanno i Fran- 
„ cefi piantata una nuova Colonia [a]: Gli Uffi- 
„ della Compagnia dell'Indie, cian lui pio- 
j, cinto d'uccidere in que! giorno un Vitello per 
» godertelo. Il P. Gjrg.in col fuo Compagno pre- 
garono il Sig. Golard' ch'era in luogo del Go- 
,. vernatore a non voler far uccider il Vitello, aì- 
„ tnmente venendoli a ufaie la carne di queil'ani- 
„ male, non potrtbber con elfo lui mangiare. 
„ Per non privarli della conversione il Guverna- 
„ tore acconl'enri alle preghicte di quelli Padri, c 
„ benché con dil'piaccre non te L c ammalar il Vi- 
„ teilo. F.' certo the non mangiano quelli Padri di 
„ tal carne per aderire all' oppinione de'Gentili, c 
„ de*loro Criiliani, che riguardano quell'animale.. 
„ come cofa Divina, e le ne mangialfero, non gli 

( a ) Qucfta Colonia è diflinte jo leghe in circi d» Pondi.' 
cheti, 11 fitto accadde ad 173?- ns i due Gcfjiti lo neg!i;rinii> , 
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» perdonerebbero sì gran delitto L'urina 1740; 

„ di Vacca cancella tutti i peccati fecondo Ì Gen- 

,i tili. Lo Aereo ridotto in Cenere fi pone falla.. iG»yWM»t 

„ fronte in fegno di Nobiltà , la Dea Lochimi abi- qX'bL'Jìhi. 

„ ta nel corpo di quello animale » 

„ L'orrore che hanno le Tribù o Cafte No- "«(rArCtf. 
„ bili per i Parreas è in parte fondato fui moti- 
1, vo, che quelli ultimi mangiano della carne di 
11 Vacca. I Gcfuiti punirebbero feveramente un Par- 

re*) die ofaife entrare nelle Chiefe ove quelli lì 
„ adunano. Hanno perciò un luogo appartato per 
„ gli eleicizj di Religione, l'er quello the riguar- 
,, da à noi, tanto qui, ■ ■■ ; a Madult i Parreas 
„ enfiano indiifeicniemente coli' altre Gilles , e [fan- 
„ no lenz'alcuna dutinzione mefcolaii averne , come 
„ tutti già fanno. Nelle Chiefe de' Padri della Coni- 
li pagnìa di Gesù non è così , vi fono due Batti- 

„ fterj, due ec Perchè, dicon effi , fe 'fi 

„ battezzalo i Parreas allo Hello Fonte, gli altri 
„ Malabari non vorrebbero prender il Battemmo. 
» E' cotefta una vana , e frivola ragione , perchè io 
i, più volte ho battezzato nella nollra Chiefa molti 
„ Parrei adulti , e di quelli ancora delle Cafte dì 

più tliftinto rango, olfervando tutte le Cirimo- 
„ nie dalla Chiefa Romana preferitte, come fono 
,, V ' infuffiaxiioai , e la fatica, cola che non fanno t 

„ Padri Gcfuiti Quelli Miflìonari favorifeo- 

j, no non meri l'orgoglio, che l'opinioni de Gen- 
» tili, che dicono non etTcrvi ile. Dio, ne Paradi- 
» fo per Ì Parreas , e benché permettano loro d' 
„ adorare i Dei Maoci , gli proibirono però l'ingrcITo 
„ ne -Tempj e Pagodi . 

» Quandoi G-efuiti danno 1' eftrema Unzione a 
Par-. 
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„ Parrcas, Io fanno fcgretamente , e fi fervono d'un 
„ piccolo Alimento per ugner l'infermo, fenza loc- 
„ turio, temendo di contaminarli, quafichè l'Anima 
„ d' un Parreas non fia fiata ugualmente redenta dal 
„ Sangue di Gesù Crilto, e che abbia fortita da Dìo 
„ una differenza di condizione, come fra gli Uomini. 
„ Ardifco dire e foftengo, che un Gefuita non en- 
„ trerà mai in Cafa d'un Parreas in prefenza d'un 
„ Malabaro d'un altra Calie. 

„ Nella Cirimonia della fepoltuta ufata da" Gè- 
~ „ fuiti verfo i Criltiani Malabari , vi fi veggono 
'i „ Trombe e Tamburi, che precedono il Feretro, 
„ Il Coipo è collocato in tal pofitura, che la faccia 
„ fia rivoltata contro di uno Specchio ; dopo il Ca- 
„ taletto viene la Croce , e in ultimo viene il Sacer- 
„ dote. Chiamano la Bara,fede, o trono dell'Anima, 
„ dicono che per tutto il tempo, che il Corpo Ha 
„'nella Bara, l'Anima vi fi ritrova anch' ella, nel 
„ aual tempo è afforta in contemplazione, e che, 
data fepoltura al Corpo , ella lì porta a volo in 
Cielo. Sono quelti i fenrimenti dt'Gentili, e pofTo 
credere, che fieno altresì de'Criftìani , poiché prat- 
icano le ftelfe Cirimonie. 

„ Evvi coltume fra 'Gentili di contrarre gli fpon- 
fali fin dalla più tenera età, finche la Fanciulla fia 
arrivata all' anno duodecimo , allora ratifica- 
no la Cirimonia , ed entrano nel maneggio 
della Cafa. Lo lìeifo coftume fi prattica pure da' 
Crilliani, e fe accade che la Donzella rimanga- 
Vedova , non può paffare alle feconde nozze . I Ge- 
fuiti difendono con tutto vigore una tal ufanza , 
e non peimettono giammai ad una Donzella, cui 
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„ arrivi quello Cafo il rimaritarli [a]. Non vogliono 1740. 
„ nemmen permettere a' Mutabari di far maritaggi 
„ con Perfone di diverfe Calte, con che vengono 
„ fpeflb coibctti i Criitiani a far Marrimonj ne' 
„ gradi proibiti. 

„ Non è nemmen permeilo il portare fenziL. 
» gran neceffità l'Abito di quelli delia falfa Rcli- 
„ gione, per cui fi conofeono eiTenzialmeme tali. 
„ Ecco in tanto il Ritratto del P. Roberto Nobili , Jr t 
» che dopo d'aver coni u irato il gran Cardinale Bel- p. Nobili «l. 
„ [armino, dii'preggiò pol'eia i fuoì configli, e volle * 

feguire il proprio parere. I Padri della Compagnia 
„ imitano perfettamente un tal efempio. Afcolriamo 
„ per un poco ilP.Giovanni de Britro, che la feguitò 
„ con più d' efittezza ecco come parla in queito 
„ propolito. Vedendo quejlo Miffìonario, che i Bramma- 
„ ni, e in particolare i Savias erano malto diftintamentc 
„ confiderai! dalla Nobiltà , t {limati fimi da ' Popoli , ma 
„ fipra ogni credere dalle CASTE RA/A & CHOU- 
„ TRE, lofeii da parte l'Abito Europeo , e fi wfil all' 
„ ufo de' Brammam Sanias . Allora : Malabari più con- 
„ fiderati , dice il P. Britto, V afioltavan» più •volentìc- 

„ I Brammam Sanias portano il capo rafo Bt'nmtnì 
„ fin alla Ibmmità, ove lafciàVia una ciocca di ca- disiti. 
„ pelli legari affi e me, che chiamano Corimbi, e ciò 
„ dimoftra la confagrazione de'Brammani Saniat Sa- 
„ cerdori del Dio Brumai fono parimente per la me- 
„ tà del Corpo ignudi, camminando col capo feo- 
„ perto, e portando alla tetta un cordone fatto di 
„ Cento , e otto fili in onore delle cento e otto fac- 
cie 

( a ] l'Àutois dice, i« fintai in (taxi unguibur "tir'. 
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1740. „ eie del Nume Bruma. Portano parimente un Ba- 
„ ftone regnato con nove nodi , per cui vengono 
„ caratterìzati i Nove più famofi Penitenti. Tengono 
„ per articolo dì fede gì' Indiani efiere coretti Bram- 
„ mani i Sacerdoti di Bruma, avendoli ca vari dalla 
„ Ria lbflanza quello Nume. Da quefto fentimento 
Gtfcìiì fi " non ^'' t01 d al10 ■ Gefuiti, ed è fentimento co-i 
wjf>«"' «''<- « mune. Ogn'uno parimente fa , che quelli Padri 
B'tmmdni n vivono e trattano a foggia de' flrammani Sanias, 
sjihjj. ^ Allorclie fi fono allontanati da Pondicherì fi efa- 
j Grfkltl f- „ mini, e fi confideri quel!' Immagine delP.Roberto 
i™'fa«£«r- " Nobili, veltito pompo fa mente alla Bra m ma na Sa* 
Mi. "' l'ai, fi mirino que' bei pendenti d'oro. 

i' ii « Quando i Gefuiti arrivano dall'Europa co- 
„ fiumano di traforaifi gli orecchi e portar di quelli 
„ orecchini. Qui veramente non evvi queft'ufo fri 
,, gli Europei, ma nelle Terre . I Cappuccini, 
ìcapptmiai „ clic hanno voto d'un eflrema Povert'i, non pof- 
lanof' " ' ono P omre Ornili galanterie; e per quello fono 
„ tanto poco filmati da' Gefuiri, che gli mandano 
„ del Pari a i farreas , cui non è permeilo portar 
„ pendenti agli orecchi. 

„..I Gefuiti delle Terre non parlano mai pub- 
\%-'mI'J°u " blicamente cogli Europei, per timore di non ef- 
iLureiti . « lete feoperti per Europei anch' eflì . Chiamo ,in te- 
„ ftimonio il Sig. Ferrier Chirurgo maggiore della 
„ Conipagnia dell'Indie! Ponditlierì, il big. Fran- 
„ cefeo Pereira, e molti altri degni di fede; dicono 
„ quelli PP. agli Abitami, eh' elfi fono i Brammani 
„ di Roma , come fe a Roma fi ieguific la Religìon 
„ di Bruma. 

„ Quelli Padri hanno fìnto nel 1735. d'accet- 
„ tare, e lottofcriveie il Decreto, ch'era flato mo- 
di- 
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(lineato; ma ciò non oliente fi feguc tuttavia a 1740. 
„ celebrate i Maritaggi alla foggia de'Gentili con 
„ poca differenza , Così pure fi è fatto 1" anno r topati of- 
„ Hello il matrimonio di Piero Senfalc della Com- £™"l"j tJ . 
i, pagnìa dell' Indie. E ne fu parimente celebrità cirmntit, 
„ con tutto lo ftrepito , e apparato la fella de' *wv*Mtan 
„ mcftrui di fua Moglie, non avendone per anche 
„ anche avuta la malaria quando fi maritò [io non F((!i 
„ dico altro, e non attcfto fe non fe quello, che finiti triti; 
j, ho veduto io fteflb] . Si vennero a cercar per ('"""'j'"'', 7 
„ quello effetto de' fiori al noilro Ofpizio, i quali àt'nì dr- c'- 
„ però noi ricufammo di dare. Ne furono ricerca- finii. 
„ ti da Monfig. di CUudiopoli , il quale non fa- 
„ pendo a che fervir dovettero gli diede ; ma dopo, 
iaputone l'ufo,fe ne penti. Cosi pure fi è cele- 
„ brato un altro Matrimonio a Meliapura , prefentc 
„ il Vefcovo Diacciano, a cui punto non s' oppofe 
„ per efler Gefuita , Permettono fimilmente alle» 
„ Donne di portare il Thalì, e non oftante , che 
„ vi ila una forma di Croce, vi fi ritrova la fi- 
„ gura del Dio Foullcar. 

Queili fatti, che fappiamo dalla prelente let- XVII. 
rera, e dagli altri fquarci delle precedenti, ci fan 
pur troppo conofeere, non enervi meno di f'ean- ^'f^J'' 
dalo nelle Milfioni del Malabar dopo h moderazione 
del Decreto, di quel che ve ne forte prima. Fatti f/ J rum n/. 
tanto più degni di fede, quanto che tute' i Miilio- Ì ' B w" f "" 
narj di commun accordo gli fanno l'ape re non ad 
alcuni particolari Amici , ma al loro Supcriore Ge- 
nerale, non a qualche particolar Rcligiofo, ma à 
tutto il Definitorio Generale dell'Ordine: fi ve- 
de altresì che i noli ri P^dri fcrivono con quell* 
aria di finccrità, che >Ìa fc fola fenz' artifizio per- 
Tom.U, B b /uà- 
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Milfionarj della Compagnia? Giamai a quello prezzo 1740 
la compieranno, fi formino contro di loro le ac- 
cufe più nere , e le calunnie più atroci , fi fu- 
fciti contro il loro zelo V autorità de' Criftiani, 
l'odio fteffo de' Pagani . Nulla farà capace d'impe- 
dirgli di refiftere allo fcandalo, e di opporli alla- 
cattiva dottrina. Si si che l'hanno femprc fatto ad 
onta delle perfecuzioni moflegli. 11 Vefcovo cort. 
tutte le fuc minacele non potette fargli feordare 
l'ubbidienza al Vicario di Gesù Crùìo dovuta. Si è 
veduto in quelli ultimi frammenti di Lettere qual- 
mente quelto Prelato cercava di forprendere il P. 
Tommafo Superiore de' noftri MilTionarj, Volle per- 
vadergli , che il giuramento ordinato dalla Santa^. 
Sede non potea obbligare le cofeienze per 1' offer- 
vazione del Decreto ed ecco 1' argomento del qual fpj"." 1 , 
fi ferve per procurare di con vince melo, w!>'/i» 

Uno de'nofiri FP. dice il Vefcovo Gefuita tjau^r futu titi- 
llando la formala del giuramento /opra i Riti della Cina "°g lcll c J J 
alferifce, che tttttocìò che fi richiede con giuramento non ^ f a n 
c d; fede , perche quando le cofe fono dì fede non fi efigge 
il giuramento per confarmaruifi . Or fe ciò che fi richiede 
non è di fede ,ejfe<iiia foli Ordini del Papa, il giuramento 
nulla più ci aftringe, che per l' innanzi perché fi tratta 
de fatto, e non de jure e potiam credere che il Papa fia 
fiatomale informato, e ch'egli noglìa affogget tire il nofiro 
giudizio, 1 farci operare contro la nofira intelligenza. 

Il P. Tommafo avea troppo d'orrore pel Gìan- 
fenifmo altresì bene che pel Paganifmo, da poter 
cadere in quefta falla oppionc del Prelato Gefuita 
per via di cavillolb argomento che sì fpeflb li è 
udito nella bocca de' Gianfenifti . Quello P. ftupe- 
fatto di udirlo dalla bocca di un Gefuita credette 
" Bb r di 
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1740. di persuadergliene la fallita, replica ndog! i ■ Monfi- 
gnore . E l' ufo delle centri fatte di aerea di Vacca, 
che i noflti Crifliani fi applicava in-vosando una Jalfa 
Divinità non è egli un tifa idolatro e fuperfiiz.iofa ? [I 
Vefcovo lafciando la diiìinzione Già n/eii iitica del fat- 
to , e del dritto ricorfe alla dirczion d'intenzione. 
Qucftc Ceneri [ dic ' J c S fi li ] /<""> jtyrfi'Wfi fé' Gentili, 

r/'Tr 7T irebbe mai imaginato, che un Vefcovo 

.'vé'itrwt della Compagnia e t fuoi Milionari dell* Indie uiàf- 
iri yif<na,t fero un fimil ragionamento : ragionamento le di cui 
vui''/"''itUL. con '' e 8 uenzc naturali annullano Ij foiza del giura- 
nti, mento li fayrofanro nella Religione , e cagionano 
Uli feifma dé' più nericolofì nella Chiefa Indiana. 
F. tacile l'accorge : lene, perche finamente fc tutti 1 
Miflionarj, e i Crilìiani di quella Chiefa venuTcro per 
difgrazia a favellare di ral fotta. O 1 Decreti della 
Santa Sede regolano cofe di fede o toccano le rnfe 
di fatto ; fe il primo, c ridicolo < he la S. Sede ci ob- 
blighi con giuramento ad olTervarle : fe il fecondo, è 
inutile, che la S. Sede ci collringa a fare un giu- 
ramento, che ci faccia abbracciare Decreti, che non 
riguardano fe non fe cofe di latro ? Perchè, putiamo 
noi credere a quello riguardo, che la S. Sede ila Hata 
male informata, e che, fe folle ben informata non 
avrebbe fatti limili Decreti. Per confeguenza, mal- 
grado la Coftituzionc Ex il/a die , malgrado il De- 
creto del Cardinal di Tournon più volte dalla S. 
Sede confermato, potiamo tuttavia oflervare i Rjti 
Cinefi e Mala bari , quali crediamo di lor natura in- 
differenti. Ciè ancora permeilo di rare il giuramento 
al quale fiamo collretti , drizzando la noiìra inten- 
zione ad offervar foltamo quelle cofe , che fon di 
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fede. Atibaftanza comprendevi , che il raziocinio dal 1741 
Vcfcovo di Meliapura ul'ato, ed attribuito a'Miffio- 

narj della Compagnia conduce a quelle orribili con- 
feguenze, dalle quali né feguono altre che mettono 
totalmente foffopra la fu bordi nazione della Gliela . 
La S. Sede avrebbe un bel prononziarc definitiva- 
mente sù cofe di Fatto, direbbe» tuttavia che è ma- 
le informata, quindi fi appellerebbe al futuro Con- 
cilio , e frattanto che fi unifTe , fi conforma debberò 
alla propria particolare oppinione . Abìjìtts aUffum 

Per quello appartiene alla Caufa del Venera- irrcr r 
bil Padre C-ovanni de Riitio è facile il conofecte 
quali ciano le intenzioni di' Millìonaij delia Com- "■"< & ffr- 
pngnia allora quando cotanto fi maneggiavano a- ^'"f,"^,',', 
Roma per falla riufcire , e quanto ben fondati .À.,wWo. 
foifero i timori de' Cappuccini dell'Indie. Se mi fi "j&.rffj' 
dimandi perche il P. Bricto era si differente da S. ™j£L„i. 
Francefco Xaverio nella maniera di predicare il 
Vangelo, nella fua nuova foggia di vcilire , pei- 
ebe preferilTe il fuperbo abito' de Brammani alla., 
povera tonica di S. Ignazio ? t'-e da ciò pretendea 
fcanzare la perfecuzione de Gentili, conciliarfi I'af- 
felto degl' idolatri , e facilitare lo llabilimcnto del- 
la Religione uniformandoli a loro ufi, ed alla ma- 
niera del lor veline, pregati quelli, che vogliono 
tnformarfenc di rivolgerà a - Miifionarj , che coru 
tanto di zelo la Canonizzazione di quello Venera- 
bil procurano . Certo the troveranno lo fviluppa- 
mento di tutte quelle dirfiiolù . Ritorniamo alla con- 
fetmazion [ajdel Decreto, ed al giuramento preferi- 
to per la di lui oucrvairza . I 

'.) Quelli confi; riunione è de! Ella arrivi! all'Indie n(Ii 7 ^. 
vttlb il Meli; di J-iigliQ , e io n'erj pillilo al principio di lebbra; j. 
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1741. I noftri Millionarj 1' anno preftato tutti : Quelli 

della Compagnia hanno fatto lo fteflo , ma il 
■a X ( i X «rii* ragionamento del Vefcovo fa pur troppo vedere 
'■uJanM che la loro forum iflione non è del tutto fincera, 
ri,a:nn c t he non mancano nuove ragioni per renderli 
"u "r"r ■ tranquilli nella violazione del detto giuramento . // Fa- 
va può elferc liuto mal informato , fi tratta: de facìo e 
LI deV- U^raLno fipra cofe , the non fon, 
di FeJe non afiri'tge pii, chi per l'invanii . AggiU- 

gnetc a ciò, fecondo loro, l'impoflibilità di confor- 
marfi agli Ordini della S. Sede, l'iniallibil rovina 
delle Miffioni, che ne feguirebbe : tutto cip devo 
ballare a Miffionarj della Compagnia per fare una 
Acutezza più che probabile a fin di potere j in ris- 
pcttofo filenzio, rompere ii loro giuramento. 
Vtftnh H 1 noftri Padri più ftrupololì ò più ignoranti 
J["n'"'l°L, non concependo , che fimil dottrina potette con- 
-WìrnnK oiongerfi colla lana dottrina , c la fommifTwne lìn- 
\Uiirnr,, cera , che tìcvefi a Decreti Apoftoiki, pieftjno il 
giuramento lenza equivoci, fenza reitrizzioni . Noi 
„ abbiamo dato il noftro giuramento , dice il P. 
„ Domenico (u) ma il Vefcovo di S. Tommafo 
„ non ha voluto, che fi pubblichi il detto Deere- 
„ to. Non fo come voglia panarla colla S. Sede. 
„ Non occorre llupirfi, d'un tal procedere del det- 
„ to Prelato , poiché, fendo Gefuita, vorrà foftener 
„ fin all'ultimo i iuoi Confratelli. Che ftravagan- 
„ za mai! Vedere ì PP. Gefuiti sì .buoni Cattolici 
„ in Europa, e in qucfti paeli tanto poco l'om- 
„ meMi a Decreti de foni mi Pontefici . Ma c dove 
„ non fi arriva, quando uno fi filTa ne' proprj ferir 
„ timenti? 



( * ) Supcriore di Poadicliitl nelli Tua Letlcrt dt' 1 j. Onob.ij4°. 



Soprale Mtjfioni MaUb, Tem.IL Lib.UT. ig 9 
Dopo qualche tempo, da che il P. Domenico 173- 
fcrifie quella lettera, il P. Tommafo [d] rifpofe al 
noitro P. Generale , che gli avea inviato il Breve Hi#«rt 
Apposolino concernente i Riti Malabarici, con un [ >M { Sllt 
etpieuo Precerto, in cui ne ordinava la fedel olfer- i,i[w, cì 
vanza „ Gli diiTe d'aver già mandato a S. P. Rev. 
„ per una Duplicata il Giuramento fatto sì da lui, 
„ che da tutti gli altri Milfionarj dì fua dipenden- 
„ za, l'avvifa di più, che dopo d'aver ricevuto il 
„ Breve avealo portato a^Monlignore di Meliapura, 
„ Quello Vcfcovo, aggiugne, 1' ha pubblicato in la- I/p.t.i 
«, tino [i] nella Tua Chicfa dove quali nwi vi ca- 
n pita alcuno. Non clfendo io multo foddisfatto , ajc , 
„ d'una pubblicazione fatta in queita maniera , c 
„ defiderando di levar tutti gli iciupoli da cui era- 
„ vamo noi molcltati , mi determinai a fcrivere a 
„ quello Prelato, e con tutto rifpetto rapprelcntar- 
„ gli , che una pubblicazione, fatta così languìda- 
„ mente, a poco ferviva, e palfai finalmente a pub- 
,. blicarlo nelle noitre Chiefe, tanto in latino quanto 
„ nel linguaggio del Paefe . A quella mia proporla 
„ rifpofe il Prelato . 

Il Breve è indirizzato a Veficvi , e M'ffio'iari , R'ih 
„ ed a Vefconi rntén ingionto il jigmficarlo a Mifflo- j££ " 
„ fari, atfi'ichi- r.itijlì fate tana il Giuramento a tenori i„ f /[ 
„ della forma prescritta . Per quello riguarda ti me , 
„ /' ho pubblicato nella mia Metropoli , /' io manda- 
„ to e intimato a tutti MiJJìonarj , e per queficu . 



E' come fc fi publitJ 
.latrile di Parigi. S, 
i furio pcchilEmi Grilli 



loo Me'moiret ìftoriqttes. 

„, te ho foddiifatto a miei doveri feconda mi è Jia- 
„ to impofla, c fecondo la prattica della Chiefa ttni- 
„ tierfaie . Bafla che codejlo Breve fa affermato nella 
„ maniera, che vicn raccomniandato ; io non fon abblì- 
„ gato a fare, e ricercar niente dì più. 

■i Dopo quella convezione, diede pane il P. 

( _ Tommafo al P. Generale di quanto rilpofe al Ve- 
fenvo di Meliapura, riducendogli alla memoria i 

- termini, con cui era conceputu il Breve di fua^ 
s.. .- i . . la ncceflità di pubblicai* in lingua Mala* 
fcariw un Decreto the riguardava unicamente il 
culto di qucfta Nazione, che tal era l'intenzione 
del Sommo Pontefice, che certamente non 
fatto il fuo Decreto, fe non a fine , che fofle- cogni- 
to a Criitiani del Paefc. Or come lo fari Se non 
fi pubblica che in latino? Quelle -agioni non fu- 
jon capaci di piegare la refiilenza del Prelato. Que- 
ilo Breve rifpos'egli . Hot riguarda fe non fe i 
Vefcoui, e i Miftonar'j , a cut è indirizzato; e tatti 
fanno beniffimo il Latino. A che ferve dunque il tra- 
darlo nella lingua del Paefc? 

Non fi contentò il Superiore di Madraft di 
quella rilpoila del Vefcovo; non ottanti quelli di 
lui (entimemi, ci fa fapere nella ftefla lettera, eh* 
eli mcdefimo Fece la traduzione del Breve in idio- 
ma Malabarico, e !a portò al Prelato afpettando 
quello che da lui farebbe decifo. Appiè della let- 
tera del P, Tommafo vi fi vede quello fatto mol- 
to particolare „ In quello punto un Milionario 
„ di gran portata a Pondicherl , mi fcrive che ve- 
„ deal! un Immagine della Santifs. Vergine do- 
„ nata da un Miliìnnario Gefùita del Madurè a una 
„ Signora Criftiana di Batavia. Quell'Immagine ha 



! 



Sopra li W$mì Malah. Toi6.IL Lib.UI. tot 
„ un Anello pendente dalle narici alla maniera., 1741. 
„ itcfla, che portano le Mogli de Brammani j co- 
„ me pure un collare Nuzziale , qual lo portano r««f'" Mu 
„ le Donne Malabare ; che ferve per attaccarvi il ,75'j 
» ThalL . p^.,^.-. 

Quanti potran indi conchiudere, che i Miflio- 
narj Gei uni mirano fin' al punto di pervadere, a 
loro Neofiti ciie la AetTa Madre di Dio ha ofler- 
vati li Riti, che condanna la S. Sede: non ofo ere. 
deic clie quella Ila la loro idea, ma poco impor- 
ta che ne Gano lontani quando niente meno con- 
fegwicono il loro fine pe'vaij mezzi che impiegano. 
Ah Vergine Santiffiina ! (<*)> che feie fpecchio len- 
za ■ macchia , non permettete , che fieno profanate 
le voitre l' Immagini con abbellimenti tolt'in pre- 
mito dal Gentilefimo , che iftillano a fuoi feguaci 
l'impurità. Aprire gli occhi alle Nazioni acciecate., 
affinchè vi onorino con un culto degno di quel- 
la purità , che vi fece fcieglìere degno Tempio 
dello Spirito Santo. Ma impetrando quella grazia 
in favore d'un Popolo Gentile, fate che i Mis- 
fionaxj non ne impedilcano il frutto predicando una 
Dottrina contraria a quella che iniégna la S. Sede. 

La dilgrazia da cui preghiamo che il Cielo ne XX. 
prelervi, non è una difgra2ia, che noi travediamo, ComJo[(a it 
e immaginiamo per apprenfione. Pur troppo lave- M,$ aB „j 
diamo fin al dì d'oggi fuHiitere nell'Indie, e Ì no- fumati i 74 ,. 
ftri Miflionarj ne veggon pur troppo con eftremo yjf",^ 0 d '' 
loro dolore i fimefti effetti . Le loro lettere del 
1741. c 1741. non lafcian luogo a dubitarne, e per 
farne capaci quelli che ne follerò all'ofcuro, ne_. 
iportiam qui alcuni frammenti. 

fom.II. C c II 

( a ) Speculimi Sue raiiaculi Sip. C«f. 7, p. iff, 
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1741. II P. Renato Cappuccino fcrivendo al ' nolìro 

P. Generale (a), rimette in campo l'affare, -di 
cui ha gii parlato il P. Tommafo, cioè 1" oftina- 
zione del Vefcovo dì S. Tommafo in non voler ac- 
confcnrire alla pubblicazione del Decreto nella lin« 

ri del paefe-, ci fa fapere, che i (boi Confratelli 
fono determinati ad informarne unitamente la 
S. Sede, inviandole, tanto le proprie lettere, quan- 
to le Rifpoftc dello' ftelfo Prelato „ . Parlando de_, 
„ Giuramenti, che hanno fatti i PP. Gefuiti , pro- 
„ fegue, pare che voglian tuttavia ferviti! de fut- 
„ terfugj. Io non fo veramente fu qual principio 
di cofeienza. Ecco in tanto alcuni fatti, in con- 
„ feguenza de* quali V. P. Reverendils. potrà giù-* 
i, dicare delle loro difpofizioni . Da quel tempo , 
„ che fi è ricevuto il Bteve eolle formole de Giu- 
„ ramenti, fino al Mefe d' Agofto di quell'Anno 
„ 1741. hanno fempre quelli Padri promelfo , e- 
„ continuato gli ufi pratticati ne Maritaggi de Ma- 
„ labari, anche fotto a noftri occhi, fenza tanta.. 
„ foggezione ne di Deeritf £ *& di Giuramenti . Sur 
„ principio d'Agolto. hanno cominciato a far qual- 
„ che riforma con mi certo fpirito di timore, da 
,, cui ebbe l'origine l'accidente che fon per rac- 

„ Due de'noftri Neofiti di Nobile Tribù, e_. 
„ confegue me mente affai inclinati al Gentilelimo era- 
„ no per contrarre Matrimonio con due Donnej 
Ito'"''* » ^' Meliaputa. Doveano ivi celebrar le nozze con 
(if«"«(fMi™" „ molta folennità, e pompa. In tal circollanze fi 
À<£, M fece come una fpecie di congiura fra i Neofiti 
„ delle differenti Caflc di pratticat a Madraft tutt* 
i Ri- 

(.» ) Con ina Letttra di Midrail. de' 4. OUob, 1741. 
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Sopra le Mi foni MaUk Tom. II. Uh. III. i o 3 
i Riti, che vcdeano piamcarfi a Mejiapura. Per -1741. 
quanto poteiTimo, noi lor dire, per condannargli 
e riprovargli; vedendo che tutta via lìavano filli 
nel loro lentimento ; animato da un ardente ze* 
lo il P, Tommafo fcrifle da Meliapuia, una let- 
tera al R. P, Alvaro, in cui gli rimprovera il 
difpreggio formale che facea de Decreti della S. 
Sede, e come nafgrediva il Giurarnertto da lui 
fatto per la figurò dell' efecuzion del Decreto, 
e gli dice in fine, che ne informar ebbe laS. Sede. 

„ Quello Miflionario punto dalla vivacità dello 
ftile di quefta lettera, dichiarò in Chiefa alla, 
prefenza di tutt'il Popolo in quel giorno, in_ 
cui furor) fatti quelti due Matrmionj che tali, 
e tali Cirimonie erano proibite come viziofe da 
Sommi Pontefici , e che non poteanfi pratticar in 
buona cofeienza da Neofiti. Alcuni Neofiti di po- 
ca fede, fecero allora qualche bifbiglio , e per 
fedar ogni tumulto, il Vefcovo ricercò alcuni 
Soldati dal Governatore ; da quello accidente ne 
nacque un buon effetto. 

„ Fuor della fpiaggia, e nelle Terre, dove non ' Cifmii mn 
hanno i Gefuici Leilimonj , che gli offervino , non f™X£s 
hanno imitato 1* efempio del F. Alnarc*. I loro s?i, » c ii t . 
Neofiti, che di quand'in quando qua vengono *' 
per loro intercffi, ci fanno fempre faperc qual- 
che cofa. Nel mefe di Giugno di quell'Anno 
1741. era io in una Terra delle dipendenze delle 
noitre Miffioni, e ragionava alla prelenza di due 
Catechifti , e molti Neofiti ful)a condannazione 
de Riti recentemente confermata da un nuovo 
Breve . Nel più bel del difeorrcre , uno degli 
alianti m'interruppe, dicendole cosìè come dun- 
C c z que 
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^* » q ue » PP- di S. Paolo [a] offervano quello Ere* 

7 „ ve, e procurano che fi oflcrvi? Dopo mi raccon- 

„ tò il fèguenre fatto. Non fon ancora dieci gior- 
„ ni [dicea] che ritornando io da Pondicheri al 
„ Borgo di Negai, ove dimoro, panato per la.. 
„ Milione del P. Albert vicino alla Citta a" Arate. 
in , „ Quejlo Padre Gefuita dicea Mefia. e a-xiea la frou- 
^ *W« « tc t '" ea fondale eoa tre linee, alla moia Jlejfa t 



ji & e f a ""° ' Brammani d'una certa Setta. 

,, Il primo di Settembre di quell'Anno fteflo, 
^"s"" ' „ ft ava io confetTando nella noftra Chiefa di Mi- 
grali. Vidi entrar un Uomo in Chiefa, che 
„ afcoltò la MefTa gionnocchioni con molta mo- 
„ deftia. Avea la fronte tutta afperfa di Cenere^, 
„ fenza però alcuna figura che vi forte precifamen- 
„ re fegnata; fulle fpalle poi, ed altre parti erano 
„ figurate tre linee. 

„ Finito eh' ebbi di confefTare feci chiamar 
„ queir' Uomo nel noftY Ofpizio , e alla prefenza 
n de noftri Padil l'interrogai di qual Paefe , e di 
„ qual Religione ei folle, di qual Miflione, fotro 
„ a quali Miflionarj? Mi rifpofe efiere Crifiiano, d' 
n u" luogo appellata Murane nelle Terre della Miffìo- 
„ ne dì Moultipete , e fatto la direzione de TP. di 
„ S- Violo. Gli dimandai in oltre, perchè fi fegnaf- 
w {e così colle Ceneri , come fanno i Gentili della 
M Setta del Nume Rutren? Mi rifpofe, che in ciò fa- 
M cenào non ni' era alcun male, mentre egli portava 
„ fig"' c °>* buon fine, anzi calla permijfione de 

m pP. Mijfionarj, che in certi giorni dell' Anno bene- 
oceano auefle Ceneri, e le diflribui'vano a fuoi Neo- 
£ fiti , "finte di qlK U e fi afpergefero , e con ciò fiaan 



f ) Così fi chiiimna all'Indie ì GeJuiii . 



Sopra le Miffioni Malak Tornii. Lib. III. loj 
ìajtero i fiberni de Gentili . L' in:errogaÌ fe i Mis- 
fionarj, avellerò mai dichiarato, che quel coftu- 
me, come l'altre ufanze, fo itero, (late proibite dalli 
S. Sede. M, rijfafi dt ni Pattai pofeia a dargli 
<;it4khe illruzmne fiutare, gli feti comprendere 
il fuo errore , e dopo d' avello obbligato a can- 
cellar quelli fegni d'Idolatria, Io rimandai. 
„ In quella marnerà P. Reverendi!,, danno efe- 
Uefuìti a i Decreti de.la S. Sede , an- 
aver giurato f opra Ì SS. Vangeli, the gli 
■o. Quanti cali fimili a tjuclto potiem* 
ino noi raccontare , fe pencttattimo nelle loto 
Miffioni delle Terre ? Ma etti vi danno , e fi 
guardano come in tante Foltezze rendendole^ 
impenetrabili agli Europei, per tema che non. 
fieno tclìimonj de loro ammirevoli piogreffi nel- 
lo fpirito della Gentilità, 

Il P. Domenico Superiore di Pondicherì, fcritte 
pochi giorni dopo una Lettera quaiì del medefimo J 
tenore [n] „ Non sòr dice, fe io abbia lignificato £ 
„ nell'ultima , che Roma avea riducilo da tutti i , 

Mifllonarj , che s' impegnalTero con giuramento ad 
„ oifervar il Decreto del fu Sig", Card, de Tournon. * 
,, Noi abbiam fatto e mandato il nolr.ro nelle mani 
„ di Monfig.de Lollier Vicario Appoftolico dr Siam. 
„ Altrettanto han fatto i noftri PI', di Madraft in 
„ mano del Vefcovo di S. Tommaloj ma pare che 
„ ciò non oftante le cofe caminino come prima . i 
„ Man fi 'vede mi contrario partito maggior foggia- < 
„ xio/i s agli Ordini della S. Sede. Si dicono molte ' 
„ cofe in lode del nuovo Papa [tJ.Si degni il Sig. 

di 

( * ) in uni lettera fetidi all' Autore li io. Ottobie i 71 i. 
( k ) Benedillo XIV- al prcleme Rcgnintc , 
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11741. „ di dargli tanta forza che rimediar porta come 
„ conviene a tanti mali , cotanto fatali ali' illibatezza 
„ del Vangelo. . 

Tutte quelle lettere [a] dimoftrano ad evidenza 
che dopo il 1739. fino al 1741. I Miffionarj dell» 
Compagnia non fi fono molto curati d'ubbidire al 
Decreto non orlante il loro giuramento. Quelle del 
174*. promettono un poco più di fommifllone dalla 
patte loro, e qualche fperanza d'emenda .Si è veduta 
la giuitizia refa da'Noflri Padri all'ubbidienza del 
P. Ai-vare* , Saria da bramarli , che le foflè fucceduta 
la pubblicazione del Decreto di Monfig. di Tour- 
non in lingua Malabarica : Precauzione 11 necenaria , 
che Tempre fi dubiterà della fedeltà de'Miflìonarj del- 
la Compagnia fin che feguiranno ad opporli ad una 

Eubblicazione, che fola può riformargli ab ufi, e rifta- 
ilir la pace e la tranquilliti nelle Chiefc dell'Indie. 
XXII. » ^ a gra Congregazione fcrivc il P. Renato 

„ (t) non ha ancor rifpolro alle lettere del P.Tom- 
» rnafo, che chiedeva un ordine precifo di pubbli- 
UtnniMi- « care in lingua Malabarica il Decreto del Cardinale 
lattrizi' "- „ de Tournon, ciie i Vefcovi Gcfuìti di quelle Mif- 
sìdt final» >' non nallno mai pubblicato fé non fe in La- 
Uiiso. n tino. Avevamo pregato Monfignor di S.Tommafo 
„ a lafciar fare queita pubblicazione, tanto necef- 
„ faria; ma egli rifpofe, che quella da lui fatta in 
„ Latino nella fua Cattedrale [ dove mai non s'adu- 
„ nano i Malabari per lo fervigio Divino; perchè 
„ hanno la loro Chiefa a parte] che quella pubbli- 

{ a ] 11 Fiaruraiore delie Miflioni dell' Indie a Roma ha ordi- 
ne di comunicare alla Sag. Cong. lune le Letieie che vengati 
dall'Indie a riauardo delle Miflioni. 

il) Il P. Renaio Cu Ande dell'Indie per Aia Lettera ferina all' 
Autore * MaJntl. j. QttJi. 174». 
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, cazione badava . Co ne i olia co fac he il P. infifteffej 
, full' obbligo di farla in lingua Malabarica , per i 
, Neofiti , ril'pole ch'egli ordinerebbe al P, Biefcki il 
, più verfaro Miiliouario nelle lingue , di far una 
, buona traduzione del Decreto, e una generale., 
, bblicazione in tutte le Chiefe, La Traduzione, e la 
, pubblicazioni fi hanno ancora da fare. Le Lettere di 
1 rifiuto di quello Prelaro fono (late mandate a Ro- 
, ma. Potevamo ben noi fare tale pubblicazione, a 
, tenore dell'ultimo Breve, come l'abbiam dichia- 
, rato a quello Prelato ; ma per andar con qualche 
, riguardo verfo di lui, abbiamo Mimato meglio in 
, grazia della Pace di aftenerfene, e prò vede re a'cafi 
, noflri, col Supremo Pallore. 

„ Potrebbe V.P. Reverendifs. feguirar a dar mano, 
„ dando in Roma, ai punto inportantc ; mentre i no- 
„ ftri Criftiani Indiani, non ci voglion dar molra^ 
„ fede quando facciam loro fapere gli Ordini del 
„ S. Padre, e s'immaginano, che parliamo di no- 
„ firo capriccio. Se fi faccfTc una pubblicazione au- 
„ tenrica in loro lingua, ciò farebbe negl'animi loro 
„ qualche impresone. 

„ Il mcdelìmo P. parla ancora della Canonizza- 
„ zione del P. Giovanni de Brino, che Ci pubblicava 
„ all'Indie come (ìcura. — Io ferivo allaSag. Congrc- 
„ zionc del S. Uffizio, rappre tentandole il gran ma- 
,, le, che ne feguirebbe, quando mai ciò fuccedeflc. 
Vedete quello che dalla parte vofìra potete fare. 
Dopo quello punto pafla a parlare della morte di 
Monfignor d'AlicarnafTo Vilitatorc dalla Cochinchina. 
„ Tutte le Indie , continua , riguardano una tal morte, 
„ come una funelìa confeguenza de'barbari rrana- 
„ menti, fatti da certi Miffionarj a quello Prelato... 
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• 743- Quella lettera tocca finalmente alcuna cofa in ordine 
alla condotta de* Miflìonarj della Compagnia riguardo 
al Breve ultimamente emanato. Bifogna render loro 
„ quella giuAizia , che elfi han fatto a S. Tommafo 
„ de palli contrari a i Riti della Gentilità , per quello 
concerne i (a) Maritaggi, . . . 
XXIII. Niente giullifica meglio il zelo de' Cappuccini 
Caciugm, a c l a verità delle loro relazioni, che quella (inceriti 
illa quale pubblicano ciò che favoriice i Miffionarj 
Gefuiti come quello, che può efier loro contrario. 
Aggiugniamo, che i noflri Padri cifendo i Ioli Te- 
Itimonj dello fcandalo, che quelli Religiofi danno 
coli' inoflervanza del Decreto , fi truovano in obbligo 
indi fpen fa bile d'informarne la S. Sede, e fi deve con- 
cedere , che la neceffità di far ciò era più preflante 
di quella (i) che impegnò i RR.PP. Gefuiti di Fran- 
cia à denonziare gli Oppolìtori alla Coftituzione Uni- 
geni tus : ài quelli ancora, l'oppofìzione dc'quali fem- 
brava meno palefe di quella de'loio Miflìonarj ai 
Decreti che condannano l' Idolatria e la fuperlli- 

Le lettere ( r } che mi fon gionte dall' Indie 
l'anno feorfo 1743. non hanno altra mira che ani- 
inarci al profeguimento di quella grand' imprefa^ 
ulpetto 

( » ) Quello fino i lo Aedo , di cui pirla il P. Renalo nella fu» 
letteti. precederne . 

(b ) Eranvi allora in Francia Prelati , Ecclefiaflici , ijuimilì dì 
altri Religiofi non meno telanti de' Gefuiti . Nelle Milioni de' Ma- 



Mii'nS <>'■ 9. Ombre i 741 ., la quale - 

" ■■■ore a pronto - - — 

re Domenico 
1- più i:.:: !i 



Padre Domenici Supcriore idc'Cspptei 



fi, in ci 



□igitized by Google 



Sopra 1 1 Mifiùtti Maia. TobiJI. lib.III. 209 
afpettóqùelledi quell'Anno 1 744. fe udiamo, cheiMif- 1744. 
fionarj Gcfuiti lìano alla fine, ridotti al lor dovere, 
e die la loro ubbidienza agli Ordini della S. Sede 
fia altrettanto efatta, ed edificante , quanto la loro 
difubbidienza e ftara fino a qui oftinata e fcandaiofa; 
altri verò a mio debito di lodate il di loro inafpct- 
tato ritorno con' altrettanto zelo , e verità con quan- 
ta ho condannato il' loro volontarj traviamenti. 
Farò ancora per tal' effetto un l'upplemento à quelle 
Memorie . Frattanto , che hò quefta confolazione, 
che farebbe quella di tutta la Chiefa vengo alla^ 
confeguenza, che necelfariamcnte ne fegue da tutto 
ciò eh' efpongo in quelle due Parti . 

Il Decreto di M. di Tosmon fipra i Riti Mala- c J{ 
barici, confermato fin al giorno d'oggi dalla S. Sede jbcJJj '/'««'■ 
non ha mai ceffata d'obbligare i M'ffìonarj Gefaiti Su- it/trit, 

Tnrn.IL Dd J*- 



ri dì quifll Mifa» 

'Z'Jb'i lffilm\ 



ma film far irmi '111 mil'c frinxnfi fillttiliidlni , penti limimi»* 
a (rider rtfprrc . Palli quindi i far li dcfcriiions d' un.i Chiefi , 
the Zi fta fibbrfcin^u jicr i Rdii;i,>i; litri' Ordine n.iftru . L> ii ■■In 



i Ha fibbridndo per i Religinli dell' Ordine nuftro ■ Li m/ìra 
■i Ctiifa, dire , vi di j«r ni in gitsrnl avinr.,ni, . Aitiaw finii* 
AoJUltJna» dilli fin.fki iati, i qùilli dilli Km migiiiTi . 
nbiFjfnni velare fi ì! c.r.ki,,.,- , , h d, tuffi. , • 

m dipfifirà I, mlia m , g gi,r, . Q» r Jl, cHifa fèti un fimm, 
min OUa niUra S. Fidi mlF Inlil , divi nm indi/! vi n' ihbil IH 
Jp/i htlli . La fui Militi d,i ipn di jo. PWf , la fui lungb r 7.u di 
m. , la fai lirgbmi di ,S. di mari . muri.; li fui Crliiin dilt. 
{iidi di lunglmi , i ti» di 3 q. di liTghir.z.1 . Vi fi [irà una Cuffia 
di ,10. a ti f. tildi d-illaza fi li lìmojhit tirainuirinn» , timi bJ-u 
fui, £*• ,1 *.(,*• , rW. 



Digilizcd by Google 



ito Memorie I/loriche 

periori fatto fina di fcomunica , e i Particolari fotta 
tic. f"" 1 ^ tlla fift**fi*i* a Divinis . Or quefli Superiori 
e quefli Particolari hanno femprc trafgredito qaeflo De- 
creto. Dunque, e gli uni, e gli altri fono flati famprt 
legati dalle Ccnfure della fcomunica c della fofpejione 
a Divinis . : 

La Maggiore è dimoilrata da varj monumenti 
riferiti nella Prima Pam. I fatti, che fi vedono 
nella feconda fino al 1743. non lafciano dubbio della 
minore : non faprei come poteiTefi negare la confe- 
guenza . 

Come che le trafgreffioni de' Mifiìonarj Geiuiti 
erano pubbliche, e notorie eglino incorreano pub- 
blica, e notoriamente la fcomunica, e la fofpenfione 
a Divini:. Or in quefto cafo i Cappuccini hanno 
dovuro , e pofTuto denegar loro la Comunione iru 
Divinii come fi vedrà nell' ultima Parte: ingiuiìa- 
mente dunque fi lagnano contro quello rifiuto fatto 
da'noftti Padri. 

Del refto,non hanno giamai pretefo per ciò, 
come non lo pretendo io in queft'Opera, deterio- 
rare in verun modo la gloria che i Religiofi della. 
Compagnia fi fono acqui/tati col loro zelo per la fata- 
te delle Anime , e per la loro riverenza alla S. Sede 
Quello zelo , e quella riverenza cotanto lodevoli 
fono altrettante iìcure capane, che non permettono 
di dubbitare, che il Corpo della Compagnia noru 
s'unifea con noi a condannare la reiìitcnza de loro 
Miflìonarj a' Decreti della Sede Apoftolica. Ha Ella 
in fatti più volte dichiarato, che rigettava dal fuo 
Corpo i Miiiionarj, che in queflo traviamento ca- 
devano, l'Opera che noi prefentiamo al Vicario di 
Gesù Crifto non può dunque eflere che aggrado- 



Sopra ic MÌ$oni Mdlah. Tom.U. Lìb.ìll, in 
vole alla Compagnia perchè non la prende, che con 1744. 
Religiolì [a] che ella già ha sbanditi, e eh' è obbli- Ctnc/[(ff 
gaia dì far tornare alla fommiffione . Quanto a quel- jl^fiZa» 
li, che fi fono lagnati del mio zelo, e che poircbbono !••". 
ancor lagnarfcne , gl' invio la mafliccia rifpofta che 
gli fece [a un dipreìfo nel cafo in cui fono io] un II- 
luftre Vefcovo [i] della Compagnia ■ Quella rifpofta 
che fcuopriva i veri fentimenti del Prelato è una per- 
fetta e lincerà efpreflioDe di quelli, che mi animano : 
Comincio dalla Lettera del P, de Govilie , che me ne 
porge motivo . 

LETTELA DEL R. P. DE G O VILLE 

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ' 

A M. VESCOVO 

.. . D' E L E JJ T E R O P O L I S. 

MONSIGNORE P. C. 

DOpo il mio ritorno in Francia, e l'efaltazione XXI V 

di V. S. Illuftrifs. e Reverendifs. al Vcfcovado, t „,„ a Z'e. 

Ella mi fa l'onore di fcrivermi , ficcome à molti J'Cm'/fCt. 

de' noliri Padri , che la (nutazione dello flato non £""* ■* Mw 

' * . . Dda avrà * ' 

( * ) H Lòtler» di Mi Fouquet a ] p. de Govilie Gefuiu ce lo 
conferai . . . 

{ b ) Ojjelìo e M. Fouquet Cerili» . Egli e fljto Miffionirio nelli 
Cini. Eri unno di lenrimtfnti con Mi di VilBelou .'Quelli due Pre- 
lati ninno refi de' fjnn fervigi alle MijBoili , e fino mollo onore il- 
la Cmpi.gr.li di cui erma membri ■ Ogn' uno ne rrilcra perituro 
quando ivrl letta li rifpolti del primo al P. de Govilie , e l" On- 
nune funebre , che ho retimi in lode del fecondo . Metterò quello 
di (Coffe dopo quelli rìlpilri : m'È panilo non poterli meglio colloci- 
re , truovindumi , comr ho detto, nella duri nectffità di unirla! que- 
lle Mrrnorie., per riipundire agi' Ingiufli lamenti , che i Miflwiurj 
fcefuili hinno futi di quelli Compofuione . 
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avrà punto in lei cambiato l'amore per la Compa- 
gnia. Facendo malto cafo della rettitudine del di 
lei cuore , e della fincerità delie di lei parole, mi 
prendo la libertà d'inviarle il qui congiunto eftratto 
d'una Rifpofta, compirla poco dopo una lettera, 
che la neceflìrà di giuftificanni da alcune atroci ca- 
lunnie mi aveano obbligato di pubblicare. In quella 
Rifpofta fi parla di V. S. Illuftrifs. e Reverendifs. con 
termini, che ho creduto dover copiare dall'originale 
e dalia Stampa per informarl 1 appieno , fperando 
ch'Ella vorrà confermare ciò, che fcrivea quand'era 
nella Gina per vantaggio della noftra Compagnia . 
Tutta quella rifpofta dell' Autore delle 'Lèttere ria- 
lto ft e j e le lettere itene dicono in mille luoghi, 
che tutta la Compagnia , col Generale alla tefta ha 
fatta una fegreta ribellione contro la S. Sede: ch'ella 
è come un corpo d'Armata per far la guerra contro 
Gesù Crifto, ec. In quello genere V. S. Illuftrifs. e_. 
Reverendifs. non può andar più avanti: tutti i termi- 
ni) di cui polTo fervirmi, fono Tempre inferiori all' 
efpreflìoni d'un Autor furiofo, e notoriamente Gian- 
La Calunnia dunque, o Monfig. è già feoperta. 
rj j m. fen- 1° m " Infingo, che per amor della Verità, per Io zelo 
-.a dì tiajiì. della Giuftizìa, e per la noftra Innocenza ingiufta- 
""'ftdl" mente anner i ta i E '' a mi onorerà d'una Rifpofta-. 
'fZ/tìdJ^. favorevole, da poterla mettere fotto l'occhio [a] 
m . del Pubblico colla permifhone di V.S. Illuftrifs. e Rev. 

Queft'è la grazia, che ardifeo dimandarle, come pur 
di farmi credere col più profondo Rifpetto 

: Di V.S. Illuftrifs. e Reverendifs. 

VmiU[u Qliit'tiS: Simili'* F.di fniUt . 

Rif- 
fa ) I MiUit"»" »"«nno la foddisfaiions di vedere il pubbljtt 
b rifpofta Ai M- Fouquel come lg i-efi dei avario. 
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Rifpofia dall' durare delle Lettere uafcojìe a quella del 
ladre de Gomille Pag. 70. e 71. 

XXV. 

Perdonerà l'Anonimo al P. Fouquer Gefuita, 
ciò che forfè non perdonerebbe a MonGg. Vefcovo M/peti* W 
d'Elcureropolis , le l'crìtto ave:fe ciò che il P. t'u,',Ì1f^ 
Goville falfameate gl'impura. Quando il P. Fouquct y;,,, u ,i;Wrl 
portava l'Abito Gefuira, e che vivea tra loro, po- t.atvìBt. 
tea parlare da Gefuita . Così io volea la convenien- 
za, e il fuo interefle , come anche la neceflìtà , che 
non lafcìa fcuoprire gli oggetti nella loro vera fi- 
lionomia , quando chi gli rimira vi IU troppo vici- 
no . E che avrebhe potuto dire il P. Fouquei Ge- 
fuita de' fuoi Gefuiti , fe non fe quello, che avreb- 
be incenante mente udito rifuonar a' fuoi orechj nelle 
Cafe voftre ò Padri miei , che della Compagnia* 
fate una Divinità , a cui Ci fagrifìcano le più Sagro- 
fante Leggi folto il vago pretefto della Gloria di 
Dio. Non può dirfi cosi del Vefcovo d'Eleutero- 
polis , pollo pel fuo nuovo carattere a Umazio- 
ne di poter vedere la Compagnia in una gioita* 
profpettiva , con tutte le lue dimenlìoni, e in rutta 
la fua aria, onde non ritrovali nel pericolo di pren- 
der abbaglio. Dal fuo viaggio della Cina a Roma, 
egli ha più imparato, che da i 43. anni da luì paflàti 
a lafciarlì appannar la villa da'difcorfì efaggeiativi 
de' fuoi Confratelli. Se in oggi non rende loro quel- 
la giudizio , che vorrebbero con pubblica Scrittura, 
ciò viene dall' aver egli imparato da una congerie 
di traversie, che gli han fatte foffrire, ciò che per 
lo paì&ro han faputo fare, e poflon fare per J'av- 
venire , 

RIS* 
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RISPOSTA DI M. VESCOVO 

D' E L EUTEROPOLIS 
AL P. DE GOVILLE 

Roma il Venerdì 30. Marzo i7J«. 
Molto Rcwrend. Padri. 

XXVI. 

LA lettera , di cui m'onora V. R. de 13. delio 
/cadala mi fu confegnata jeri dopo il mezzo 
Ztov'l" dì dal R - p - de-Lavala. Ebbi tutto il contento a ve- 
dere la voftra mano, accorgendomi , che dopo il fi- 
lenzio di molti Anni, io non fono cancellato dalla 
voftra memoria. 

Non fapea di quanto mi dite in quella Let- 
tera , ne che voi n' haveiìe pubblicata un altra , per 
giuftificarvi dalie calunnie, ne di ciò, che un Ano- 
nimo rifpondcndo poco dopo, avea detto di me ne 
-termini che voi avete giudicato opportuno trafori- 
vere dall'originale o dalla Stampa . Voi mi parte- 
cipate tutto ciò iperando che io ila per conferma- 
re quanto da me icriveaiì itando nella Cina a fa- 
vore della Compagnia; ma dall'altra parte, l'Ano- 
Ksiimdinl nimo voltro Avveriario , dice che mai non la per- 
^% ur " i - doserebbe al Vefcew d' Eltateroplis , fe firittt anefe 
ir^V.-M. -ciò che il T. de Co-vili: falfameiue gl' imputa. Mi 
f infuri afa. permetta V. R. dirle, che mi pare, ch'Elia avreb- 
'i'nTifJ^ bl '' he dovuto mandarmi una copia fedele di quanto 
cotefto Scrittore dice , che voi mi avete fali'amen- 
ce incolpato, e così avrei potuto meglio fervirvi. 
Avrei chiaramente, e diftintamente veduto, quello, 
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circa cui dovea io fare la Teftimonianza , che mi ri- Rifalli fin. 
chiedete; e la conferma, che fatt' avrei con piena 
cognizione di quanto ho fcritto iti vantaggio della y„; M dit 
Compagnia , clfendo eoli più autentica , farebbej ws*- 
ftata di voftra maggior foddisfazione. Per fuppli- 
re a quello mancamento, ho pregato un amico 
a procurarmi, tanto la lettera da voi pubblicata^, 
quanto la riTpofta fattale. Non afpetterò però, che 
quelle arrivino alle mie mani per darvi rincon- 
tro di mia perfona . In tali circoftanze , non voglio 
ftar a vederla tanto per minuto, poiché trattali di 
difendere la Compagnia, che ini è tanto cara ! ia 
minima dimora mi rincrefee ; e V. R. che fa mol- 
ta dima della rettitudine del mio cuore , e della., 
(incerila delle mie parole , potrà vedere non effer- 
fi ingannata , quando afficurava , che la tnuta- 
zion del mio ftito, noni avrebbe per lei fattomi 
punto cangiare la mia affezione. • 

Sin dalla mia più tenera infanzia ho Tempre 
amato la Compagnia- Nel Collegio di Parigi ho 
imparati lì primi Rudimenti" della- pietà , e delle ■ " 
feienze; la ftima che facea di queft' Iftituto r mi fé 1 £ j Knilacj 
bramar d'eiler ricevuto fra coteiti Religiofi, e con- hm. e^ ur t 
fiderai come mia gran fortuna l'eflèr annoverato *PP"J° ' Cf - 
fra di loro , Per quindici Anni T che mi fermai in fj^jfj q"„^. 
Europa, ammirai ìnEifi efempj innumerabili d'ogni tuia. 
virtù Criftiana , e Religiofa , Nulla mai intefi , che 
non m' ifpiralle , un teneriiUmo amore per. la^ 
Chiefa Madre umVerfale di' tutti i Fedeli, un ub- 
bidienza cieca e gcnerofa agli ordini del Capo Su- 
premo , Vicario di Gesù Criilo, una docilità uni- 
verfale, e inviolabile alle lue Decifioni , un eftre- 
mo orrore alle novità, che offender poflbno L'illf» 



Digitizcd by Google 



n6 Memorie Ilhrìthe 

Rifpijla HM. batezza della fede : un arderne zelo per la di lei 
'TcZlufcc. difefa • ln ta '' fentimenti , e coli difpolìo , partii per 
juii* M ' le Miflìoni Orientali , e fon debitore della mia^ 
»73 s - chiamata all' educazione avuta fra Gefuiti é 

Se coli fcrivea , ftando io nella Cina , a gloria 
della Compagnia , lo confermo di nuovo con tutto 
il mio spirito ; fendo troppo giufti queitì fentimenti 
profondamente fcolpiti nel mio cuore , da cui mai 
non pntran cancellarli, e mi prometto di confer- 
vagli fin alla morte. 

Tutto ciò , però , non baila ancora per darvi 
una teftimonianza fi fcarza del mio amore per la- 
Compagnia di Gesù ; voglio di più diftiuggere i 
prerelli , che poitòn far nafeere i fofpetti del mio 
cambiamento , che qualchuno avrà potuti formare 
a capriccio. 

Potrebbe parere , che la Dignità Vefcovile mi 
M*n«ff"i Cecile perdere que' fentimenti, con cui mi fon.. 
vSanì'S" efprefib , la qual cofa mi fa ilupire . E che cofa 
ugnato può aver il Vefcovato di contrario a quelli fenti- 
Ch»w>'- menti? Quanti Gefuiti fono Itati fatti Vefcovi, ed 
anche inalzati a più eminenti Dignità , i quali hanno 
fatto vedere più d'amore alla Compagnia, più ze- 
lo pe'di lei intereffi ? Per tanti Anni, che voi ed. 
io abbiam portato l'Abito Tartaro, coreft' Abito, 
ha egli mai pregiudicato all'amore per la Compa- 
gnia? Sarebbe molto Arano, che qui fotto gli oc- 
chi .del Sommo Pontefice , l' Abito di Vefcovo , 
l'avene in me dillrutto. 

Ma vi è Uh altro punto, qual voi non tocca- 
te nella volita lettera, benché per alrro Cut il pun- 
to delicato, ed elTenziale; e perchè diffimularlo ? Lo 
difeuterò dunque io. 
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Hò mutata opinione nella Cina riguardo a i Ri- B'/f^j a m. 
ti Cinefi, e mi iono dichiarato contro codefti Ri- ^"l'iiìUc- 
ti, ed ho foftenuta quella ftefla dichiarazione in ;„„,, i,t 
Roma. Quello è il punto, - »?3 fi - 

Ma fe un tal cangiamento fi è fatto per l'amo- 
re che porto alla Compagnia feguendo le fue leg- 
gi, e le iftruzzioni , che mi ha date, potrà for- 
fè inferirfi , che abbia io cambiato il mio amore., 
per lei? No certamente. Ora dimottro, che la cofa 
ita veramente così . 

Egli è vero, lo confetto, che io enttai nella 
Cina colla p:ù gagliarda prevenzione in favore de j*'™?X°"' t 
Riti Cinefi. Ciò tu nell'Anno 1^99. c furon di- mimiti* 
battuti allora, più che in altri tempi, codclii Riti. C«w. 
Confetto altresì, che io non deliberai pct quindici 
Anni a qujl partito artigliarmi . I.e mie lettute, 
i dìfeorfi che fentiva, le lettere che andava rice- 
vendo da varie parti delia Cina da miei Amici, 
non mi rappr dentavano i coftumì di quella Nazio- 
ne fe non fe in un aria tutta innocente . Sapea.. 
che molti Gelimi avean pattati chi 30, chi 40, e 
altri 50. anni nelle continue penofe fatiche delle Mis- 
fioni ; mi venivan vantate le lor opere per la con- 
veifion de Neofiti. L'alta Arnia, che concepiva^ 
dulia loro capacità, e virtù, non iri lafciava pen- 
faie che le loro prattkhe follerò riprenfihili . Aden'i 
dunque lenza tema a loro fe nti menti , e perluafo 
che le Cirimonie Cinefi non aveifero in fé altro, 
che un coftume civile, e politico, alenili a calun- 
nia tutto ciò che diceafi in Oppoftu. Rimai! anzi 
ivjndalizzato in più ciicoftanze, nelle quali molti 
Usuavano codefti Riti per < fu perii iziofi , e Pagani, 
credendo l'emprc i PI', incapaci d'ingannai fi. 

Tom.il. E e Ma 
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Mfafiadìit. Ma reflai ben ilordito, quando dopo alcuni 
*GMn'wé&r" ann ' P olel "^° f arm ' capire da Cinefì, e leggendo 
piiu ià " con facilità i loro caratteri, viddi ne* loro libbri, 
'il 6 - ne' Joro ufi , e nella prattica de Criiliani molto 
cofe , che abbattevano i pregiudizj da me porta- 
li quando venni di Europa , e che mi pareano 
ineicufabili . Quindi mi ritrovai in grandi perples» 
fità. Avrei voluto non vedere, ciò che pur bifo- 
gnava vederti. Non mi fidava della flcHa evidenza, 
perdi' dia combattea le prevenzioni, a cui il mio 
animo s'era dato in preda, e quell'evidenza fendo 
combattuta dall'autorità di tant' Uomini ApoftoU- 
ci , alla quale era molto tempo che io por- 
tava fomma venerazione, non dava fede ne a miei 
occhi, ne a miei orecchi . Durò per molti Anni 
una tale perplcfiità . Coli' andar del tempo acqui- 
ftava fempre più nuove cognizioni, che mi facean ve- 
dere in tutto il fuo lume l'errore, e fortificavano 
fernpre più i miei dubbj , cercando io però fem- 
pre d' andargli indebolendo. 

Mi trovavo agitato da quelle incertezze, quan- 
m à,i'(mtt- do entrò il Cardinal de Tournon nella Cina.. 
ri™ in* a** Comminarlo , e Vifitator Apoftolico , con le fa- 

T«™« r M ' colti k en noie a tut " ■ Fcci P' u ^ 8o " ' c e ne -* 

' per andarlo a ritrovare avendone avuto l' ordine 
dal P. Gerbilion Superiore Generale de Franteli. 
Fui accolto dal Cardinal de Tournon, con uni. 
bontà che m'incanti. Di! fuo parlare cornprefì 
una gran parzialità per la Compagnia. SÌ degnò 
quello Prelato in una conferenza ch'ebbi con elfo 
luì un dupo pranzo intero, d'afcoltare tutto ciò, 
che gli volli lignificare. Gli elpoft tutto quello che 
feppi di più forte per la giuftificazion de'RitiCinefi; 
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gli rapptefcntai il perìcolo della Miflione, le dìfii- Kifttft tìy. 
colti inevitabili , fe venii/afi alla condanna delle J°"c"É'i'"'" 
Girimonie.- ed era n quelli li motivi, che mi te- fiiu ia " 
neano ancor del partito di coloro, che difendono ")•*• 
i Riti, benché peraltro ne fcuoprifli il pemiciofo ' 
errore. Egli mi rifpofe, che quefte cofe tutte era- 
no già Hate coniìderate, e mi avvertì, che vi era un 
Decreto del S. Uffizio contro i Riti , confermato 
dal Sommo Pontefice. Mi foggiunle, che (landò 
in viaggio da Roma a!la Cina, avea pregato il Pa- 
pa con lettere ben perniinole, a fofpender la pub- 
blicazione di quello Decreto , ptomcttendo egli 
per la Compagnia, che prima d'una tal pubblica- 
zione , ella larebVsi fotrorm-Na lenza lilerva. Mi 
comandò d' intorniar esattamente di tutte quelle 
cofe il P. Uerbillon, e puntualmente efeguir i fuoi 

Quella lunga conferenza co! Cardinal de Tour- 
non neila qiule venni a fapete ntolte cofe impor- 
tanti , mi fece fare molte rineflìoni : i miei lum; en- 
ea le fuperltizioni divennero più vivi . Nulladimcno, 
tome cho quello che mi era fiato ditto in tale cir- 

Dcciero non per anche pubblicato non obbligava; 
penlai dovermi metter in falvo dallo feoppìo mi- 
nacciato , e febben io folli interiormente fommelTo, 
afpettava pei* dichiarar la mìa fominìlfione , che fofTe 
pubblicamente riconofeiuca k volontà della S. Sede. 

In tale circoitanza vi fu un gran mormorio, si r, S cm , 
I più ardenti difenfori de Riti alibi inamente ne- Dm™ , ,/c. 
gavano 1' efillenza del Decreto , o fe pur la ere 1 - ™»hhUcT'i™ 
deano, facean daperturto rifuonare, che folamcnte fui, à,u* s. 
folTe condizionato. La condotta però di Monfig. 

E e 2 Fa- 
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■ Patria re ha d'Antiochia che diede fuori il fuo Edit- 
' to a Nankin li %',. Gennaio del 17^7. fece per- 
dere di corralo i Partigiani , La intrepidezza 
del Cardinale di Tournon a fofteiu-r gli Ordini 
della S. Sede, concitogli contro lo sdegno dell'Im- 
peratore ; Egli però coti uni magnanimità d?gna 
de primi fecole della Chiefa , cfpoito a i più terri- 
bili effetti della collera d'un potentilTnno Prenci- 
pe , afiicurò con Atro pubblico d' avere una., 
cognizion certa della Decisone emanata nel 1704, 
in vigor d-lla quale venivano condannate codette 
cirimonie. Vi fu appellazione da quello Editto, e 
fu fubito l'apnellazione porla in regiftro . Venne 
pofc ; a il Decreto di Clemente XI. de ij. Settem- 
bre 1710. co 1 quale Sua Santità ben informata de' 
torbidi , che teneano in agitazione la Miflìone, con- 
fermava non folamente il Decreto de so. Novem- 
bre del 1704. ma l'Editto ancora del Cardinal di 
Tournon; dichiarando, che non doveafi aver al- 
cun riguardo a qualunque pretefto allegato, e che 
doveal perfettamente ubbidire ; e caflando tutte-» 
le appellazioni a lui mandate , fra le quali v' era- 
no quelle de' Vefcovi d' Afcalona , e di Macao. 
Il Reverendifs. P. Tamburini allora Generale pio- 
mene, [come vedefì in una Aia lettera /rampata in 
data degli it. Ottobre 1710. fcritta a Monfig. Affes- 
fore di S. Uffizio,] p rome (Te , dico, di conformarli 
a quello nuovo Decreto, e di far rutt'il poffibile 
affinchè quelli della Compagnia con tutta la pun- 
tualità vi fi uniformafTero. Non pago d'aver dato 
ttn fi folennc pegno della fua perfonale , e parti- 
colare fommeffione , s'impegnò vieppiù folenne- 
jnentc, e con maggior efficacia, quando li 20.N0- 
vera- 
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wembre alla Tdla do Cuoi Aditemi, e deiia Compa- nife'** *>t 
gnìa, radunata nella Congregai ione de' Procuratori di ^'"'//"'cr' 
iurte le Provincie del Mondu, proftelo a piède, Vica- r m ;, 4ei 
riodi G. C.in pieienza delia Chieia Univerfale, prole- 17}'- 
fiù a Cua Santità, e alla S. Sede Apofltlica la più iiva- 
nab le devozione , la flit rifpettofa (ommeffìoie , e dea P '?'t/*~ 
ubbidienza a tutti gli Ordini, e Decreti, che fofiera ema- °"* s - 
fiati dall' Apofi dica Sede, e fpecialmente poi per quelli S<it. 
che concernevano i Riti Ctneji tanto de 10 Novembre dell' 
Anno 1704. quanta de' Settembre del 1710. Ag- 
giunte ancor di più il 1*. Generale, the [a] invio- 
labilmente affermerebbe qitefti Ordini , fotta pena delle/ 

giverfazione , ritardo, e preteSo &e, ; ebe tal era la 
'voce , il defiderio ( È ) , lo fpirito , e l' unanime feri- 
mento della Compagnia; e tale fempre ejfere fiato, e 

che tale fempre farebbe. 

Finalmente il P. Generale conchiufe, dichia- 
rando, affermando , e protejla'ido , che fe mai in tatto „J^f^ 
il Mondo fi ritrovaffe un foia Ce fatta tanto finga- tmipuf^if- 

temente; [egli uome Generale J a nome di tuttala '^{""our't- 
[r] Compagnia, lo riirettama , riprovava, ne più lo 11 jWW S. Si- 
co'ifiderava come Figliuolo , ma come membro putrido, il • 
meritevole d'efier rteifo : e cb; in tal gaifa avrebbe 
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R : fP'fj ftmprc la Compagnia trattali auefli Soggetti indegni ; 
K><£ • ^ «» *«" W«< /«"■*' - gH toflrìngerMe; repri- 
fiatdddni* perebbe, e obbligherebbegh cari a agni contumacia. 

Non fo fc portano ritrovarli termini di maggior 
energìa, quanto quelli di quella dichiarazione, 
che tu pubblicata col Beneplacito del Papa, e che 
io pongo (blamente in compendìo . Se V. R. non 
l'ha mai intefa, delìdcro, che la vegga in tutta, 
la fua esenzione ; e poi fon certo , che faremo d' 
accordo ■ 

m. Fouquttft Prima che le nuove del Decreto del 1710, e 
cwST'iSi, di 1 ue ' t ' 1 celebre dichiarazione del P. Generale alla 
S.tiii. Tefta della Compagnia raunata arrivalTcro alla Ci- 
na; io era già iommelfo e di f pirico, e di cuore, 
e facea die con tutt' efattezza i miei Criltiani di 
Niobio olTervaiTero quell'Editto. L'Editto, mi fece 
colpo. E come dubitar più poteali, fe la Chiefa 
rìprovafle le Cirimonie , quando ella dichiarava!! 
per mezzo dell'Organo del fuo Minitìro, e Mini- 
Uro tale qual'era il Papa, che pubblicava un Atto 
cotanto (bienne? Prima però d'arrendermi fui mol- 
to combattuto. Mi parea a;Iài duro il credere che 
tanti Gefuiti fi foilero inganniti in materia fi. gra- 
ve . Affliegeami il credere , che tanti miei Fratelli 
foflèr caduti in errore, febbene con buona inten- 
zione. Peraltro mi era ben noto, che fc n'eran 
ritrovati molti anche fui principio della Miflìone, 
che accortifi dell'errore, l'aveano apertamente com- 
battuto, e che avean avuti, e tute' ora hanno molti 
imitatori. Mi parea fovente intendere, che !a Com- 

Sagnia fteffà mi ricordali l'educazione che mi die- 
c, e gli efempj de fuoi più illuitri Figliuoli , So-v- 
•peagavt , mi dicea ebe avete fatto voto , ebe Jlrit- 
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tinnente <w obbliga ad ubbidire al Vicario di Geiit Cri- nlfoSi U w. 
fio [avvengavi del S. Fondatore , a cui aiuta 'virtù 
fu tanto a cuore , quanto V ubbidienza alla S. Sede : jw dtl , 7i 6 
Io non ho altro intere He , che quella della Cbiefiu; 
Chiunque fi difiofla dalle fue Decifioni, non è mio. Oc- W**',* 
cuparo da limili penlìeri di , e none , finalmente cri- %'°™$'' f " a ~_ 
onfò la verità. L'autorità degli antichi Gefuiti avea ,„ f i »,u*ci- 
qualche tempo combattuti li miei lumi/ ma poi "•• 
(vanì, quando confiderai , che doveanfì falvare le.. 
Maflime fondamentali della Compagnia: Molto più 
poi lvanì, quando polì queft' autorità al confronto 
coli' autorità della Spofa di Gesù Crifto. La fola- 
Jicurezza de! Decreto del 1-704, divenuta autentica 
nella Cina coll'Editto del Cardinal di TournorL, , 
avea prodotto quefto buon effetto; c io fletto mi 
compiacqui della mia docilità , quando leppi la., 
conferma del Decreto per quello del 1710. e la di- 
chtarazion tanto formale del P. Generale, Sempre 
più mi confermai nella mia rifoluzìone prefa di 
perfettamente ubbidire, quando vi ddi 1 a CoiHtu zio- 
rie Ex illa die ne più dubitai, che la prolcrizion 
de' Riti non fofle aflolutamente irrevocabile. 

Quella, è lUca la mia Condotta Padre mio Rev. M.Twfiit in 
ed ella vi da tutto il diritto di chiuder la bocca a. v»ifiv«n- 
chiunque imputar mi volefle il cangiamento fatto 
riguardo alla Compagnia di Gesù, cangiamento, che com^ma . 
mai non v' è (tato. Il mio affetto per lei è l'empie 
flato inalterabile in tutte le circoftanze , e in tutti 
flati , in cui mi ha pollo la Divina Provvidenza . 
Quando polì piede nella Cina la mia venerazione 
per Ì Gelimi più anziani, mi ("c'abbracciale le loro 
prattiche , fenza molto eliminarle , perchè credeva 
Scuro ciò, che non era colpevole, prima che la.. 
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Mffejii a _u. S, Sede l'avclTe condannalo. Porrci qui dire igno* 
ÌTc^ìihci rans f"'- Quando fon venuto in cognizione defi'er- 
ftój^(i 7 37 rore, tanto per le mie diligenze, die per la con- 
danna fatta dalla S. Sede, fubito l'abbandonai, fé- 
guendo le maflime fondamentali della fte(Ta Com- 
pagnia , e i principi da lei infcgnatimi . La Dichiara- 
zione del P. Generale , e della Compagnia rannata 
nella Congregazione de' Procuratori , è una dimo- 
ftrazione di quanto qui confermo. Hò io fatta co- 
la, che i noftri Padri ftefli , da me non efigeflero? 
che ombra d'incoltanza potrà dunque in me- ritro- 
varli ril'petto al Corpo della Compagnia? La Con- 
dotta di V. R. è Mata forfè cffenzialmente diverfa^ 
dalla mia? Favorevole fulle prime alle Cirimonie, 
non vi fete poi fottoferitto alla Bolla Ex Illa die , 
che le condanna? Abbiamo amendue giurata l'of- 
fervanza di cotelìa Bolla . I n.»ftri Giuramenti fegnati 
di noftra mano furono mandati in originale al Pon- 
tefice Clemente XI. fe malgrado quella fotroferizio- 
ne, e quello Giuramento, non vi fere mutato verfo 
la Compagnia, nemmen io ho cambiato , e polio 
vantarmi d'clfer altrettanto che voi, invariabile. 
M. Teuyi" Mi rimane da fciorre una ohlmv.ione altrettanto 
^m'n'i'i'hL fp ec i°' a ' quanto frivola , di cui ahufano i nimici 
„ort 4a'mJ< della Gliela, che nemici fono altresì della Com- 
f J "i' J ' t " pagina, e con feguente mente nemici mici per quelli 
due titoli. Io ho offefo la Compa-uìa della Cma, 
' dicono effi , e offendendola , mi fono tirato addotto 
molti iniortuii] , e di qui condiiudono, che dun- 
que mi fono mutato riguardo al Corpo tutto. Che 
(ofilYna ? ma io farò loro sì palpabilmcnre cono- 
f.cre l'aflurdo, che coloro i quali dil'conono a que- 
lla foggia abbiauo da indi in poi a- vcrgoynarfi di 
più proporlo. lì' 
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E' vero, che ritrovandomi a Pckìn in mezzo a RifftftidiM. 
quelli, eh' erano i Capi fazionarj contro il Deere- ^""ìii'g/. 
to, c la Colìituzione Ex Ma die, non potei a me- fui,* m 
no di non efTer di loro Icontento . Avea parimente "J"- 
dimoiìrata la mia oppoiìzione, ftando nelle Provin- 
cie, a codcltc cirimonie, c una tal oppoiìzione acu- i r ^,„°"J^' c 
ramente pungeagli ; io però fuperai : loro rifentimen- hjtlmltct* 
ti, e fui coftretto da'loro maneggi a lafciar la Cina. 
Mi sforzerei in damo per uno Ipirito mal inteib di 
Carità, di cuoprir quefti fatti; fendo troppo noti 
per diffimulargli. 

Ma la Giuitizia , e la verità m' obbligano a fare 
quelìe due oilèrvaziom ; la prima , che fe ho motivo 
di dolermi non è certamente di tutt'i Gefuiti della 
Cina. La maggior parte non fapea in conto akuno 
gl'intrighi, e maneggi pratticati per farmi abbando- 
nar la Mìflìone. So di certo, che moltiilìmi dilap- 
provarono codcile condotte, anzi qualchuno ebbe il 
coraggio di dichiararli afflitto per la mia finiftra for- 
te. La feconda offervazione è, che fra Ì Gefuiti della 
Cina ne ho conofeiuti molti dotati di gran virtù, e 
giova il penfare, che quelli faranno (incera mento 
fommeflì ai Decreti. Se non han fatta veder manì- 
feftamentc la loro iòggezzionc , la potenza de Capi 
che dominavano a Pekin ufeendo fuori con minac- 
cie per parte dell'Imperatore, non lafuava tutta la 
libertà alic buone intenzioni. Quelli Miffionarj ben 
intenzionati, non fi guardavano dal biaiimare la mia 
ubbidienza, o di riputartene offeii ; dunque i colpe- 
voli, che furono contro di ine irritati potrebbero 
ingannarli con tutta facilità. 

Or io qui dimando a tutta la Terra fe io ilo uni- 
to al Centrale , a fuoi Affilienti, all'intero coipo rap- 
Tom.ll. F f pre- 
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Muti* un. prefenrato da Procuratori di tutte le Provincie del 
'j"ZZ',u,'g< Mondoifi: non piaccio a quello piccolo Drappello di 
C-.r. iti '' Rd'raturj , potrà dnfi che /ia ciò un offendere la.- 
'M*. Compagnia? Qua! è la Compagnia di Gesù che mi 
vieti obiettata ? Avvene forfè di molte, una infepa- 
iab;le dal Gcnctaie, docile a di iui voleri, e un' al- 
ita da lui indipendente , e che sfacciatamente lì unte 
';«''"j'a s '' ^' Forfè che quello nome di Compagnia 

S'ir uiWi di Gesù non coni vene a p:ù di soooo. fnariì per tur- 
idu comt*. to il Mondo, e molti nelle più barbate Regioni, do- 
S " U - ve vittime di carità e di zelo, f a g ri fidano il loro ri- 

pofo, la lorof'anità, la loro vita alla fallite dell'Ani- 
me ? E che i 1 daterà noi per avventura da qui avanti 
un si vcncrabil nome a un pugno di gente ribella? 
Mi fpiace veramente d' ufar termini tanto forti ; ma 
non fi può a danno della Madre, e di Madie tanto San- 
ta aver riguardo per alcuni Figliuoli ir.iballarditi , ed 
ingrati, che tanto le recan di difonoie. Son pur que- 
lli pochi, di cui qui parliamo, che fi fon portati ad 
inauditi eccedi . Non forfè uno di loro che pro- 
fanando la Catedra della verità , abbia trattato da-. 
Lucifero un Legato Acattolico perchè dimandava l' ubbi- 
dienza dovuta a Decreti della S. Sede. Un altro, an- 
cor più furiolb ardì di alfenre alla prefenza d' un fe- 
condo Legato , e d'una numerofa Adunanza , che uno 
Di/ior/7 in. P' u g ran P a P' i cne abbia governata la Cfliefa, 
liuriifitiOt- a-vea commejfo hi peccato mortale per aver fatta, e pub- 
pilli Mia Ci. hl-eata la Bolla Ex i/la die; ed un terzo battendo 
bjmXj'' l'orme Ite (le di quelli temerarj, foftenne che quefio 
t/f . Papa a" immortai memoria , era incapace d' afs 'elulione fin 

tà'ito che rievocata voi a-veffe codejla tanto fattite-volc 
CaBitatione . Lamia penna pruova orrore a tratte- 
nerli nello lcrivere fimili enormità, e volefle Dio, 
che 
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che io [tetto cancellar le poterli col mio fangue. La_, «W>i'u. 
polìerità non potrà crederle, fe non quando le vedrà j"^,",^ 1 /,' 
autenticate da telHmonj più irrefragabili . Quando le ju u 
vedrà nelle lettere, nelle Relazioni, e negli Atti del >7j*. 
Cardinal di Tournon, nel Giornale di Monlìg. Pa» 
triarcha d' Alexandria ; che dirà allora? O Eterno Id- X f '^fl.« 
dio ! E fon quelt' i Fratelli d'un Xaverio , d' un Cri- / s n-n tmm ;, 
minali, d'un Barzee , Fahri, dìquefti Uomini, morti i'C/mii. 
a le itefli , crocefifli al Mondo , che dopo due fecoli , 
in mezzo a tanti pericoli e travagli, ìnfegnarono a_ 
tutti i Popoli , da elfi arrollati alle Bandiere di Piero 
il rilpetto dovuto a luci SuccelTbri ? E fi pretenderà, 
che limile Itampa di gente formi la Compagnia di 
Gesù? Quando proferivano le fovraccennare bcile- 
mie, penlavan elfi , e parlavano come il Padre Gene- 
rale ? Dunque da un tal punto eran elfi nel cafo pre- 
dio, di cui egli fi ciprcile nella fua dichiarazione 
in termini tanto enfatici: Dunque doveanfi da quel 
punto eifer confiderai come recid e riggettati, come 
non legittimi Figliuoli della Compagnia. Si potran 
chiamare, fe pur così vogliali, ancora Gelimi , ma^ 
fenza lo lpirito del loro Jliituto, non fono, che^ 
fpettri, e Fantafmi di Gerenti; 

Vengali ora ad oppormi, che offendendo qual- M.F^a, 
che Gefuita della Cina, perchè fottomettendomi al- J™ *f «mal- 
ie Decilioni della Chiefa , io mi regolava diverla- ^ Ctf "/* 
mente dalle loro errronee prattithe, Ilo cambiati fen- jv c , ttmf pa- 
timenti verfo la Compagnia di Gesù: qual ingiustizia /.."i' 
le farebbe un fimil linguaggio . Sarebbe ciò un far in s' t " t ', ' * 
tendere, ò che quelli fentimenti non furono efprefTì 
dal Generale, quando alla teda de' Cuoi Aifiltenti,e 
de' Procuratori lapprefentanri la Compagnia , prò- 
F f ì te : 
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xìfaì.ii m. teftava al Vicario di Gesù Crirto, e alla Chic fa uni- 
iTcTvnua,' uerfa!e ,a fommellion più efaita a' Decreti della S,Se- 
flitt'j'ti'ijif de riguardo alla Cina; oppure, che divenuto infedele 
ad un impegno tanto foienne, avrebbe mentito a fc 
Meno, c abbandonati gl' inrerefli della Chiefa.Che 
ingiuria non farebbe una tale imputazione ? Per 
quello che riguarda a me , egli è evidente , che io 
ho fatto quanto il General promette»; dunque io 

Ma e perchè dunque dirà taluno, codefti fpettn, 
e fantafnii di Gcfuiti, e i loro aderenti, che fono ben 
noti, non fono Itati caligati [a] come il Generale nella 
fua dichiarazione minacciava tanto pofitivamente.,? 
Dunque minacciava da burla? 

Qui tocca a V. R. il rifpondere per me . Potrete 
faper meglio di me le ragioni di rama indulgenza . Io 
non le sò, e nulla di meno le venero; credendo che 
polfano efferc forti ; mentre fin adora hanno tenuti 
ìbfpefi ì pubblici lamenti, Stupifcc ognuno [4], chej 
Uomini tanto notoriamente rei, non fieno Ilari di- 
itintamente puniti . Si mormora per vedergli onorati , 
e qualcuno pollo in carica, tutti protetti e favoriti, 
quando i Miifionarj della Compagnia di Gesù, chej 
hanno fatta vedere una pronta ubbidienzaa'Decreti, 
e un fervido zelo ad ollervargli, non hanno avur'al- 
tro che moleltie , difgufti, e umiliazioni, e fi arriva 
a concludere, che quella fommidìonc della Compa- 
gnia proiettata dal Generale, non è irata, che di me- 
la apparenza. Si rinuova quefta calunnia, che i G<- 
| f">' 

( 4 ) Lo (teliti Itupjrc furprendi In riguardo de' Geritici RefrJI- 
luj agli Ordini dell» S. Sede atlie MilBani Muabariclw. 
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fiuti [a] millantavo d aver più f traina «va (oi»mif~ UHhlUdM 
fon efatta , av Midiema cicca a' Detriti de' Sommi Piv a3Siu£. 
tefici , e che in tatto Jì foltragqon più d' o^n altro dall' fmiairlijìS 
ubbidienza , quando i O.-creti nav favo di lor gala . Ca- 
lunnia ben atrace, da cui il Generale Jì lamenta, che la., 
Compagnia è ojfefa al vino, [ij comecché taccata usila pu- 
pilla dell' occhio , e che molto più irli pivi:;.-: queftn taccia., 
di ijualav.-jiie altra dille mal te accafe fparfe cantra di lei. 

Se codeiti lamenti, di cui il Mondo è ripieno ve- <■*• 
nilTeio da' ioli Serrar;, ne farei meno inquieto; gii fi !! J,l" n ')™ 
s'a come coiloro penfano, e parlano d'una Compi- empirai* 
gnìa, che fin dal Tuo nafeerc fj loro afpra guerra, ne /«<*jj ' fi 1 .' 1 
mai lia dato Quartieri? a' loro peib'teri Dogmi . Ma mi . ... ^ ,,' 
fpiare, elle chi parU cosi fono gli Uomini dabbene, i "«"JaSri. 
più Cartolici, c i più affezionati alla Compagnia; quelli '"> • ""J ^ 
itdlì fono, nel concetto de J quali ella palfa per uno p„;, a di busa 
de Corpi, che ferve meglio la Chiela. Quante volte.. ctmtUtì • 
ho intefo gemere quelli buoni Cattolici noftri amo- 
revoli , per il pregiudizio, che ne torna alla Compa- 
gnia dalla colpii di quiiklic particolare, clic in riguar- 
do a' Riti Ctnefi perititi; nella di l'ubbidienza a' Decre- 
ti . La Itrana tunuila forte , diceano elfi , d' un princi- 
piti Autore degli fraudali , non Ipaventa punto i fuor 
complici , Che fatale (ventura, che quelli ('piriti indo- 
cili ritrovino de 'di Icn l'ori anche in Europa ! Gli artifi- 
zi degli uni , c dugli altri , i pretefti pei eludere l'efarta 
olfervanza della Bolla Et i/la die, i loro sforzi per 
fari' abolire , le lode polìibile, non ceffan mai. 

Quindi poi ne viene quella manifelta affettazione 
di fpargere que" tanti Giornali Itampati, ripieni di 
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* tT4tti pen'colofi, proprj ad ingannai le perfone, che, 

fikTit' C ' de' Km ad onta de' fulmini (cagliati lor contro per 
d:(t< uggf rg;i ; fi è ultimamente villo quanto è atea- 
duro ne.la circollanza di due lettere Pailorali, che_i 
andavan dirittamente a cozzare contro l'irrevocabile 
Coli suzione per renderla inutile ; fe la Somma Sa- 
p tenia della S. Sede, non Je avefle condannate con 
una prontezza uguale alla fuaGiuflizia ed alla fua fc- 
veiitr.Ma io vorrei fa pere, che intereffe , che utile ab- 
bia la Compagnia in proteggere e difendere le dannate 
Cirimonie? E forfè Hata polta al Mondo per un altro 
fine, che combatter i Vizj ed ogn'eriore fenza di- 
ftinzione tolto che fcuoprefi? 
Vvwri'ì- Quella è una r ine Ilio ne , P.mio molto Rev. ben 
C hb f ìK'* ^ en ^ ,a ' quantunque aitai affiittiva per un cuore , che 
■?'m./r C unceramente perfide in amar la Compagnia. L'onore 
umtm, ì Hi. di quella Compagnia tutta dedicata alla dilel'a della, 
ti, ri.* S. fede, non confili a voler giuiHfitar le Ciiimoniedel- 
la Cina, ma a Radicarle, e Ile. minarle fui punto itef- 
fo, chela S. Sede le ha dichiaiatc fupeiftiztofe. Ndle 
queltioni della Morale furono condannate molte pio- 
pofizioni inlcgnate da Gefuiti ; la Compagnia tardo 
molto ad accettare la Condannazione? Subito ella fi 
fottomelfe, e niente letolle tanto d'onoje, quanto 
una sì pronta e (incera lommiffione. 
'ic*i; J; Se dunque vi fono Gefuiti nell'Europa, che per 
't« e ^ ei nlal intormati > e foiIe abbagliati da un fallo 
J^'Tc^'i fplendore d'una vana riputazione, impiegando il lor 
dtir \ntit.. talento, credito, amici a fecondare, c fiancheggiare i 
^ucvltìgnù. Refrattari, 'è certa cofa , ch'elfi non prendono i mezzi 
ficuri per conl'ervar l'onore della Compagnia . Oltre 
a ciò, vorrei ch'elfi meditaflcro quelte parole efprefie 
dal 
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Sopra le Mìftoni Mal ah. Tnm. TI. VA. Ili 1 J r 
dalR.P. Tamburini a' Superiori delk Cina, e fpezial- JK/Wfc V ». 
mente al P. Laureati Vifitatore,eal V. Hervieu Supe- j"yi%,?£', 
riore de Francefi, — Def enfio — così egli fcrivca , fuiti, M 
Rìtaum Siakoram, ad Noi noi perfine» i Quelle parole itì«- 
ferine furono dopo la pubblicazione della Bolla Ex 
illa d,e . Tengo una lettera del P. Hervieu , che fa fede 
di quanto dico. A che penfan dunque coloro, chcJ 
non ceffan di mettere in Opera tutti i maneggi, e gli 

farfare l'oppinione proferirti! di qualche Miilionario 
mal impegnaro, non temendo di ritrovarli con ciò in 
contradizione manifeJra col fuo Centrale Meno, ed e- 
fpor la Compagnia a più fu ne Ite confeguenze. 

Voi vedete R. P. fin a qual fegno giunga l'auda- Ribelli*^ 
eia dell'Anonimo voftro Avverfaiio. Le perfone fa- ™w« 
vie, e che hanno difeemimento, fi burleranno di co- f f lf ' "cZ^T 
tefti raggiri di rivolta conno la Chiefa , ch'egli attrì- gHìsi* ut/ 
buifee alla Compagnia, e le tratteranno da propofi- ^"Ì"J> '* 
zioni feiocche. Ma ben fapete, che per l'ordinario i q",iv"a<ù(i 
Savj , e prudenti fono rari, c le linpreflioni (iniltre fa- {•"••'<"' ^ 
diluente reftano fcolpite nell'animo della moltitudi- 
ne , e la metà baila per far perdere a poco a paco 
la confidenza de' Popoli ; e' perduta una volta quelta.. 
confidenza, come potremo efier loro d'alcuna utilità. 
11 dilegno di ribellione alla Chiefa, è un idea ftrava- 
gante , e aflurda . Sì è vero, voglio credere, che l'Ano- 
nimo itelfo ne (la ben pcrfuaìb; ma fe lenza difegno, 
e fenza concerto, tuttavìa lì perdite nell' oltinazione a 
non chinar il capo alle più formali determinazioni ; 
fe proteitando, che fi vuol ubbidire, ma lì cercano 
tutti i futterfugj per fchcrmirfi dall'ubbidienza; fe 
dopo d'aver i Superiori comandatala foni mi Alone ne 
più foni termini, e colle più fpaventevoli minaccie, 
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Saprà le yi'Swì M<:!J>. Tour, IL Uh. UT. 13; 
Coftituzionc Ex Ma Me. Gli Uomini dabbene fa ni* *»)>(*« fi Mi 
compiaceranno, l'eresìa Giaiifeiiiana rimarrà fconter- 2^óa!tGe! 
tara, nulla potendo meglio metter in kompiglio i luoi ]-„,-,, , 
l'artigiani. Se vi è qualche modo di chiuder loro la i7js- 
Bocca, quclt'è il più ficuro ; oppure, i loro infenfa- 
ri i'chiamazzi , nonavendo più ometti reali , aneleran- 
no a batter l'aria fensa poterci nuocere. Quelle due 
tanto rinomate Coilituzìoni vengono dalla (iella fon- 
te , fono Hate fatte da una mano ftelTa, pubblicate 
daini autorità (leda, dunque, conchiudo, elleno 
fono degne d'una fteffa venerazione. Facciali dunque 
da quefto giorno i veri Figliuoli di Ignazio , ( rifondo 
gli occhi fu quello perfetto modello), ciò che fareb- 
be lo ftejTo gran l'adrc fe luna via folle tra di loro 
vivente. Abbandonino lenza doppiezza, e per Tem- 
pre, una cavifa , di cui non dove an giammai in- 
traprender la difefa, dando con ciò a gli animi più 
increduli una pruova con un efempio tanto plaulìbi- 
le, che la Compagnia è anco preferì temente animata 
dallo fpirito del fuo Fondatore, che la fua ubbidien- 
za al Vicario di Gesù Grillo non può eflér intaccata, 
e che in mezzo alle più acce/e liti, ella non ha altr' 
ambizione j che di procurar la lalvezza delle Nazio- 
ni, edi mantener l'illibatezza della Fede. Quelli che 
la compongono non devono giammai perder di ve- 
duta quel fine , per cui la Compagnia fu illituita. Ella 
È debitrice della fua naici» alla S. Sede, da lei fu (la- 
bilità , dj lei confermata , e non luuilte , ne l'umilerà . 
per la maggior gloria del Salvatore, fe non (e per lei, M "itTc^ì. 

Qui cade a buon raglio una parola memorabile tMn«Uri- 
del Cardinal Fabroni, che dopo d'aver molto di- i: ,"'Y 
feorfo meco delle conrroveriìe della Cina, e moltran- £X* 
dofi pago delle mie rifpofte . Vedete mi djlTc ; /' ho dee 

Tom.ll, G g ra 
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Memorie I/loriche 
Klftf/iHM. to chiaramente al ?. Genera!; ; Io ama la Compagnia Jì 
T"civliurf c '. Gerii ma con parto perù eh' ella non fia contraria agl'in- 
firn ' terefi di Gei* . Vi giuro che io porto fedelmente la 
•7ì*- teftimonianza del Cardinal Fabroni, ed attefto altresì 
la teftimonianza di Copra mentovata del Cardinal To- 
lomei. Non Ci potrà i'ospettare che quefti Eminenti!?, 
non abbiano avuto amore perla Compagnia. L'ul- 
timo n'era fuo Profano, c del Primo diceafi a Ro- 
ma, lui euer 1 più Gefuita, che non era il Generale fteflb. 
SrMìminii dì Potrò io qui fui fine liberamente ridire P. mìo 
Af.Fiwfwfifa. p iCV- c iò , che dodici anni fa io rapprefentava ad un 
^ttffi/"^ Gefuita molto accreditato? „ Prima della Decif-one 
'Zsmi'ì'lii „ della Cina, [io gli dicca] qualche Gefuita ha fo- 
"1 J - „ ftenute le oppinioni chela S.Sede ha condannate; 

„ ma non erano elfi foli : molti altri Milfionarj di di- 
„ veril Ordinile foilenevano al par di loro: niente era 
„ più permeffo . Altri però fofteneano l'oppofta oppì- 
„ nione dichiarata da Decreti per la più uniforme 
„ alla fede. Hanno pofeia avuti de'SuccclTori, cpre- 
„ fentemente fe ne ritrovano, che fono del mede/tmo 
„ fentimento, e nello flato di dimolharne la giufti- 
„ zia, e la verità. Fa molto d'onore alla Compagnia 
„ d'aver avuti e d'aver prefentemente de Soggetti, 
„ che non fi fono mai feoftati da quello, che ha ap- 
,, provato la S. Sede. Ora quefti Soggetti non fono 
„ quelli che la Compagnia dovrebbe proteggere? E 
„ non dee far confiftere la maggior fua gloria in pro- 
„ reggergli.' „ Io così mi fpiegava l'anno 1713- Penfo 
tuttavia così, e mi lufingo, che tardi o preflo, quelli 
che governano, avranno tutta la loro benevolenza a 
quelli Gefuiti fedeli , e gli Rimeranno , conofeendo, 
che la Compagnia non ha avuti, ne ha Soggetti più 
degni di lei- 

" M' 



Sopra U Mìjfai MaUb. Tom.U. Lib, UT. 1 3 5 
M'immagino P. Reverendifs. che ftupirete al ri- Rìftcfiiiì». 
cevere una fi lungua lettera di rifpofta , a quella con ^«''«"/c/,' 
cui mi avete favorito. Quella rifpofta però contiene /wu, ì,i 
poche cofe , che voi già non Tappiate , perciò non fo- ■ !)«. 
no flato proìiflb in grazia voftra ; ma ho voluto met- 
tervi in mano uno ("critto fegnato di mio pugno, ac- 
ciocché facciate coriofceic a chiunque dubitaile , che 
il mio amore, il mio riipetto, la mia venerazione per 
la Compagnia di Gesù fiano inalterabili nel lenfo pe- 
rò del Cardinal Fabroni, e con la ftefTa limitazione ,■ ""™' w fit 
da luì ufata . Fate di quella mia quell'ufo, che più fc „ fB „ 
vi piace; ma voglio però una condizione, cioè, die ri™* Jì fon- 
ie la fate andar in giro, o in pubblico [a], o in pri- S*"7W*- 
vato, non aggiungali, ne diminuifeafi cos' alcuna, ne 
iia alterata , ma iia tale in una parola, quale io ve- 
la mando. 

M'afpetto bene, che fe il voftro Anonimo ne_. 
avrà qualche femore farà un gran ftrepito; egli non 
la perdonerebbe al P. Fouquet Gefuita perciò che di- 
ce circa l'Eresìa Gianieniana ; molto meno la perdo- 
nerà al Vefcovo d'Eleuteropolis. Come però, nè la 
ilima, nè le lodi d'uno Scrittore, che combatte la.. 
Cbicia, non mi hanno mai potuto recar piacere , così 
nè le fuc ingiurie, nè i A101 rimproveri mi daranno 
mai gran pena ; Ho folamente timore de fuoi Elogi 
capaci di difonorare; e vorrei più tofto che mi fi 
fcagliafle contro colle fue minacce, ed invettive, che 
farebbero una pruova della mia infinita alienazione 
da'fuoi perniciofi errori. 

G g 1 Cat- 

( f ) Da quello riconor«fi che M. Fouquer dilTdenva che il Pub- 
blico fapene i fuoi veri fcmircienii acciocché non gli Mero «tri- 
tumi quelli che non avevi verfu i Gcfulii. lo pollo ptolenMre non 
aver murato niente nella fua Rifpofta, e ve li prefento tale qmlel'ho 
ricevuta in Roma da perfone fedeli. 
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2j6 Memorii TJhriebt 

liìftsft H U, Cattolico in tutto c per tutto e Tempre fommes- 
iTcnin'ot tanto a " a Coir, inizio ne Unigenita!, quanto a quella 
!uìiT',id ' Ex Ma Die-, mi reputerei felice, fe folli porto per ber- 
ins. faglio a tutt' i colpi avvelenati de 'loro Avverfarj , fen- 

lìbiie folamente per le perfecuziom, che potè (fero fa- 
re, primieramente alla Chiefa, e in fecondo luogo 
alla Compagnia . Sono quell'i mali che da lungo tem- 

Ìio mi frappavano il cuore d'unamaro profondo do- 
ore. Del rimanente fe fa duopo incontrar traversìe, 
Aimo che fia meglio fofflrirne qualche poche per Gesù 
Crifto, che tante ne foffrì per noi. Se il Corpo foc- 
combe a quelle pruove, damo però ficuri, che fciol- 
ta l'Anima de fuoi legami, ufeirà dal fuo carcere^ 
vittoriofa e trionfante.il termine P. mio Revercndifs. 
non è forfè molto lontano per voi, e per me . A ra- 
gion d' età fon più vicino di voi (a) ; or non è egli 
meglio arrivarvi per via dell' ubbidienza la più per- 
fetta alla fanta Spofa di Gesù Crifto, a cui debbono 
ciTer indirizzate tutte 1= noftre brame ? 

Mi do l'onore d' eiler con tutta ftima . 
Di Voftra Rrv. 

umiiifr. Sin» FooBjrar. 



HO prerenlito di Roma, che gli in Francia erano di nsfeoflo (li. 

MonTi gnor di Vifddoti Gefuita, di modo che fe n'erano veduti an- 
cora degli fonarci nelle Novelle EedrfiiJliche. Io difapprovo mite 
quelle, che non faranno conformi agli Cftmplari , che qui li leggo- 
no. Sono eglino Ilari imprefli da una copia eflraita fedelmente dall' 
Originale foinfciino dalli noHri MilEonirj dell'Indir. Cinedo è 
l'unico a cui de veli prcltar fede. L' iraprclllone aliresl di quella-. 
OMi.ione lana a Cadice nel 1741, L> fuflki^i^iitnN elrti. i'uoicfi 
ilirssl aver fe.le a iu;te quelle che foni minale ri Ile fotto le quali 
tiri 11 firma di mio taiattere . 
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. ORAZIONE FUNEBRE 
DI M. DI VISDELOU 

GESUITA 

VESCOVO DI CLAUDIOPOLI 

VICARIO APOSTOLICO NELLA CINA, ED ALL' INDIE Sa. 

Morto in Tondicherì li 11. Novembre 1757. e fcpptilit* 
ncllasCbiefa de' RR. PP. Cappuccini Migomrj 
Apofloiki , e Citrati . 

RECITATA 

Lì 11, Decembre feguente . 

DAL R.P. NORBERTO 

Cappuccino della Provincia dì Lorena , Miflionario 
ApoJìolico, e Procuratore delle loro Mifìloni 
dell'Indie alla Coite di Roma . 

S-JM- 



Xj8 Mimerie Iftcritln 

SUMMO PONTIFICI 

BENEDICTO XIV. 



BEATISSIME PATER. 



Irornm *rh (a) apoftolire , soaftan- 

Ui, ad StJk* Scdil Solini* defir- 
re coufrittiiii» tjh , squè ors Religio ; 
Ut Siimmorttm ? otiti ficnm judicio 
probati, & ore laudati , Ecclejìit or- 
namento magis & exemplo in fermi- 
re queant , Eo animo llluftrijftmum 
DominHt* Claadinm de Vifdehu , Epifcopttm Clandiopoli- 
taaam , Virttm. -veri Apoftoliciim , Seiits Sedis itttrepi- 
dum Defexforem, a d le , BEATISSIME PATER , bu- 
mllimè & fupplicitìr adducimus, & Miti maximt cut* 
hiilit aannntiamm obitum . Dignur Uh SanBi Evangeli! 
Ministri ex bac vita , dh Gloriojìffimi Martin,, Epif- 

t d ] Ho fcriim quefla lettera dì concerta cai noflri Milionari a 
Pondicherì , pei due Avvifo li Sommo Pontefice della morte di M. di 
Vifuelou , come e Miro firn" , allorché un Vefcovo , o un Viiario 
Apoflolico muore nelle Milfioni ftraviere . Abbiamo ftitnato proprio 
inviare al S. Padre P Orai io ne Funebre fam perieli, Prelato ( fui 
motivo Id.imente, che i Miffiouar] Gefuiti parcnuo fuTero riformi Ji 
fargli arrivare i loro lamenti Conira queir Oravi-mc , conforme fe n' 
emiKj lamentili appi-rilo l'Aurei., S ( c,]- ;; I;i -!r !,■<!„■ j . Sua Santità 
poicilc conofeere te quelle lamentante avevano un giuflo fondamento . 
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Soprale MÌ$oniMalah. Tom. II. LiUH. ijg 
copiTuronenfa , anni currentii 1737. in noflrà Pudicbe- 
rii babitatìonc migravit in C&lum , quo fua merita Tif- Lerrcri al 
cane, ut fpiramns . Nibi! enim ìli, adperfitlam vita in- ^ t rno R !™" 
tegrìtstem , & tandem defuit , utpotè precipua in illum d e i t0 xlV." 
a Patre lumìnnm dona conftuxère ; quapropeer in publicii 
ejus exequiii , folemniori ritti ceraSit qui in bifce Miffìo- 
nibus objervari pottfl , Funebrem fra infusi* minuti: 
Viri memoria Orationem , ad Populum omittere non de- 
.buimur , Ulamque communi conjAio ad VESTRAM offer- 
ti SANCTITATEM, ac confccrare , fortaffn non incon- 
grui fudifaisimut . , 

Enim wrò per eam SANCTITAS VESTEA , fa- 
rà , Ò" immatulatx Religioni! Zelatorem maximum^ , 
Pontifici* Autboritatii generofiJJìmUm Propugnatore»! , 
Becrctorum , ac Conflit ut ionum Santi* Seda AJferto- 
rem fortiffimum , magnum in Indicis & Sinici: MiffiO- 
nìbus Lumen ; uno verbo , piiffìmi Caroli Tbom* Cardi- 
nali! de Tournon , invincibili! pallenti* , & admirabilis 

fidelem intelliget ac videbit Setlatorem ."w duo , BEA- 
TISSIME PATER , lllufiriffimi Antiftitei funi ex Ut 

•mifiricordix nini , quorum pictatei non defuere , iff quo- 
rum nomina extol/ere & laudes nunciare, gaudet Eccle- 

fia , & debent in b.ac prsfertim mundi parte , Miff.ontt- 
riì ver* ac fan* Doclrin* Emulatore; , Paflorifque Pa- ' 

ftorum prucepta & judicia fermante! . 

Jgnofcat igitur SANCTITAS VESTRA, bifce lau- 
dibui in eo! Apoftolicos Viros , quorum merita , quorum 
exempla , hac noflrà tlate mirali fumu! , noftrum prò 

feruaudà fuper Ritm Malabarìcoi puritate , à Saniti! 
Sede ordinata, zelum . Qnod perfpeximus, BEATISSI- 
ME PATER, quod ocnlis no/Iris vidimus , teflamur , (b* 

frimai quia verum ifl teftimonìum noftrum . E afta anti- 
qui- 



Ignofcat parità SAMCTITAS VESTRA, nofirit 

ittica- f.is ; r'ulgrf&ciitcs Sinumnri:;/; Pontificarli Decreta 
rationibvs adjiciendii , ommm nos tu re tanti momenti, 
fùrmìdiatm expdlere . 

Viget eiiim tnter Noi Ma magni Cardinali! de Tv- 
arimi firmi taf , quii contumelia squali femper animo, 
prò Cbrifii caafa fujlihuit innumeri! Spirai adhuc apud % 
Noi receus Me admirabilit Efifiopi Clandiopolitani jlos* 
patientis , qua diuturni! prò Écciejìx Roman* fermando 
Autbontute , corde intrepido , pirtulit tiexatiouibnx ; 
Eju! -i»/* ac lavorimi in Minljhno E^r^lko , manen- 
te! adimc fruBur , percipim.-i! ; SANCT1TATI VE- 

STRM , gratulatici & nohis , fi nate no/tra auiimt , 
& Opufculurn hicce naflru n acceperir acque probavirir . 
Id eum nofirii Indiarum Or'untafiiim Miffionìbit: , fecan- 



fcriptam , in Vined Domini iaborantibut , fupplicitèr & 
profundiffimè ad peda Santl.tatis Vefìrs demifius , prò 

fiipremd Dei , Sancì* Ecclefis Romans glorili , pofiuìat : 
'id à Vefira Paternali Bomtan , <ff a Suprema V^Jìra^ 
Jnftitia , prò uni-verfali ifiara-.n Mifio ■;«„,■ , & Sa'itl.i 

Sedi! Fidelium Mifjionanorum confolathm , fperat , qui 

efl & futura! ejl, maxima eum obctfnutia , & prof un- 

Jrfimà eum fubmijjione, 

BEATISSIME PATER, 

SANGTITATIS VESTRA, 

l'udicherii in Indiis Orientalibus 

PUil,.fimui St'vui , 
F. NORBEUTUS ì Laihiriitgil Capurtous 
MiIIìonatius Afollolicus . 
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ORAZIONE FUNEBRE 

DI MONSIGNOR 
VISDEIOU VESCOVO.! 




141 Memorie TJIorichc 

ornnw/V- fatto conofcere V alto merito di quello Religiofb 
Vifdihi e'/' Vecchio, Te non perchè fpargefli più amare lagrime 
fùìtl'" M ^ ài lui Sepolcro? Perche togliermi dalle mani del- 
U37- la morte, per vedermi i'pirare poco dopo tra [e mie 

braccia quello fplendore dell'Indie, quello difenfore 
della J;ede, quell'Oracolo della Santa Sede, qutflo 
Uomo', la di* cui fomma pietà, e profondo fapere lo 
rendevano necelTariflìmo alla Chiefa dell'Indie? Per- 
chè non guidarmi o Signore in quelle Millioni da' 
primi giorni del mio Apodolico minillero, che avrei 
almeno goduto della conlolazione [ i ] di ammirare 
più lungo tempo quello Veioovo, in altro non oc- 
cupato , che a renderli grato alli voftri occhj colla 



belle v 



ardalTi, o Signori, che la mia te» 
ttirhii,itiu nerezza, ed ìl mio rifpetto. Se voi non attenderle, 
m'Vj'fi'" che, la profonda venerazione, e la ftima confidera- 
xr£iìEii&. bile quale avevate di quello pietoio Prelato, quella 
lugubre ceremonia , lungi dal moderare il voli ro do- 
lore, ed il mio, non feivirebbe che ad augumentarlo. 
Ma le idee della Religione devono confolarci , ed 
una sì preZiofa morte non può elfer per noi motivo 
di afflizione. La gloriofa carriera, che l'IUuflre De- 
fonto ha fantamente compiuta, ci offre una materia, 
che più tolto li noftri elogi > che l e noitre lagrime, 
gioja più toilo, che mitezza ne eugge. Non trattali 
al prefente un' argomento , che richiegga , dì efTer 
' foftenuto da certe gonfiate iperboli , nè di raccon- 
tarvi certe profane azioni, quali rendono femprej 



( i ) un giorno ai s. uiono-mim» aei 1709. tnc nuw - 
Pondkhtry [ ' riftivi di qualcht amui ) alloggiò lempre nell'Ofpi- 
110 dtlli PP. Cappuccini, convivendo alli dì loro Tivoli. . 
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Sopra li Mffioni Molai. TJL LìklII. 14? 
mai colpevole al Dìvin [a] Tribunale quella lingua Ortzltxrf*- 
chc imprudentemente a lodarle fi affiline in un iagro 
venerando luogo. Non fon qua comparfo a teucre fmu, i,i 
elogio ad uno di quelli Eroi venerati dalle idee poco «7i7- 
[i] accorte del cieco Mondo, che per lo più non fa 
pompofa moftra fe non di que' fatti, che rendono 
li di loro fteflì Autori abominevoli alli occhi dell' 
Eterna Sapienza . 

Ma venni a Ibi motivo di farvi palefe l'alto me- 
rito di un Religiofo della Compagnia di Gesù, che a 
guifa del Figlio di Sirac , è (tatto occupato a richieder 
l'ervorofamente nelle orazioni [c] il bel dono della.. 
Sapienza. Eccovi la ftoria di un Uomo Apoftolico, 
che Umile a quefto gran Profeta predetto da Ii'aia (rf") 
è giunto alli eitremi confini del Mondo per annon- 
ciarvi il venerabil nome [r] di un Dio CrocifiCfo. 
Eccovi il racconto di un zelante Miniftro della. 
Santa Sede, che ha traverfata la vaftità dell'ampio 
Oceano, per difendere fino fulli occhi delli Impe- 
ratori Idolatri li più preziofi ìntereffi della Catto- 
lica Religione. Eccovi finalmente, a corto diro, 
l'Elogio di un Santo Velcovo, che pria d'accin- 
gerli a quello penol'o del pari che inclito Minifte- 
ro, fi è da fenno occupato in fervide orazioni per 
ottener dal Cielo la vera Sapienza, col di cui Jcu- 
do ha sì lungamente pugnato, e folto la di lei con- 
Hh z . dotta 

( 1 ) W/)ml« V,mi*«, utinrf, ititfr, & li m .m m: 

( b ) 0, UU J himimbm tìtum c/1, afamÌTHHh ift a«. Dram. Lue. 
Cap.ia. V.iJ. 

! c ) U-,,;\-i S., F ,„:li.,m ,', 0 ral,W. leder. Ckp.11. V.iS. 

( d ) far,™ t ff *t m <kì f, fmmi <m fórituuUa rr/ti» t/rtrf, 
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dotta ha glorio fa mente terminati li funi giorni, fenza 
vi/Zifc/J P unto deviare da quelle inalterabili leggi, che da^, 
fra*, ili elfa prefcrivonfi: Cài» adirne junior effem, priusquam 
■J37- oberrarem, qaxjìni Sapcieiam palaia iti orationc , é" 

mtqiic in nomijjìmis iiiquiram eam Colluttala efi 

anima mea in il/a, & in faciinda eam cùnfirmatiis fura, 
n^mfsni Comprenderete o Signori da quello breve efor- 
M imi. dio, che nella circoftanza di si fante cereraonie non 
dobbiam far campeggiare l' opere dell'Uomo [a] ma 
che fol tanto dobbiamo ammirare nella Peifona del 
noftro Santo Prelato le meraviglie ( b ) di un Dio On- 
nipoffente . Prevedete fenza dubbio che que'fìori, che 
spargonfi fu la Tomba di quello Principe de' Sacer- 
doti , non faranno raccolti che dall'Altare dell'Agnel- 
lo immacolato ; e mi vado con ragione pervadendo 
«he afpettiate da me quello doverofo tributo alla- 
memoria di fi venerabil Pallore , i di cui meriti avan- 
zano di gran lunga le nollre lodi. Con altrettanto 
più di zelo m'accingo a compiere quello religiofo 
dovere , quanto che fon periuafo dì lodare un vero 
Predeilinato in quel fommo Autore [r] che per fua 
Divina grazia [Ì] lo fcelfe. Ovvunque rivolga lo 
sguardo, non miro che preziofiilimi contrafeg ni della 
di lui vocazione alla gloria immortale. 

O che vogliamo confiderarlo nella fua renera.. 
Gioventù, e lo veggiamo innalzare le innocenti fue 
mani al Dio della Sapienza, e con fervide preci di- 
mandarla; nè metter fi all' imprefa di andar pel Mon- 
do evangelizzando , fe prima otienuta dal Cielo noru 
l'afa- ' 

( i ) [»h IffWtor di mtum sp'" bominmt . PC. i«. V. I. 
(b) HanAo ornili m.'wWJM li". Pt. 9 . V. i. 
( c ) UmUU Ttoniaum in Striti rjw. Pf. 10J. V. I. 
f. d ) 4. D" drif**. Epift. prim, 5. Scisi Cap.i. 
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l'abbia per fervirfene Tempre di fcorta : Cimi adbnc ja- ornimi fa- 



O che leguir lo vogliamo nelli laboriofì eferci- 
2) dell' Apolioiico miniltero, e lo vedremo oprare 
tempre a norma di gufiti Divini Sapienza, che ac- 
compagnar deve li Amhafciaton Ji Gesù Grillo, ed 
mdeìetto I* ammirarerao m foftener con elfi L'iute- 
iene di Religione: Colluttata 18 anima mia io -Ita.. 
Secooiia Proporzione. 

O che lo rimiriamo ridotto alli eltrcmi della fua 
vita , ed eccocelo gcneiofamintc impegnato a calca- 
re lo ftretto fentiere dalla Duina Sapienza prefent- 



II fcivore ardente di fua avanzata età. 
La inviolabile fedeltà iti Tua affaticata vecltiezza . 
Saranno quelle una feconda materia pei lodi hit 
Elogio, e m'impegneranno a rapprcientarvelo l'otto 
tre gloriofe comparii; , 

Qual Giovane Religiofo Gefuita , fatuamente oc- jiivrfmt Jl 
cuparo a dimandar dal Cielo la Sapienza nel fervo- v'Bt Di/m- 
ie dell 1 orazione. Trino Tanto. ('■ 

Qual Miflìonario Apoftolico, vivamente applica- 
to ad infegnar la Sapienza Evangelica nelle Terre 
degl'Infedeli. Setolilo Tanto. 

Qual intrepido Vefcovo, dato generofamence a 
feguir la Sapienza della Chiefa nelle periecuzioni 
dc'fuoi nemici. Terzo Tanto. In tre parole. 

Sapienza del Cielo ardentemente richiefta. 
Sapienza Evangelica zelantemente publkata. 




, friaiqaam oberrarem, 
aliane , & aiqae in m 
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□meàw fu- Sapienza della Chiela collantemente difefa . 
Vìllici' Quello è quanto di gloriofo, e delie mie lo-- 
frìit , 4,1 di ben degno io riconofeo nella venerabil Perfona di 
I73I- ... .1 Monfìgnore CLAUDIO V1SDELOU Gefuita, Vefco- 
vo di Claudiopoli, Vicario Apoftolica della Provin- 
cia di Ktey-fbè» nell'Impero del Cina, ed Ammini- 
ftratorc della Provincia d'Huguang nello Impero 
medemo; e quello è tuttociò che comporre ne de- 
ve il foggetto di qtieiìa funebre pompa, alla di lui 
gloriola memoria indrizzata . Spirito fé triforme , da 
cui folo l'efficacia della Divina parola deriva, de- 
gnatevi porre sù le mie labbra quella miftica spada 
a. fin che lodando un Giulio, che si degnamente 
ha feguite le regole dell' Eterna Sapienza , io ferife» 
nel tempo fteiTo il peccatore , a i principj della mon- 
dana vanità sì tenacemente attaccato. 

PRIMO PUNTO. 

oh nmitii t A Celefle Sapienza è un preziofo dono [*], che 
/mi i«y (if JL, dagl'Illuftri Antenati confeguir non fi puoi-., 
(fata, fmfih. - m reta ggi 0 _ jsj on deriva egli, che dal Gran Padre 
de lumi (6) che a tenore di fua m ile ricordi oli (fl- 
irta volontà, a chi più gli piace dispenfalo. E' ben 
vero che quello fommo Dio non niegala già a co- 
loro, che con llabil fede ricbieggonla , dice ì'Apo- 
ftolo S. Giacomo (c) E'sì generalo nelle lue Di- 
vine liberalità, che diltribuifce li p re zio fi (fi mi doni 
iuoi con una meravigliofa abbondanza fenza rim- 

( 3 ) Mlur Striiiuiim Ji Caìii Smith tuli . Sap. Gap. 5- V.ia. 

( b ) Qmmù Supina i* i Itomi™ a,. <fl. Ectlefiilt. C"p- t. V.i. 

( c ) Si ì«i' a»"™ -aiB'vm Migri SipìeBlU , ffjln/rt à E», ì"> 
«"« nmlii ifiutMu, & m« imfrtftrn, daiilm t, ; r<J!utrl i-Ina 
in fi,, nihil btfitm . Cip.,, v. j. ecc. 
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provcrarne giammai a chi li abbia mìfericordiofamen- oi-mrW fit- 
te communicati. Non niego perù, che nella No- 'yt'fj^ 
biltà del Sangue non truovifi una certa felice indole , j,i 
da cui deriva, che fovente i Figli degli Illuftri lor '737- 
Genitori la fomiglianza ritraggono. Quello fteffo 
parve volefle dire l'Apoftoio a' Romani in parlan- 
do loro delli Giudei: fe la radice (a) è Santa., 
fanti egualmente faranno li rami , e fe fante faran- 
no le primizie , tal farà tutta la mafia : vcrifitnil lem- 
blando, che da limpido e puro fonte, vena di ac- 
qua viva e falubre derivare ne debba. 

Son quafi ripiene di quefto ragionevole fen- 
timento le Storie tutte, fenza che io ve ne ltia 1, 
fare una nojofa di numerazione ; una chiara ripruo- 
va ne abbiamo noi nella vita ammirabile del Rcli- 
giofo Prelato, di cui s' incerte l'Elogio, nato da una «w^,. 
Famiglia ancor più Nobile pel pregio della pietà 
e della Religione, che per la numerofa pompa de 
titoli, goduti dagli Illuftri fuoi Antenati, che com- 
poneanla. La Brettagna vanterà fempre la gloria^ 
d' arrichire i fuoi Annali di onorate imprefe, e moi- 
ri, e molti annoverare illuftri Eroi, che per lungo 
girò di fecoli le Parentele dì quella Provincia no- 
bilitano, e fopra le quali ha sparfe l'Altiffimo [come 
nella (Ir) Genealogia d' Abramo] le celcfti benedi- 
zioni , e virtù , che fanno rispettare gli Uomini del- 
la Cafa d'Ifraello. 

Se dovefli porre in comparfa un Eroe del Se- 
colo, e non un Religiofo, fe permeifo fotte ad 
un 

( 1 ) QiM J! itlibuth rH , ó- "Mjf.i; fi r*lf f"i3i , * 

ri*,/. Ad Rciin. Cip. 11. Verf..«. 

( b ) la » kaiiirranr «imr/j Cannimi Ttm . Gsnefc Cip.it. 
VerC). 
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o™;.»/*™. un Apoftolico Miffionario il lafciar da parte Iiu 
*v/jf** M Cr* Macftà di quel Sanio luogo in cui damo, ed ove il 
/mia, iti l'agro Miniftero riguardar non deve le umane gran- 
• 7J7- ■ dezze, che come disprezzevoli vanirà, andarei a fca- 
vare da fecoli trafandati, ed esporrei a voftri giu- 
diziofi occhi i più vivi ritratti di valore, e di giu- 
ftizia, le indoli capaciffimc di trattar le Armi il. 
dettar leggi, ed Uomini che anno utilmente tra- 
vagliato per la Chiefa , ( i ) e gloriofamente fervi- 
lo allo Stato. Vi farei dico ofTervare nella lunga 
ferie delle Parentele di fua Nobil Profapia un nu- 
mero quafi innumerabile di foggetti , che frà gli 
.Uomini più riguardevoli qualificati fi fono. Ma^ 
una gloria che giammai ebbe attrattiva per il no- 
fìio generofo Prelato, non deefi intrudere nel di 
■ , . ' luì Llogio, Quelle pompofe rimoftranze della mon- 
dana gloria, che procuranfi innalzare innanzi agli 
occhi del Signore, lungi dall' edificare i Criftiani, 
non tendono, che a fomentare la Superbia del Cuor 
■ umano nel tempo ftcftb, che non dovrebbonuìi in- 
spirare, che gli umili fenrimenti del vergognoib fuo 
nulla . 

Lafcio dunque alla lingua eloquente di prò* 
fano Oratore ad inalzar quello, che io per obli- 
go del fagro miniftero fepelir debbo in rispettofo 
-iilenzio ; invirandovi fol tanto ad ammirar qui me- 
_ _, co l'innocenti palfarcmpi della .infanzia del noftro 
tZ'^fc'Z faggio VISDELOU, che fono ranci felici prelaggi 
vini rifilivi, della di lui confegrazione alla gloria del fuo Creato- 
re.. Afcoka per verità, come il Giovanetto Tobia [a] 

( t ] Era (gli nepotedcUiSin.mcrn.drManlig.VcfcavDdi S.Fiula 
dì Leon Ih Brciugm. 

{ a ) £>™ ti infatU D,um lm„t favii , & 
iman. Tob. Cap. Vcrf.io. 
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]e inlhuzioni atte a formare un vero Religiofo , an- ornimi fi- 
che innanzi che ne vefta il Santo abito . E la virtuofa J'JjJ^ c'/' 
fua Madre, che da'prinii fuoi giorni dedicato l'avea [àtu, M 
a Dio, qua! pieto filili ma Anna, Moglie di [o]Elcana i?jt- 
l'impegna p re murofa mente a dimorare di continuo 
alla prefenza del Signore. Quello Figlio di benedi- 
zioni, limile al Giovanetto Samuele, portali fovente 
al fagro Tempio, invia con fanta pei Te vera nza fer- 
vorofi ai Cielo i l'ospiti, efclamando al fuo Dio (i): 
Eccomi , o Signore , parlate al voftro Servo come 
più vi aggrada : a (colta egli attentamente li ordini 
voftri per eleguirli : V rafia f«m . Animato da un an- 
ticipato fervore , limile all'Ecclefiaftico innalza le in- 
nocenti fue (f ) mani verfo il Padre de* lumi , e fol- 
iecita la di lui mifericordiofa bontà a diflìpare dal 
fuo fpirito la precipitofa condotta , ed ignoranze 
della giovinezza . Si applica sù l'efempio di quello 
a dimandar dal Cielo la Sapienza nel fervore delle 
Orazioni, pria che fi accinga al giro dell' Uni verfo 
per le fatiche della predicazione , e profìeguè fin all' 
ultimo della cadente fua età a dimandarla al Signore. 
Cura adhuc junior ijltm, qasji-vi Safitntiam paiam in 
erse ioni , ér in wviffimis hiquirani eam . t\i 

Qua! maraviglia , o Signori , non dovrà forpren- vcìhhouì 
derci in veggendo, che in quella prima età , che quafi VÌ[Ma fi fa 
in tutti li Fanciulli fuol dirfi età d'imprudenza, qua- 
■ Tom.il. li le 
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ornimi f«- le, un giudiziofo Autore chiamò, tempo in cui la ra- 
vtfd'it 8 ione non è tlle folli»'- QJil ftupore dico di ricono- 
JVÙ , i,i feere nel noftro Giovanetto VISDELOU lieti faggi 
*7ÌT_ della vera fapienza ! Giugne appena egli nel Mondo , 

che già già iella pienamente informato, che non è 
degno il Mondo di preoccupare un cuore, a folo fine 
dal Sovrano Autore [a] donatoci per amarlo. Saggio 
penderò, Criitiana rifleffione Io spigne a volarfene in 
un flato di vita, ove non ad altro fi attende che i. 
divenire figli perfetti [i] del perfertiffimo Padre Ce- 
leftejovc per obbligo di profeffìone (i) fi Itudia di 
riftow'ji'f* non preterire, full' efempio del grand Apoilolo (e) 
Ctfiiu. cofa veruna per guadagnare anime a Gesù Crifto, 
che tutte (rf) a prezzo del Aio fangue le a ricomprate. 

Confagraro che egli fu a quefto ftato di perfez- 
ione non diè giammai contrafegni o di leggierezza di 
spirito, o d'incoftanza di cuore, ma fe Tempre cono- 
feere una fapienza malficcia in una etade immaturo., , 
Seguitò inalterabilmente li configli da Gesù Crifto 
eterna Sapienza, piefcritti all' Evangelico Giovane , 
che parca inoltrar volontà di feguirlo, ma che vo- 
leva altresì la licenza di andar a porre in affetto li 
temporali negozj della fua Cafa. Chiunque, (gli di- 
chiara queiFamorofo Salvatore) avendo polU all' 
ara- 

( i > rj,,W/, f't"' f—"W"« 'fi Doni*- - Proverb. 

C Th)' ÈlW vu tirf.Si,fi* <$■ i>4<> F'f'3*' • M»th> 
Cip. f. V, 4S. 

( i ) Si sì che li CompiRnl» di Gesù fà mta particolare: di 
affilienti ili" filn'e delle mime , e che li ProS-ffbri delti medeiiu 
i- impegnino di andne alle MifGoni in Pati! finnieri , quando vi 
fimo driìinaii dilli S. Sede, illl quale fumo fpeciil volo di ob- 
bedir ciecamente . 
( c ) Vi CbrilluB, IwifuUm. Ad Philipp. Cip.j. V.8, 
( d ) tnauihu mortala ifiCbrifiiii. Epift.i.idCoiini.Cip.s.Y-U- 
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aratro la mano rivolgerà indietro lo sguardo , atto Ofnkir fi- 
non è per il Regno de'Cieli [a]. Più prudente, e Jja'i™ c«* 
più faggio non getta punto li occhi fopra ciò, che po- y^n , iti 
irebbe nel Mondo iniuperbire l'ambiziofa Gioventù. 
Confagrafi di buona e generofa voglia (i ) nel No- 
viziato de RR.PP.Gefuiti di Parigi, ove fa una ferma 
j-ifoluzione di applicarli totalmente a feguire con fer- 
vore immancabile la bella traccia della Cele ite Sa- 
pienza . 

E fc voghamo appigliarci alli fentimenti giuftì t;m „„, 
e degni di fede delli Mifiìonarj di quella Compagnia Cifriti Wu> 
Religiofa [1] farà malagevole riitrignere in bricvi MJiVifddw. 
periodi gli eccelli Elogi, che del di lui raro merito 
mi hanno eglino rapprefentati , e fi fovente hanno 
commendati nelle lettere, fatte ftampare dagli PP. Ge- 
fuiti di Francia. Quelli vivaci ingegni che nella Capitale 
di quefto Regno radunanfi, arrichiti di una (ingente jj crfaM n 
inefaufta di l'eienze, e di una Ionga esperienza per la tiriti fym 
condotta della Gioventù , preveggono nel tempo ites- m f". ^" Sl - 
fo, e decidono da' primi albori della giovinezza a- cÌÌ 
quali mete li da loro inilrurti fanciulletti eiugner vw xriigiofi 
«li! «e U-t^U&l 



( > ) Et «il aldi-, fan" » Domini: ftd prrmittl mìbì frimim rr. 

KOB fmm ai Arilram', & rrffitiim «[ri , ìflm tff Bf^nc Dei , Lue. 
Cip. s- V. 6. Susi. 

( i ) Avea egli i un dipreflb l'età da Sagri Cin. flabiliti ; era- 
luto l'anno loi*., il Mele di Agnllo, feconda quello ci ha dello 
più volle pri.i della fui morte. Non ho potuta trovare li fui-. 

{ i ) Avanti di fare quella funebre Oiaiione ho più mite par- 
lato □ quelli RR. PP. , e me ne hanno mellito etler eonvenien- 
tiflimo celtbrar le fuc lodi il di del fuo Funerale, e^r 
quello sì doverofo tributo parmi di uer refo qualche 
vaniamo alla Compagnia, della quale era membro. L'uno non i 
riparabile dall'altro. 
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Ornine fu- ne pollano. Quefti grand' ingegni [i] della Compa- 
vtcì'Ji 8 nia di Gesù leggono a chiare noce fu vivi , e grazio!! 
/*fta , d'I tratti del volto di quello Giovane Religiofo, che lari 
'737- egli un giorno capace di onorare con decorofi avve- 

nimenti li impieghi più fagrofanti, e che avrà talento 
ballante per iciogliere le difficoltà più intrigate , e 
forte coraggio per difendere le meno abbracciate ve- 
rità? Prelagio però, che [fa di meitiere confettare 
il vero] ha qualche volta ingannati anche li più fpe- 
rimentati Maeltri ; decilìone , che ha fovente fatta 
conofeere apertamente la incertezza di quelli vani 
fallaciflimì pregiudizi ■ 

Ma il virtuoiò Novìzio, qual io prendo a lodare, 
fui modello de' fede le ili mi fuoi Confratelli ha molto 
ben corrispofto a quelle vafte idee , che erano l'opra 
dì elfo formate fin da principio . PolTo liberamente 
aderirlo fenza tema dì venir neceffitato a produrne 
convincenti le pruove . Una vocazione, limile a quel- 
vì}i%H""&- ' a ^l n °Hro Giovine, non fu forfè giammai più reli- 
rìifmdt rnt. giofamente feguita . Diftaccamento (incero , loda pie- 
tic piti Mit [^ benefica indinazione, umore collante, maniere fa- 
re»,^*» jjt- c jj^ ama [jii d 0 i cezza) reljgiofìtà non punto rilalTata, 
ottimo difeernìmento , ferma fapienza, interrotte pre- 
ghiere, pazienza forte, pruove inalterabili; femore 
intento a doveri di quella fama Religion che proies- 
fa, li va ftudiando con una applicazione ben viva, e 
procura adempirli con una fedeltà ripiena di edifica- 
zione , nè crede giammai aver foddistatto al fuo ob- 
bligo nell'amore del dilettiffimo Dio, Per qualsivoglia 
eroi- 

(j ) £1 cfptiienii c'iokgm , che quefti RR. PP. iSegnati all' con- 

opcuiioni di eia , che fili crelcer degtianai pallino effere espici , mi 
iSti ijefls, Copti auguri coi] equivoci, ingannili ne celiano» 
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evoicaazione, che fare giammai potere, non altro pL-rò Ow*/f« fu- 
femprc di [e fteffo giudicava [lecondo l'inlegnamen- yfajllc'e''' 
to di Gesù Crifto] fc non fé di elferc un fervo inu- fin],'" i,]' 
tilc [dj, ritenendo femprc quelia tema falutevole, die Wj7- 
lo fpirito de' faggi occupare ne fuole,, Io non io fe 
„ mi ila per anche refo degno dell'amore O dell'odio 
„ [b] del mio Signore, abbenchè abbia ftudiato di 
„ adempiere que' precetti, che importi mi vennero, 

Penetrato Tantamente da quelto lodevo! [r] ti- ippUn tUi 
more di Dio, che il Real Profeta chiama principio fi*-*" Wlt/ 
della Sapienza , conferva una modella gravità nelle {"%? 
innocenti ricreazioni, che permette il religiolo ritira- ni t^. 
mento, e la fìachezza dell' affaticato spirito effige, t**im Mi-i 
Voi ben lo fapete , o Signori , il laboriolo lludio del- ^'l* ' 
le fetenze, che fanno riufeir grand' Uomini , è una^ 
gran parte, o per meglio dire l'unico fine di quell* 
Jftiruto, che egli abbracciò. Ma non vi fi abbandona 
però, come la Gioventù del Secolo [t], in faticofe 
ricerche di certe vane cognizioni , che molto in- 
quietano imo fpirìto filofofanre , e perciò fcordanfi di 



ap- 




! b ) Qmm, urtivi nrfr !H,i,.l UttMttrtm r> 

Unta nifrit W» ■uni» <u»ort „« iJ/a àigtat jlli Eccl. Cip.,. V.i. 
( c ) M,^„f,fi,aì, tìm' Damili. Pfalm. no. V. 9 . 




fon pumo confarmi ilio fpirito dilli votaiion Rcìigiafj . Col proce- 
der degli inni timi poi h conofeona, mi amiche voli» troppo urdi. 
Oh quinti fcchrì vengino a Intiere illi porli di uni Cift Religioni 

d' innilf.rfi , cercjnclo infondere li loro inibitone folto un' appa- 
ici),; mgdeflii. 
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Or«.ionp fa- applicarti alla fama meditazione delle eterne verità, 
di cui il Cuor di un Criftiano, e specialmente di un 
[ùtti, M Religiofo hurrir Ct debbe. D'onde avviene, che trop- 
'7ìt po spefTo altro non divengono eglino , che ciarlatori 

molefti , vani e fallaci , ed ippocriri attuti, che malgrado 
la loro affettata Sapienza tanno, o pretto o tardi co- 
nofeere, che molto meno fono elfi, di quello, che la* 
mafeherata loro comparfa H rapprefenti : umili alla 
Spofa di quel Re , che proccurava infìngerti rutt "altra 
da quello che in fatti fi era : Giovani, a cui li Profeti de* 
noftri tempi potrebbono con giufia ragione far gli 
fteffi rimproveri , che Ahia faceva a quefla Regina., 
-- Moglie di Geroboamo perchè v'infingete da voi 
medema diverta? Uxor (a) Jerobeam, qaare aliam te 
ejìt fimulgtì Pronunzio di mala voglia una verità, 
che quantunque evidente , non lafcia però di tor- 
mentare lo fpirito delicato, dell'orgoglio da cui la 
Gioventù del notilo Secolo fi potTen te mente perdo- 
minata fi feorge . Ma in fine fono aflretto a par- 
lare , come- quefto Profeta , colla fanti libertà del 
Miniftero, fenza pretendere di oltraggiar mai chi che 
fia. Contro il vizio abbominevole della Superbia, ma- 
feherata fotto apparenza di perfezione , indrizzo Ibi 
tanto le mie invettive, full'efempio di quel Ambalcia- 
dore intrepido inviato dal Ciclo a quella orgogliosa.. 
Principerà : Ego ameni mijfui fum ad te Jtims nuntìus . 
Udir tbr ir- Ed infatti qual maggior male può darfi qui Ìn_. 
l'fcllX'i' ircrra ' ca P ace di ecd[ar Io sdegno di Dio fu la Cafa 
■ i n. (j'Israello, fe non fe il vedere la Gioventù spogliata 
affatto dello spirito di quella Santa vocazione, che 
feparolla dalle corruttele del Mondo nè in altro occu- 
parti fra le dolcezze del ritiro , fe non a riempiere 
l'ima- . 

( a ) Lib, ). Kcg. Csp. t+, y. s. 
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1' imaginativa di tattilità della umana Sapienza- , f> 
ehe infuperbifce li cuori, fa] le a Aliar le pupille 
dell' intelletto sù le tavole della Divina Legge attenti f„ 
non fono? Qua! motivo di afflizione il non poter ri- >; 
conofeere in quelle tenere anime, deftinate a risplen- 
dere fui Candeliere di Santa Ciucia, nè la mauna_. 
della Grazia, nè la tema del traviamento, nè l'amor 
della vera Sapienza, nè il zelo di una falda pietà; ma 
più tolto la naulea dell' orazione , lenza di cui [£] un 
cuoie amaramente languii"; la cupidigia del favore 
de 'Grandi, clic rende fchiava dispettoìamenrc la ve- 
rità ; 1' attacco a' fuoi deboli lumi , che rendono 
l' Uomo pcricobf.uncT.te p;-n:nace ; il desìo di com- 
parire innanzi tempo agli ocelli del Mondo, de^in, 
tlit non può far raccolte fe non pregiuditevoli frut- 
ti. Giovani accecati nelle valle loro idee, die l'or- 
rendo dalia Ola l'aterna hanno trasportato ne loro 
cuori le Idolatre Deità del Mondo, a guif'a di Ra- 
chele [r] che fegretamentc fcco fc ne portò quelli 
del fuo Padre Lahanno; e per dare ad intendere che 
eglino fe ne fono realmente spogliati , ulano {calda- 
mente , ad efempio di quella, de speciofi pietefti , de 
[n*] contrafegni apparenti; c l'è la d'uopo condurre fi- 
nte té loro biafimcvolì [ i ] pretenzioni ; ad un 

biotti* infili . Epift. t- ad Corinth. Cip. S. V. i. 
émìC ror unum , jui'j oil/liri /u,o mandirr piaciti unum. 

ìnbil finii ili ii»M t'irii /ni. Gen. Cip. )i. 7. .9. 



(1) NaniuuiConRicsaiionc per fimi, ch'ella li 61, nè focieiì benché 
Religiofi. ne iduninzi ancorché riguardevole , che uria.onon.hl.il in 
quello fcogfb. Gli Apoftoli diipuiavjno Tra di laro il priniilo ; ed il 
perfido Difcepolo non s'infinte egli jn spcciofo pretella per convenire 
inclemofine il bilfimo , che Middilcm fupra il SiWatare lougevar 
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°"~ k "' f": fille avvantaggiofo, temeranno eglino d' impiegare' 
Vìfftim Gf. ' l'impofiura feduttrice, e la fallace menfogna, ed eie-. 
/■«*, W/i varfi per mezzo di sì indegna rcprcnfibil condotta ad 
'7J7- una altezza , che prefto o tardi li precipiterà nell' 

abilTo di tutti i mali ? 

Grazie al Ciclo , l' OnnfpofTente Signore , che ha 
condotto il fuo Giovane Servo nella Santa Compagnia 
dell' Uluftre Ignazio di Loyola , non prende li Cuoi 
regolamenti a tenore delle idee menzognere, e dan- 
nolc della terrena Sapienza, che agli occhj del Signo- 
re altro non è, che una detcftabil follia [*], e fecondo 
la quale più e più Giovani , che penfano di confa- 
grarft a Dio, la loro condotta intraprendono. Se il 
Religiofo VISDELOU s'applica alli ftudj delle Scien- 
cìiim ig»''- fpeculative, non lafcia punto quello delle pratti- 
mff hj»> che verità. Se fi sforza per comandamento delli Eru- 
timpo. jj r ^ j- u(J j s„p er ; or j a divenire intelligente Filoibfo, 
penfa continuamente per obbligo di fuo flato a ren- 
derfi profondo Teologo. Se confuma una parte delle 
ore del giorno fullo Audio delle bell'Arti, confagra 
altresì una parte dellì momenti notturni alla medita- 
zione delle cofe celefti. In una parola, lo ftudio delle 
Scienze, e l'Orazione, fono flati li quotidiani efercìz] 
del noftro Giovane [ i ] VISDELOU per to (pazio di 
30. anni che fotto il fanio abito di Religlolo Gefuita 
ha di inoltrato in Europa . 
Fu [ctiicpir Potcano gettarti gli fguardi per fare fcelra di un 
cerrifpmiat foggetto più degno di eifer prefentato a Luigi il 
t. i "f' J ?- Grande , per effere inviato alla Cina , e che meglio 

fa», illudi ? ° . 

zar. cor - 

[ 1 ) SifiHUiM hujui itmtiì falliti* ./) ef«i Dmm. Ad Coriotlt, 

t i ) Era dtlla eri di circi ventinole anni, quando fu inviiato 
alla Cina, e quattordici in circa ne avci quando tutto nella Coro- 
pignìa di Gesù. 
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cotrifponcSer poterti: UH vaiti prc*ioG diUgm , di-_, ota.c-r /■.. 
la Matita Sua fopra quello Impero idolatro conce- "p,',^'^'' 
puto ne jvea : Bramava egu con un aidoie. dc^no /.*#, m 
della Rc-al fua p.età , (1) che la Ctiiìiana Rebbio- mi- 
ne predicata fo(Te m quefto confine della Tetta . Sa- 
peva egli, che per riulcire in quelt' altiilima rifolu- 
zione gli abbifognavano Miniltri , dotali di un merito 
{ingoiare. Il noitro Giovani: Relìgtofo , giunto quafi 
all' età in cui il Salvatore (a) cominciò a porli in., 
cammino pel Mondo ad aunonciare le dottrine di 
tuo Vangelo, fu ice Ito dalli Tuoi Superiori con una 
ferma l'pcranza , che niuno meglio di lui in quella., 
penofaal pari , che gloriola imprefa avrebbe potu- 
to riufeire . Fu egli il più Giovane di cinque altri 
Miflìonarj, a' quali la Religiola obbedienza 1' scom- 
pagnò . Mi fenza por qui in bilancia, e contrapefa- 
re i meriti de' tuoi confratelli , la condotta ammira- 
bile di fua lunga vita ci farà apertamente vedere, 
che impoffibil era loro uguagliarlo in que' feivigi, 
che alla Religione di un Dio Crocefiuo continua- 
mente ne a refi. 

La pietà di quello gran Re, che gli deftinava E' Mchìn*. 
piantare nei vafto Impero della Cina la Croce del »«*""*>»"'- 
Figliuolo di Dio fu le ruine delle falle Divinità, voi- " 
le ben onorargli , ed invertirgli di una qualità , che 
meritane loro apprettò dell' Imperatore Pagano la^ 
Tom. II. K k li- 



i li fui (iggii rifolu- 
MM. J,us.Cap.j.V.ij. 
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libertà di predicare il Vangelo , La Maeftà Sua fem- 
pre giudiziola ne' fuoi penfieri, crederle, che le El- 
la gli decorale col titolo di Matrematici di un Re, 
il di cui folo nome è formidabile a tutte le Tefte co- 
ronate dell' Univcrfo, non mancherebbe di acquiftar 
loro quello favore nella Corte di quel ltranjero Mo- 
narca, 'si curiofo di tali feienze difficili , ed attratte . 
Non vi cadefTe in penfiero , o Signori , che il noftro 
Giovane Religiolb fi rcputalTc degno dell'alto labo- 
riofo impiego, di che incaricatalo 1' obbedienza . Se 
non avertè- egli appprefo con Agoftino il Santo nelle 
Meditazioni , che la brama di renderti utile alla fa- 
Iute de' Proffimi , ci obliga ad abbandonare la dolce 
tranquillità del ritiro , che non avrebbe egli fatto 
per rapprefentare quella infufficienza, che della pro- 
pria perfona egli avea a compiere un si ajro minifte- 
ro? Ncgotiunr j'uJIhbi fnfeifit nectffìtai charitatii . , 

Lungi però dalla tema di cfporrc la fua innocen- 
za allo fplendan del giorna [a] fecondo 1' efpreflione 
figurata dal Regio Profeta , è come certo , che la., 
corruzione de' Popoli non guadagnerà ginmmai un 
cuore cotanto ripieno della Sapienza del Divin Spi- 
rito; Ct È refo come ficuro , che arFaticandofi per la., 
falute fpirituale degl'Infedeli farà nuovi progreH in 
quelle virtudi, che gli Evangelici Mimftri ne ador- 
nano . E non poteanii fu tai giulti fondamenti Rifa- 
re grandi fperanze dalli fuoi Superiori ? Erafi egli 
fempre mai dimostrato un Religiofo tutto attento a 
fludiare nella fcuola dello Spirito Santo in quel tem- 
po medefimo , che era applicato ad iftruirfi in quel- 
la di Uomini dotti : ora, farebbefi detto , che gli di 
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lui lumi forteto intufi , ora , che acquilUti gli averte, or.iz,v c («. 
e puote forfè etere, che dall'una, e dall'altra for.. 
gente fu a origin traeflèro. fri*, ìa 

Non u'correa forfè egli all' orazione , allorachè 
gli accadeva di non truovare fu' libri con che riferii- „ r i 
arare alcuna difficoltà, e non ricorreva a' libri allora- '' s *- 
quando alcuna cofa mancavagli nell' orazione ? Tra- 
mutava la fua Cella in fegreto Oratorio , gfuila gì' in- 
fegnamemi di Gesù d itto , quando fupplicava il Ce- ' 
Ielle ino Padre (a) di communicargli certe Divine, 
infpirazioni , che li Dottori d' 11'raello capaci non 
erano d' infondere nelle memi de' Leviti . torma-, 
pcitanto con perfetta fiducia alla vera fonte. E do- 
vremo dunque Jlupirci , fe le acque , ( vale a di- 
re , 1 lumi , e le cognizioni ) erano in elfo più vi- 
ve , e più purificale di quello fieno in una infini- 
tà di Giovani, [1] che non cercano di attingerle 
fe non fe nelle pautanofe , ed infette lacune^ l'io- 
cura d' imitare li Cnloftomi, li CrcgOr ( , li Bno- 
na venturi , i Tommafi , che refi non s'erano pio- 
fondi, e faggi nella Scuola dell'Eterna Sapienza, fe 
non perchè ritirati nel filenzio della folitudine af- 
coltavano la 1 voce del loro Dio , che fempre ad un 
S i a ì ■ ani- 
■ - ■ , 

( 1 ) CUufi illìs trt f*ir>m ima fa ii[!,*ii„, Um.Cip. t. V. 6. 
( 1 ) Li Giavenrù procuri fempre di rnoftrire del delidcrii> per 
sppro fonda r(i nelle cognizioni , che rendono gli Uomini fpirtoG 
(«ondo le idee une del Mondo ; mi fovenie non 11 micci dli_, 
che illi corleccii , e non penfi quifi imi di onice colla (nen- 
ia de' miferi moniti quella di un Dio immutili ite . Li noftri lumi 



■o più purificali 
affi tiell 



ice furgeme , che ( Iddio . Brlogni 
gioventù , che n' 
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Omjim /«- anima occupata ( a) nell'orazione communicafì : Era 
"vìfLìm^t pienamente itiftmrto , che bifognava richiedere ìl. 
/■Ina' di/ fimiglianza di Gesù figlio di Sirach la celefte Sa- 
nìT pienza prima di efporfi alla intraprefa di formare de' 

vnowìti novelli Criltiani , le non fi vuole , ( giufta L" infc- 
s ' c1 "/' " 1 ' gnamento del Salvatore) (b) „ farne poi de' figli 
biUtownJ >• di P5 cdizione P' u "aviari ancora delli loro Padri 
unioni. Spirituali „ . CUm adbut juniar ejfem , friuf^uatu 

ofarrarim , quxfilii Safìeatiam fatarti in orationt , & 
in naniffimit inqairam eam. 

Voi fietc fenza fallo , o Signori , noli' ardente 
afpettativa di vedere il noftro Giovane Milionario 
fortir d' Europa , che animato dallo zelo dì S.Fran- 
cefco Zaverio , cammina , che die* io ! an2Ì vola al 
luogo di fuo imbarco, per approdare alli Regni di 
Siam , c d' indi penetrare nell' Impero della Cina ; 
ma vorrei prima eccitare i voftri cuori per diman- 
dare all' Altiflimo ad efempio di lui , li caduchi te- 
fori non già , ma 1* eterne ricchezze , non la pru- 
denza del Mondo , ma la Sapienza del Divino Spi- 
rito . Il degno Prelato , la di cui memoria si giu- 
Ilamcnte ci trattiene , non (ì è concernalo di eflere 
un Religìofo Gefuita, Tantamente applicato a ricer- 
care la Divina Sapienza nel fervor del ritiro , divie- 
ne egli aitreiì un Apoftolico Miflionario, vivamente 
dato ad infegnare la Sapienza del Vangelo ne' Pàe- 
fi delli Infedeli , ove egli (offre delle inefplfcabili 
tribolazioni : Colluttata tft anima me a iti Ma . Sapienza 
del Cielo ardentemente richiella . Sapienza Evangeli- 
ca zelantemente publicata . Eccovi la feconda parte . 

( a ) Dumm r jib A» /gJiWnirM , ó-'oj"" *Wtf*r. OfestCap-io. 

( b )Y* vAìi Scriba, tir PbAtifti, Hipuiitt, saia tinniti! tatti, 
é-'tiJan, Si ffiaii rttftìpH*,, & *a™ f>&" /«<"'' f«Hi' 

tua, (Inum Gtkittaa iutb juàm vii 1 Mjtlh.CJp.13- V«ti J, 
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SECONDO PUNTO. "vti'hlV- 

fakt, ili 

'A Ffaticarfi per la propria faìutc pria di penfare "tjt- . 
/l all'altrui, vegliare alla fantificazione dell'ani- f* f «<( 
ma propria avanti di accingerli a quella de' fuoi ("""'■" 
Proffimi, dimandare a Dio nelle fegrctezze della. fo- j* ijji'J'-' 
litudine la Celcfte Sapienza prima di publicaie a.' urfi » pirli. 
Popoli la Sapienza Evangelica , fon tutti imporran- i''l>"Jfc>i- 
tiflimi doveri di coloro , che degnamente al rollo 
de' veri Apostolici Miniftri aggregare fi vogliono ; do- 
veri efienziali , che lo Illuitre noftro Prelato a_. 
compiuti con una inviolabile efatta puntualità . Se 
a egli confumati i fuoi primi anni nell' orazione 
per ottenere dallo Spirito Santo la Sapienza del Cie- 
lo, vi aderto a fagrìficare la fua più florida età in 

Pubblicando le verità della Religione di Gesù Cri- 
o . Qtial novello Davidde (a) fentefi ardere inter- 
namente dal Zelo iella Cafa di Dio : Qual altro (A) 
Efdra fi eonfagra intieramente a rifarcire le ruiire de- 
plorabili del Santuario , nuovo Mosè ( c ) uno/ di- 
venire pittima dei fao amore per la fallite de' Popoli. 
Simile all' Eccitila Iti co combatte fortemente per an- 
nunziare al Mondo Idolatro la Sapienza del Van- 
gelo nella fua indelebile purità. ColluElata efi anima 
rnca in ■Ma. 

Rapprefentatcvi , o Signoti , innanzi li occhi 
della mente il noftro Giovane Gefuita , il noftro ze- 
lan- 

( a ) Ztlur Donni tot umidii mt . PfiWi. Virf. io. 

( b 1 Tu nuirm Efir*- fmmikm fittimi*™ Dii ... email qui ftp» 
D,i Bt n tram, Lib. Efdr. C=p.B, Verf.ii. 

te} Si Mnfvitith me il litro I" , qumf'ritffl. Eiod. Cap. 
3». Y«f-3>- 
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- lante Apofìolico Miflionario a' piedi delli fuoi Su- 
' periori profilato .* dimanda loro con una profonda 
umiltà la benedizione, data da Gesù Criito alli fuoi 
Apoftoli , allora quando' gì' invii a predicare per 
1' Univerib „ Che Dio Ila quegli , che degnili fan- 
„ tificare li voftri viaggi , il Ciel benigno accetti le 
„ voilre fatighe , lo Spirito Santo dirigga le voftre 
„ parole gli dicean' effi „ andate , noi vi mandiamo 
qual agnello (a) fra' lupi : ed eccolo , che corre-., 
anzi il fuo zelo lo fa volare . Ne v* imaginate , che 
fi comportale come certi ipiriti ( i ) torbidi, e gon- 
fij , che vorrebbono palleggiare L' immenfo giro 
dell' Univerfo non per una Divina vocazione^, 
ma per una inclinazione curiofa , non per tra- 
vagliare alla falute delle anime , ma per diveni- 
te padroni delle loro volontà . Vivamente per- 
fuafo M. Visdelou che per convertire il Mondo , 
molto meno di eloquenza , e di ampollofa loqua- 
cità , che di pazienza , e di carità fi ricerca . E' 
contento di premunirli della Sagra Immagine del 
Crocefilfo, e di qualche libro della Dottrina Evan- 
gelica : parte egli nel rigore dell' Inverno , e Ci por- 



ri™. Matlh.Cip. io. 
ari! per le Milioni 
Cini , mi come che 
mìo id abulirli del- 
le cole migliori: quindi i,-che fé ne (rovina piii c più ,che imn. 
prendono quelli luoghi viaggi mollo meno per rendei)! finti, e fin. 
lificire li Prtffimi , eli.- r;t n.ddhhrc ad una vini curirfiià, cfar- 
(i ammirare . Convien confeflire , che quei, che fono sì ciechi per 
proporli un tanto btalimevole line , non vi ruevono poi li di loro 
fperid foddiifaiinne ; perchè poi finalmente avvi un iiumero infini- 
to di difanri di ropponirli nel mciio dì quelle Unioni (lumiere, 
e ,011= il rrstto n=n corrirponde ; il periglio lìe|Ib ,!.' p^-d^li 
in volendo ftf Shi altri È pi4 di temerli , ebe 1- tjfcrcitio di 
Mraillro Apoftofico in Europa a villi dell! zelanti Frelit/. 
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Ormine f- Dio ( i ) con grida . Ma il noftro Miflionario fcen- 
"-«'/'e - ''' de nel Profondo della Nave, non per poivifi a dor- 
jwf«°"*/" mire, come quefto fuggitivo Profeta, ma per inal- 
W37- zarvi le lue preghiere a quel Signore , a cui li ven- 

ti , ed il Mare obbedirono, (a) e come Giona fu 
effaudito nel ventre della Balena, così pure Vifdelou 
per virtù di fua orazione fu prefervato dal naufra- 
gio. Un prodigiofo pefce portò [è] Giona fu le corte 
dì un Mare, a noi per ancrie incognito ; quefto Va- 
gello, fcampato dalli orrori della tempefta , trafporto 
il noftro Milionario fu le cofte di Gamboge , e dì 
Siam. 

Giuntovi appena , che benedice il Santo Nome 
jEJ' 1 "";, dell' Onnipotente Signore , che da mortai periglio 
B* , i t'«f» liberato l' avea : attraverfa Paefi orridi per portarti 
■ titàtntt- a Joudia , ove afpetta con una fanta impazienza un 
^' altro imbarco per far di nuovo vela alla lua Miflìone. 

Un Signore Franccfe (i), che qualche giorno dopo il 
funefto accidente lo vidde con tre dellì fuoi [ j ] 
Confratelli , aflicura eh' era imponibile il rimirarli 



( i > Quello Vafcello cri d' Indiani, gli uni de' quili adoravano 
1102 falli Delia , e gli altri un'altri ; e in pericoli di fitnìl fona-, 
fanno urli fpivtmevoli , c fprffo fi tafano per Te fitifi perire fin- 
is ingegnati! di rrCftere alla [eiripeila . Per tal cagione li Capitini 
Europei non prendono che mal volentieri Marinai Indiani , per la-. 

donano ad lina AdU fpe'ranza di fa Iva r fi , fc tale è il loro delìinor 
o ad una cicca liìlnsraiioi:: di aia perdili inevitabile , Ir tal glie !' 
anno preferirla li loro Dei ■ Principio , che fa loro vivere in ■ 
.ridico» indifferemi , allora appunto , che neceflatio farebbe irop 
re lutti gli sfoni pefliuili. 

*"( a ) MCE 

( i ) Li RR. PP. di Fonleniy Bouvct, fic Geibillon 



Àtiitm, Jon: cap.i. v.i. & in 
) Il Conte di Forbin nelle fue Memorie pjg. 113. /' in. idif. 
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fenza fé 11 tire una compaftìone ben viva; M.i come.. R" 1 '""^: 
che il noftro Milionario , ad efempio del Grand' J^J o',.' 
Apoftoio , fludiato avea nella Scuola della Sapien- f***, iti 
za, nclli rigorofi princìpi del fuo Apostolato le di l m- " 
lui tracce (ìeguiva : Safta egli [offrire (a) la fame , 
* triio'varjì contento nella penuria . Palio l'otto filenzio 
le maniere edificanti di una virtù , che lo refe am- 
mirabile nel Ino viaggio da Parigi a Macao: viag- 
gio altrettanto lungo , quanto penofo , e di cui non 
giunfe al termine lenza aver compiute fette in ot- 
tomila leghe ( 1 ); mi affretto di moftrarvelo nella- 
gloriola carriera dalla Divina Providen2a a lui pre- 

■ Paria qui di meftieri potervi dipingere lo flato 
compaffionevole della Religione in queito vallo Ira- J^cilT" 
pero [1] della Cina : voi potrefte allor giudicare 
da ciò la copia de'fuoi travagli , e la feconditi de' 
fuoi frutti , delle infinite contradizioni : e come che 
reputo imponibile , che perduta ne abbiate l'idea ; 
fc ve ne fulcito la funefta memoria , procuralo imi- 
tare quel Pittore, che per nalcondere la deformità 
di un volto di efporlo in profilo ingegnofamente 
fi ftudia . Togliamo alla nollra pur troppo afiìittaj 
jmaginativa quelli tratti di tenebre, quelli giorni d' 
Tom. IL L 1 igno- 

( a ) Sri» tfwi,t, é-t'«""m l'H. ad Philipp, ap.4. V.a. 

( 1 J Se. , o feuemiU leghe , ciò li dive incedere per ii gifr, 
che li debbono nere Hi rumente fare [òpra dei mare, lo ( fecondo il 
mio Giornale ) dall'Ori? nrc in ErtNagna fini a Pondichieri nrlf In. 
die nehofeorfe ii7 4- Così M.di Visdclou , che palso a Siam , e che vi 
fu rivelino dalla Icmpefla , e dove di nuovo prefe imbarco per appro- 
dare il li Cina, debbe aver latte almeno jooc. leshe. 

( 1 J Se fi fa in Europa la defolazione della Chiefa Cinefe , mol. 
Io più fi fa nelle Indie 1 Pondichsri , ove fono più perfone , che* 
ogni anno vanno alla Cina. 



(xxthmtfa- ignoranza , che formati dall' Angelo [ i ] orgoglio- 
vlrliti *° ne ' luoi P ro S e[[i > c infUncabile nelle lue profe- 
/■;(/* iti cuzioni cagionarono un generale roverfciamento 
■-3T- tra li Miniltri Evangelici , c li novelli convertiti : la 

faccia di quefti tempi infelici , che pociam noi di- 
mofttarc , è' di tanta gloria per il noftro Milio- 
nario, che la di lui memoria farà Tempre benedet- 
ta nelli Eccìcfìaitici Annali, e fuffifterà altrettanto, 
che il Regno di Gesù Criito. 

Attende tantofto a procurare in fe medelìmo 1" 
J"'i "t*r'im. ar ^ente cariti di S. Carlo Borromeo , e 1' ammirabii 
finn tali», dolcezza di S. Franccfco Zavcrio . L' Idioma Cinclc, 
tutCiaift. c ] le fa fgomenrare gli Spiriti più fatiganti , e più Ibi- 
levati non gli patinile sì pretto di trattare con li 
popoli di quella Nazione: obligato a fuperare tut- 
te le difficolta di quefta lingua, che niente ha di li- 
mile con quelle di Europa , sì perfettamente impa- 
lmila , che farebbefi detto folle fua connaturale, o 
che lo Spirito Saita , come altre volte , agli Jtpofioli 




ri inttlirtiiKut , ère Incendiamo, che la nocarlone. de' Gemili , e li 
niftenle Chiefa della Cina fono a .irate da moire diffidila mie dalle 
tontrovrrfie , the regnano Ira gli Operai della Vigna Evangelica : co- 
fa che ti cagiona un dolore shrcrnn:.. icnsiri™ , quantochc ef- 
fendovifi alice »oIie portiti faluievoli rimedi, fieno fluì rigettati da 
molti , e molli, &c. Vi fono multrllìmi , o per meglin dire un" infi- 
nità di Sfrittoci llampaie , fonile dalla Corte di Roma , che ci fin. 
jid un così irido ritratto dilli altari della Cina intorno alla Rdi- 
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Sopra le Mijftoni Mnlab. T. II. VI. III. ìrf-j 
(a) conceduta glie V ti-vejfe per infufione . Efclamavafi fi 
allora per meraviglia , che lo ftraniere, che dovea £^01! *c,' 
imparare la lingua dalli Macftri del Vaefe , l' infogna /««*, j,i 
aderto a que' che ne lono i Dottori . Non fono quelle 'TiT- 
Iperboli , fono verità cognite ad ogni per fona .11 
Figlio del Grand' Imperatore Carni» , deftinato Ere- fj*'"^', 
de del Trono , fu egli medefimo così iòrprefo della cj™*/ f* 
facilità , con la quale il nolho fapicnte Milionario m 1 
fpiegava i libri più ofeuri, che follerò nella Cina, vi I i,! "" 
che gli refe un Teftimonio sì fublime , e sì chiaro, 
che la forza delle noftrc efprcflioni nulla può ag- 
giugnervi. Noi rkonofciiinio , dice quefto Principe, 
the qiiefl' uomo •vinato di Europa ha un lume più cliniA- 
to , ed una cognnìont pili eminente intorno e/li nofiri 
caratteri Cinefi di quello fieno le «mole fo-vra li uoHri 
capi , e che è più pi pando nella penetrazione , e nella* 
cognizione , di quello fieno li abijjì , Jopra cui caminia- 
mo . Teftimonianza veramente gloriola, qual non fo 
fe ftraniero giammai meritata le l'abbia nella Cor- 
te di quefto Impero . Tellimonianza chiariflima^, 
non già elprcfia da lemplici parole , quali in po- 
chi momenti diflìpi il vento , ma foritta in lettere 
Cinefi (opra di ( i ) un Rufo , che non fi Icancelle- 
ranno giammai , che per la voracità de'lccoli: telli- 
monianza gloriofa , che le mie mani anno toccata 
con piacere, e le mie pupille rimirata con meravi- 
viglia. 

L 1 2 Que- 
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lr>8 Memorie Tftoricfo 

" Quello zelante Milionario non ebbe sì tofto 
acqujftata la facilità [ i ] dell' ufo di quella lingua, 
che Iparge nella Cina quefte vive paro).; del Signo- 
re apprelfo Ezecchiello [ a ] // Dio d' Ifraello , die' 
. egli alli CriJi Jant profanatori della Santa Abitazione, 
- m ha condotto alla porta , che riguarda all' Oriente , mi 
ha detto, che il Tempio È il luogo del f«o Trono , la fe- 
de ov' egli farà femore in memo a figli , che gli farai' 
no fedeli. La Cafa d' Ifraello no-i profanerà piti il mio 
Santo Nome, ut loro, ni i diloro Rt : Ma te , o Figlio 
dell' nomo , io t' invio per far loro conoscere , quanto ab- 
biano eglino profanato l' Augufto mio Nome co' gli orro' 
ri , e con le abbominazioni , che anno commeffe , annunzia 
loro da mia parte , che fe non abbandoneranno le loro 
Idolatrie, e che fe non allontaneranno dalla mia faccia 
li S'epolcbrì de' loro Re , gli efterminerò col mìo [dig'to : 
inoltra loro , che tali fono li miei Comandamenti : pre- 
ferivi loro gli ordini , che affermar debbono nella mia 
Cafa, e fe avranno ro fior e , e pentimento dilli abbomi- 
nevoli delitti , che anno commtffì ', e non l' abbandone- 
ranno più all' Idolatrìa , io farò fempre tra loro : Ertt- 



[ i ] Convien dire , che avelli uni ptifenllfima cosniilotie di 
quefta lingua si digitile agii Europei , giacché fi i meriiau una si 
-ioriofi teHimonianza ; non v"i memoria , (he alcuno Miflìonario 



glorio fi le 
dii:.'(-i y 



, & rri.tr/rJBf rx omnibai , qui frenati.... jffffjpn £>j. 
, run.l-ianur 

' ■ t «, rjr bm^» in me- 




DigiitzM by Google 



li fa-i, 

fjfi ,«j 



70 Mimane Woriche 

a , con tanto più di dolore vedea il compi mento 
|uefta prodizione di Zaccaria. CI' Idoli [a] noa 
10, che mam rifpofte, e gì' Indovini non annuncia- 
ti» ingannevoli 'vi/ioni, non facciano , che ridico- 
■d al atio-vo Popolo d' Ifraello non danno , che 



ifolazioni . Fer quello mutino quel Popolo 
'fiaarrito, continua il detto Profeta , e farà fypfrt af- 
flitto, come un Gregge fenzaFaJlore . Affligentur , quia 
non eji tis Faflor. 

Vi erano allora tre formidabili Partiti [1] in que- 
''■ Ile abbondanti Miiiìoni , come li dclcrive il Signo- 
re per bocca del menzionato (£) Profeta . L' Iinpe- 
radore idolatro alla Tefla di un pofTente Popolo . I 
Criftiani traviati co' i loro mal ìifrutti Sacerdoti. 
Li Paftori di (Tappa ili onati , ed illuminati, che uniti 
fe ne lìavano al Capo della Chiefa più Tantamente ad- 
dottrinata . I primi folTenevano con ardore T Ido- 
latria de' loro Antichi: li fecondi accoppiavano arta- 
tamente T empio culto al fanto culto del Dìo de' 
noftri Padri : li terzi predicavano la Sapienza E van- 

( 1 > SiaiuUtr, Uculi futi inutili, & Divini niii'unl nWac/aoi, 
& /.BM(..f 0 ™ kr:,;, f.,if, , p.,„i ™. ;/ ,;.,; J ,,;, r ; ,.i„r.-„ «IJuili 

funi jumfi C-ir: efjiigrnlur mmn non rfl ti, pjfor . Zack. Clp.ro. V.l. 

( ■ ) Li Brevi , e le G-jfli( utronì dsl'.i S. Sede , ed altri Strilli 
degni di fede ci nperelc-.tano li ii::i.-rcnii Parriri- , che ermo alti 
Cini a tempo di M. Ji vii'Jduu. L' [m-^r.iJ ne avrebbe indine. 
■ metile permol'.i .1 [Miri li si -lijnir j di pr.-Jk-are il Vangelo nel- 
la punti , fe alcuni del Pupillo non l'avellerò impedito di' con- 
r. ■ . Qj ;i r!ie 2111 mei Hi.i:iu nella Rcl^i-.i-ie le cerimonie , con- 
e sll.i irhktiezza del culto, preoccuparono l'animo di quello 
cipe , e lo impcparono a sbandire- li .'.1 ili.in.iri fbgRcttì alla 5. 
! , che vivamente fi oppone.mo alla prattita de' condannati loro 
. Multi e multi Po: imi: nn,;::iin:j , ria li quali non poco M. 
dina le di Toiirnon , e M. di Virdcluu. 

h 1 E'nn, In imiti Trrri , disi: Dumi»*,, parln dui in n Jif/rr. 
ur , & irjtritni , tìr leni* puri rilin^uilur in 11 . Zaih. cap. 10. 
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Sopra le Wjfiom Maiali. T. II. LSb. ìli. iti 
gclica nella fui purità , e conforme a gli ordini del- Ornim fi* 
i'Apoftolica Sede . Il noftro degno Milionario, relb 
animofo dallo Spirito del Signore ingegnala dillor- /«<„, irì 
tiare ia fuprema poJTanza di quelli co' la fila con- "7)7- 
fumata prudenza ; ftudiafi di difliparc il peffimo er- 
rore di quelli col fuo profondo faperc ; ed efpone 
a repentaglio ciò che ha di più caro, la fua riputa- 
zione , e la fua ftefla vita , per autorizzare il zelo 
degli ultimi : femore unito , e col cuore , e coi fen- 
timenti a quefta (celta porzione , che il Signore chia- 
ma fxo Popolo , perchè ella /' ha riconofcìuto per quel fa- 
lò [a] Dio , che debbe efere adorato, e ne u«« coi ejfa 
esaudito , dopo aver /offerto il fuoco della tribolazione , 
come 1' aro nella fornace . 

L'imprefa benché ardua, e di gran fatiga ,non 
fgomenta punto il zelo del noftro Milfionario, a tut- 
to s' efpone per proccurarne 1' eiìto fortunato , non 
fu la fpcranza di acquillarfi una vana riputazione, 
ina per foddisfare a i doveri [ i ] di fua cofeienza. 
In ogni tempo fi fono veduti al mondo degli uomi- 
ni impcgnarfi a certe azioni ftraordi natie , imaginan- 
dofi con tal mezzo [ benché fallace ], di renderli ri- 
guarduvolt tra la nobiltà del fecolo : Gli uni fi fan- 

( 3 ) Du.-Bm IrrliJm (Ir/™ per ì%im , 6- fraUU ni , fitul frrtm. 
I«r awiim , & sfo HJuJ/jm tura , iittm Pepului mtm ti , tir ipf' *"*«* 

( i ) Feci qo;iU di;h ; iriiÌ3ii il Si.. Cird.di Twrmn alti Cini, 
t G<10 aliamone l'Ili f'.>it--i::u ; e o-r.!i- :i :ìi p nnf: j nhì-fen; pir 
]'.iv..;-,-rc , ini fccti: di tciìlmcnlo di invilrli .illi Si S r,l Con- 
giesuiine, ove fra ali ihri -irritili f.i qu;iii dikiiiie p mie Hi- . 

q.ii.-lli.T.-lìjilìCHK. e ÙY.IukntU .li l'ili p*.i ? ri-, rll.liU Hill' inno 17 1*. 

iS. Febbraio , n ;l ami rernps diminn in Pondi-tiri tic li Cifi^. 
fpiiu.ite illi ^^,,\ ,|dk \il,n :,i lìr.i:ii re <ii !'.iri ji , ridili comn. 
di dem da Binile. Oli inn l'a'ui-nsr li cjnfinuì cin nuovi fot- 
tolcr moire ,- io ho Itilo quefto TeilunsnM , I 1 crpreffi.ni , che vi lì 
airiieiigiMo fimo pii foni di quel che poSi io eipiimere ■ 
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571 Memorie 1 floride 

ariti», fm- no fenz<! difficoltà Difenili di (a) Apollo, gli nitri di 
v^irim'ct' Ce f" '• balta a certi uni , per abbracciale tai partiti, 
/«*« , M di poterneritrarre gloriofì avvantaggi , echenonfan- 
»7»7- no eglino per foftenerne poi gì' interefli ? Non anno 
ribrezzo di alzare Aitar contro Altare , di porre in 
contrailo virtù con virtù. Perturba cotanto la men- 
te qualche volta la cieca paflìone , che li prelume 
aver dritto di lacerare coloro , che per ragioni le- 
gittime abbracciar non vogliono il noftro parere; 
e quando applicar dovrebbe^ ogni cura a riunire 
col mezzo di una fanta emulazione nel grembo del- 
la Evangelica Sapienza le anime traviate , fi cerca 
divertir le menti dalli fommiflioné dovuta a' pre- 
cetti ( i >, dal primo Pallore di noftre anime tanta- 
mente preferirti, 
VJihin- Vifdelou, quello degno figliuolo della Compa- 
io; «.«mfi- gnia di Gesù, quello zelante Milionario della Sede 
ga«t io 4ì{- di Piero, travaglia indi'l diamente a ripurgare il cul- 
l*titmt, t ' to vero D '°> L "' le ra 'f c »' at0 truovavalì di odio- 
fe fuperilizioni ; ma il di lui zelo non fu giammai 
indìfereto , Itguitò continuamente le regole dellaj 
Sapienza Evangelica; fo che ha incontrati molte vol- 
te delti oftacoli a' luoi lodevoli progietfi , ma non 
fo che fiafi una fol volta lafciato trafportare dall' 
impazienza, per quanti oltraggigli veniilero fatti: io 
holet- 



<nt , ve ne fono ancora a' ni jrni nollri: ni; l'E::r.ip.i , ni 1' Alia ne 
vanno efenlì , ne le altre -tutte Parti dtl Mondo , ove vige il 
Criftianefirao . Che noi non fanno gli Srifuuti i p r trilli àicio li 
l'cpoli meno illuminili , e men i for:i :\ J i : .- 1! J^rT; ne 1 
«de , che fi fuiir-vuomi caila < iinmu dovuta ai Cipo 
fa, ed ai Iota veri legittimi Fattori. 



;i ,:isJi s- 
cTiln Clio 



Sqra lt, Mìjf.oni Molai. T.TL UUIL itf 
ho letlOj e udito ( i ) da Teftimonj degni di qualfì- Orafi» fim^ 
voglia credenza, eh" egli fu più volte efpofto a roz- ^'J',^',,^ 
zi trattamenti , ma niuno mi hi mai riferito, oferit- jj,^i,j 7 , 
to , che abbia reftituito un folo ichiaffo [ i ] per 
moki, die ricevuti ne abbia . Egli è un Mosè, the 
procura far entrare il Popolo di Dio nella Terra., 
di promiflione, e queflo FoJ>ato (ai noi torrifyùndi al 
pia zilo, che eoa rotane ingiuri! . Egli è un llraelita , 
che ritornato di fchiavitù intraprende ad innalzare il 
Tempio del vero Dio , ed alcuni con ['egreti ma- 
neggi s' ingegnano di far rovinare i fuoi religioii 
diilegni ; e egli sì potentemente pefeguitato in que- 
lle agitate Millioni, clic gli fa di mefliere gettarti 
tra le braccia di un [ 3 ] Apoftolico Legato ; I per- 
fidi Difenfori del Filofofo Confucio chieggono dai 
Magiitrati il di lui cfiglio dalla Cina , ed il noltro 
innocente Milionario contentali dì l'upplicare il Mi- 
niltro della S. Sede a far conofceie a" novelli Cri- 
ftiitni il vero Culto della Cattolica Religione. 

11 Criftianefimo , ( voi ben lo fapete o Signo- S(J(a AfJw „ 
ti, ) che cominciato avea a fiorir nella Cina , fu UlidiUtWfi 
tutto ad un tratto ottenebrato dall'inimico comu- fi"»'itiuci. 

Ton.lL M m ne "* 

( 1 ) Mmioria Ì\. fi; B li r.ffarì ìkY.i Cua tradotta dal Lilino.pJj. SS. 

( 1 ) Delle ptr litui io ni Irjffcrtc lidia Cina, ed altrove, ne par- 
lava con forami: moderazione, e tempre con molta difficolta, e do- 
po RranJi preghiere ne faceva il racconto : poflò aaeiire , eh' egli 
amava fincer.im^iuc !; O i:ip;i[:r;':.i , c eli- vi atei i,n\o il fuo cuore ,'e 
non avrehbe ('[flirto , the li dicrltr in fin preCemi cofa alcuna , che 
porefie anche, leggiermente offendere il refpeno, che perefla egliavea. 
^ { a ) Muimuinit^ntatA ,M v fim , or fttiBÌ mt «ire de Egjfnr 

( i ) Alla primi Memoria della Cina fjg. $. Ciri fu l'anno 1705. 
n.l mefo d 1 Apiilc, che venne a irnovare il Cardinale nuovaraeme 
arrivalo nella Cina , e dopo un lai tempo ebbe molta inirinliehem 
idii quello Legato della S. Sede. Mia Mr.71. iali aSui dilla Ci. 
HA Mnama fittimi. 
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174 Memorie IJhrtebt 

Otrtlau /»- ne licrminatorc : [ io lo dico penetrato dal più feri- 
vtfj'f 'a'j" fà livo dolore ] queft' inimico gelofo di lai felieimmi 
jaiù' àiì efordj , ricuoprì ben tolto di zi2ania(rt) il Campo del 
'737* Signore . La diiputa fi rifcaldò a poco a poco , gli 

animi non tardarono a cangiar fentimentì . Quei che 
predicavano la Fede, con più autorità ne partoriva- 
no Io fviamento : alla difputa fuccedetre lo fcandalo, 
allo fcandalo la rivoluzione, alla rivoluzione la pcr- 
fecuzione . La verità, venne opprelTa dall' errore, il 
Fedele perfeguitato dal Gentile , 1' Ecclelìaltico pre- 
dominato dal Laico . Gli Angeli di pace fono refi 
fcliiavi, il Culto del vero Dio, coli' idolatria vien_. 
confufo . Turto turbato , tutto in delibazione . Ge- 
me la Gliela tutta al clamore di tal difaiiro , Cle- 
mente XI, [ t ] non può penfaivi , clic con dolore . 
Quello gran Ponrefice con un sforzo degno del pri- 
mo Pallore della Chiefa vuol opporfi a gli avanza- 
menti del male . Con tal difegno getta i fuoi Iguar- 
di fovra un nuovo Geremia , che vada a far rifuo- 
nare nella Cina le fulminanri lamentazioni di S. Se- 
de ; fovra un altro Ezzecchiello \b\ che fi porti fino 
al Santuario de'Templj nell'Oriente riabiliti a viva- 
mente rimproverare per parte della Corte di Ro- 
ma a' figli del Crilf ianefimo gli errori , e le fuper- 
fti- 



quelU nuovi Chicli, di; limi'.: -i h i emendamenti . Quello 
Sovrano Ponrefice impiego runa li lui cariti , c tutte le patemi. 
ùx cure p-r fradicsr h Ziianii , che creicea Tempre più , e thej 

( b j Vuxit m *J jurtjM , 5«i rtffìeiAtì ai ™ Orlon tUB , & 
•hvxvit mi ft'riiHi,& InMfaxil rat in «rìum interim . Ezech.C1p.4j. 
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Sopra li Miffion! Malah T.1T. Lib.HI. 5-7; 
dizioni , clic lenza rofloic l'ottengono , e lenza mini- 
mo fcrupolu vati prattfc 3 mio : e per riprendere con vi- 
gore queir.! indur.itezza di tolerar gli 1 caudali, e l'em- 
pietà de' figli di Dio, che difprezzavanq il Culto Sa- 
gro-S.mro, e , clic ritraevano gli uomini , dal veroSa- 
grifizio: Induracela pernitiolìlfima , della quale il 
gran Sacerdote Heli fu leverà mente punirò f_uj . 

Il Cardinal di Tournoii di pietola c fanta memo- 
ria (fecondo l'efpreflìone de Sovrani Pontifici) fu dc- 
ftinaro per faggia kieha di Clemente XI. ad ammac- 
care quefti Criftiatiì mezz'Idolatri, e purificare la Ca- 
la del Signore, Quello venerando Legato di S. Sede fi 
fa gloria della lua latigofa Minlonc; e le gl'inimici della 
Religione non avellerò, e colla fame, ecolla lete, per 
mezzo di prigionie, e d'oltraggi Caputo fcalrrame n'te 
abbi evtare i luci giorni , avrebbe egli '[ 1 ] felicemente 
compiuta ciò, che non tcrmineialfi per lungo giro di 
anni , e forfè forfè , già mai con li fteifi avvantaggi vc- 
dialìi ridurrò alla fine. In una parola, la vigna del 
Gran Padre di Famiglia più non vcdrebhclì forfè in- 
gombra da certe piarne (j'j) the alno non apportano, 
che amaricanti li frutti, il cui fugo altro non fa, the 
coi rompere quelle , che potrebbe ti produrne de'buo- 
ni lenza iperanza di riparare le funeiie rovine, fe non 



■Y\6 Memorie Iftorithe 

o,Kh>u fu- fe con un colpo della Delira dell' Akiflimo . 
K«WmÌ c'/' ^ 3 con f e l" amo > fcnza punto diminuire l'ini» 
J*V<> rfrf pareggiato] zelo di queito geneiofo Patriarca d'An- 
i?37- tiochia, die fe il noftro Miifionario [i] non l'aves- 

fc punto ajutato cò la (uà intelligenza dcllì Ginelì 
Caratteri, avrebbe egli trovate dirlie difficoltà ancor 
più ardue da fviluppaiTi. In quella guila, che Mo- 
ie (u) fu inspirato dal Cielo a fciegliere Gioluè per 
compagno a confumar l'opera del Signore, così 
il Cielo invidio a quello veneiabil Legato per il- 
luminaclo nelle imbroglia ti (fini e differenze della Ci- 
na. Pochi ve n'erano, e per meglio dire, niuni 
che follerò più inftrutti de' Libbri Cinefi di quello 
foffc il nolko Sapientiffimo Vifdclou. Non è que- 
lla una lode , che fenza rifieifo mi fugga di fu le 
labbra , io non formo , che debol' eco alle voci 
di coloro che viveano con elfo, e di fu Libbri da 
loro ftampati queite esprelfioni ritraggo. 

Un Miifionario [i] benché poco inclinato a 
lodare [3] i Francefi, non potette però trattenerti 
di 

< 1 ) Comi che M. de Vifdclou acquisiti urea ani cogniiinno 

fimrrmrp a tirri j eli ilrrt Puf i ffi-m , r t nrlli r'„**r* linoni . pjli 



nefi , c che in confcguenia egli piti d 1 o«n' aliro era in Rito di 
giudicate l'opra gli affari , clic diviikv.uu li Crhlimi dellaCina. 
Qiieftu Prelaio univi a molla capacità, e gran lilirilo un fomnio 
zelo per la Religione, ed un [enero Amor di Dio , una pazienza, 
ed una modcriiiont delle più aie ; culi che g.i ava concinna li 



Digitizcd by Google 



Sopra le Mifitonì Malab. T.IL Uh. III. 
di dire parlando di quello, di cui proseguiamo ad omfoufu- 
inreitlr l'elogio, eh' egli era il filo di tutti li Ge- 
Juiii delta Cina , che patejfe far fronte a gli Vicarj ( m 
Apoflolìci, leggelì in una ftampata lettera, the un va- >737- ■ 
lente Miffionario ( i ) della Compagnia di Gesù com- 
poie nella Cina come Ejlendo il F. Vifdiloa (die' 
egli ) oggimai uno d* più valenti Miffionnrj eh' abbia 
avuti la Cina per V intelligenza de' Caratteri Cinefi: 
da lui frmcifat-nente è da (firarfi qualche lume inri- 

dico fu qaeftì linguaggio. Dopo una tcftimonianza 
cotanto onorevole, e si degna di fede, non farebbe 
un far torto a quefti fedéli Scritturi in dubitando 
della faenza del noiiio Miffionario sì folennemen- 
te encomiata 3 Un nitro Padre di quefta lllurlre.. 
Compagnia nel fuo (i) ritratto iftotico dell'Impe- 
rato! della Cina aggiugne parlando del Principe.. 
Ereditario dello Impero ; Egli ebbe rns piaeer fin- 
golare di vedere, che il F. Vifdelou iatendea lì mi- 
gliori Libhri comi li Dottori Cinefi. Ccfla la mia* 
meraviglia alla lettura di quefti elogi, cui nulla di 
più la mondana eloquenza aggiugner potrebbe. 

Fu veduto ancora difputar più volte qual al- 
tro S, Srefano [a] per órdine del Legato, ne vi fu 
chi refilter poteiTe alla Sapienza di luì, ed allo Spi- 
: rito- 

Aio), e ts venemione di tulle le Perfine pietofe. Qj'ft" e altresì 
-ftitù cagione, che mi fon Tempre rappjriaro a' luoi reniùfisnti , ed 
ho credulo, che non abbia (e non giuttuneme ptnfaio iniorno a i 

( i ) il Padre de Fontcmy Gefuila; in una Aia Lettera a Mon, 
fign. Theienot . "i- ji- 

. c ' ) Il PjJre Bauvet Gefuita nel fuo Riiraiio iftorico dell' Im- 
perldji della Cina. Pjj.hS. 

( a ) Hit, feltri» nJOtr, fif itoti* , [tirimi, pi hjntbaiur , 
Ad. Cip. i. V-iI> io. 
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278 " Memorie lUorhhe 
rito Santo, che per fua bocca parlava : Protetta- 
vafi tutto giorno, che non difendea le queftioni 
che con una certezza ben evidente (1): s'egli aves- 
fe avuto a trattare con una Nazione meno opina- 
ta, e più fottotnefTa alla voce del Supremo Pa- 
llore avrebbe pollino ammollire quelli cuori indu- 
rati, e rendere come Mose ienfìbili i faflt al Tuo- 
no della fua voce, non lì farebbe veduto obligato 
dì fare lì raprocci, che faceva a'Giudei il Proto- 
Martire; Perchè fempre relìitete voi, come i vo- 
Jtri Padri allo Spirito Santo, che per lo Minifte- 
10 di più, e più zelanti Miflìouan illuminare vi 
■vuole ? Kos femfer Spirimi Sa'i&o rtfiftitis /cut Ta* 
trti zefiri, ita & udj; Act. cap. 7. verf. 51. 

Tolga Dio, che alla picfenza dell'Autore di 
verità affettar io voglia di far comparire lo Cam- 
piglio di quefta Chiefa ihaniera per far campeg- 
giare la Gloria del zeì.mte nuiho Milionario, the 
altro non bramava, fe non fe d'impedirne la fu- 
nclta carriera: Io non vi racconto □ Signori che-, 
de' fatti a tutto l'Univerfo ben noti, u meno dir- 
vi non potria lenza togliere ingiuriamene al pu- 
blico ciocché nella vita di quclio degno Apoito- 
•lo di più splendido fi niruova: farebbe un renderli 
indegno di perdono [a] al Divino, e Terren Tri-. 

bu- 

{ 4 ) Per quanto illuminato tRÌÌ foEFi? intorno agli atTiri della Gi- 
ra, le Lettere , che rtldriuavi .1 R.m.i roTIIi-iri'Siio 'i-iUlirj uni., 
rifpettofa ralfcgrmìotic , ed una total Jogp-tione alii Dermi delti 
S. Sede. E quando gli ricevei [e, moftro h fui colla™ in difender- 
gli, e pubblicagli; [i <i:rr. , cu- u o.-.-n.'o ir. (unii <:ke:v-c_r 
gli merito una inSn-ij di inmiem juii , e .ii !: i!. ululoni : E' diffici- 
le lodar quell'Uomo Apoftolic.j rViiL-i n-inrc in -biio li ciiz'.h 
di ciò, che hi fufferro per la cui fa di Geni Cri (io : Ciri può mai ragio- 
- nardi un Eroe fenu farcini drii^lio l^rriic I .■ ■ i^j-q di ine vinarie ; 
( a ) Vt mibl fà* imi. Ifa. Cip.*. VeiiVj. ... 
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Safra li Milioni Malah, Tom.1I. Uh.Ul. i 19 
buttale , nafcondcndo Torri) un timorofo filenzio 
eia che merita i noli ri elo;;r, ed efioge le imitazio- 
ni. Sjrehbe un violare i dritri effénziali della na- 
tura il ricopiire le azioni più memorande di un.. 
Mltìonano, che ramo più onora quel Corpo mi- 
iliro di cui £ membro, quanto che lenza nguar- 
do alcuno fagriftca fe mcdcfiino per gì' inteielfi 
della Religione di Geiù Crifto. 

Sapta troppo hen* 1 i dove;i della Compagnia 
da lui abbracciata K . ■ rutta la forza di quel 
voto che fè d'obbedire alla S. Sede. La Divina 
Sapienza che dirige i fuoi palili inleguato gl'avea 
che la viiroria va Tempre intornio all'Uomo ( a ] 
ubbidiente. Avea dalla (leda appreiTo, clic molto 
meglio foia il non clferfi confa'grato a Dio con., 
paiticolari protrici]?, che dopo averle fatte [b], 
alle medelimc venir mancando: la prometta infe- 
dele, ed imprudente è alti fuoi fguardi in orro- 
re; Quelii fono li documenti ben faggi, che dalla 
fcuola. dello Spìrito Santo ricevuti e guilati ne 
avea. Come vero Criftiano adempie gli voti del 
fuo Battefimo .con una fedeltà esemplare in tutti 
i doveri del CEiftiarielìmo, e come Religiofo Mis- 
fionario della Compagnia di Gesù, è fortemente-, 
applicato a predicar la Sapienza dell'Evangelio fu 
Io itile ben femplice de primi Apoftoli. 

Inftancabile negli ezercizj di fi augnilo e pe- 
nofo Miniftero, fe mi folle pennellò richiamar qui 
tutti gli Eroici tratti di cui più l'erlbne di prò- 
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omeW fu. bità ine n'hanno facto il racconto , avrei con che fta- 
vfa'tfm "ci- t» lirvi nell'alta idea che conceputo avete di sì grand' 
f.in , id Uomo, e vedrette le qualità eccellenti che degno del 
1737- Vefcovato giudicare lo ferono . Pria di considerarlo 

infìgnito di tal nuova dignità permettete , che fanto io, 
quanto quelli , che meco esercitano l' Apoftolico Mi- 
nistero premetter polliamo la Divina lezzione, che lo 
Spìrito Santo dava alli primitivi Fedeli. Defidero che 
ella operi quei falutcvoli frutti di cui la Chiefa dell' 
Indie non ha meno bifogno, che la Chiefa nafeente. 
Attendile nobi:,& atiwerfo gregi : Saceidoti del Signore 
Mtniftri del Vangelo , vegliamo attenti fopra noi ftelfi, 
e fopra il gregge alla di cui coltuta la faggia Previden- 
za ci ha deftinati: Popoli, e Paftori, Pallori , e Po- 
poli uniamo tutte le nofire forze, accendiamo i noftri 
cuori di quel fagro fuoco di cui ardeva il Pictofo Prela- 
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Sopra le Mìfllonì Maiah. T. IL Uh, III. 181 
Ma ibvvengaci (a) che molto meno è dart- otaaaiif*: 
n'ofo il lafciar perire gl' Infedeli nelle loro grotto- "'f 
lane fupcrftizioni , che ammettergli nel grembo y u ; r . ( j c ì 
della Religione , fc ricufano di abbandonale le_> »737- 
odiofe ceremonie del Paganifmo ■ Il Dio , che noi 
'adoriamo, è £i]un Dio gelofo, egli folo vuol'es- 
fcr adorato. Rigetta il Criftianefirno quei Difce- 

Eii, che fervir vogliono indifferentemente a Be- 
1 come a Gesù Criito [ e ] : quefto mifsricordio- 
fo Salvatore ha sparlo il fuo Sangue ugualmente 
per la fatute de piccioli, e de grandi, de pove- 
ri, e de ricchi: e che non vuole accettazion dì 
Perfone ( d ) nel fagro Miniftero , e non puote 
l'offrire delle preferenze nella lagrofanta fua Cafa. 
Impieghiamo ogni diligenza per praticare ("velata- 
mente l'evangeliche verità, feguiamo oflequiofa- 
mente quelle iìcure regole , che li Primi Partorì 
della Cniefa ci hanno iniegnate. Tal fu la con- 
dotta del P. Vifdelou. 

Un Religiofo Gefuita fantamente occupato in 
dimandar la Sapienza del Cielo nel fervore dell* ; 
orazione : Quafivi Saptntiam palati in oratane. Un 
Milionario Apoftolico vivamente applicato ad infc- 
gnare la Sapienza Evangelica nelle Terre degl'Infe- 
deli : Coltellata efi anima mea in Hla . Un Vefcovo 
TomJI. N n Ul- 

ta) El a» Jinit tUffbtrnimur, & pria IJmMt mìd*M noi iìcrrt , faiiimui 
mal* , ut mima W , dannili* jufli »i! . Hom. Cip. ). Verf.8. 

tjl ttaJMvt. Exod. j 4 . Verf. 4 - J fl ' 

tc$M,iiàta* fiditi tum infittii x. aefeor. Cip.*. VerCi*. & i%, 
ld) GJjria unita, 6* btmtr, &pax toni «{trami bcnàm, juitc ftimìm & 
C'tts... bsoijJ taira ma fi in frrfoiHrwtnHini Un» . Hoau Gip.», Y.Wi 
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SSÌtó H P ,| ra S C d / t0 8f. nc ^ a . m i nt 1 f » fe S uire ,a Sapien- 
za e- 23 ddla Chiefa negli aflalti de fuoi nemici : £/ »«/„. 
»« , irl ricado emn confirmatm funi .- 
"* " Sapienza del Cielo ardentemente richiefta . 

Sapienza Evangelica zelantemente predicata . 

Sapienza della Ghiefa conila nte mente ditela . 

Ed è ciocche mi reità di maravigliofo a propor- 
vi in quella terza pane . 

TERZO PUNTO. 
«i Jf d« /~\Uanto è ammirabile la- Divina Bontà verfo eli 
/.«A m. Vi uomini! Ella gli ha tratti colla fu* potenzL 
■^^* [ al dal nulla : gli ha coti fervati colla fua mi- 
fericordia (b) malgrado delle loro prevaricazioni: 
gli ha fantifìcati col Sangue [r] preziofo dì fuo Fi- 
gliuolo, che ha inviato fopra la Terra : gli ajuta rJ] 
al bene, che loro impone colla grazia del Redentore : 
gii fortifica per mezzo de' Sagramcnti ,dal medelìmo 
Salvatore nella nuova Legge «abiliti : gli ha ammae- 
ilrati [e] con Divine lezioni pel corfo del ftio pel- 
i legrinaggio nel Mondo, e fe ritorna ar Padre, dopo 
la tempora! fila Miffione, cOftftuifee" Miniftrr di (uà 1 
parola a' quali ordina di publ'icare [f] fra tutte le 
Nazioni il fuo Teitamenio: Lafcia i Vefcovi, a cui 
incarica la condotta della fua Chiefa, a i quali (fe- 
condo, che dicea S. Paolo al fuo Difcepofo Timo- 
teo, e nella perfona di lui a tutto il venerando or- 
di- 
ti) ftrmmii Vuoimi Dem inmittm Jc Hai um . Gai. Cip.i.vcrlW. 
( b ) d™ fri» iitexH m,. Epift.i. Joan; Cap. t . Verf. >». 
(')'")» Ritmar r r iiiBpiha,v, frr StUmtem (IH rtmi£°Kra 
ttrritmm, Ad G.ilar. Gap.,. Vecf. 7 . 

(■ d ) Spirili ,;r„ m ,, i:r „ , Ad Rom- c „ #lf| 

( c ) E'* i«,m mmMi,. Luc.C i p.. 9 .Vsrr. 4 T. 

I £ ) erdam. fitfngWun ami Tt*m.. Mire. Cip. i(. Vtrt. ij. 
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Sopra le Mffimi Malah. T.II. Ul.IIT. i8j 
dine dc'Vcfcovi ) non ha egli donato uno Ipirico «r««sf f*- 
di debolezza e timore (a) ma di fortezza, e di JJ^*' 

Ed in fatti che farebbe di un Sacerdote, inve- <7ìj* 
ftico della Vefcoval dignità, fe poco attento a far 
oprare la grazia, ricevuta coli' impofizione delle fa- ^j£ r jj ,„ t '"i 
gie mani , aveffe egli per anche lo ìpirito affai delio- fmm. 
le di far comparire ne' fuoi andamenti la vanità del 
fucolo, contro di cui prender l'armi ci dovrebbe? 
Che farebbe di un Vefcovo, fe affafcùiato da quei 
vanraggiofi frutti, che dal pollo onorevole t]ual nel- 
la Chiefa ritiene raccoglier può, ave ile egli il cuo- 
re affili vile da temere le obbligazioni eflenziali del 
Vefcovato? Non farebbe egli canna leggiera, che 
vergognofa mente fcherzo d'ogni aura diviene [i]; 
una colonna fu cui pofafTe L'Edificio , fabricato full" 
inftabih'tà (r) dell'arena; una denfanube, daspar- 
ger più tolio ofeurità che chiarore [</]; un falc [r] 
che avendo perduta la fua virtù non faprebbe con- 
fervarc illefì dalla corruzione li Popoli. 

Spirito Santo, voi non abbandona rete [/] già L* Ciìtfo hi 
mai la Chiefa volìra Spola , farete ogni giorno [g ] *™" jJ'Z'_ 
forger de Vcfcovì fedeli al di loro Minuterò ; de' gni Vtfìwi. 

Nn» ' • Ve- 
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Vefcovi che ci faranno fcorgere in fé un coraggio 
invincibile da mantenere le verità delta Religione 
pure ed immacolate : Vefcovi in cui fi ammirerà un 
immancabile ardore di ricercar per tutto le pecorel- 
le fmarrite , e ricondurle [n] all' ovile di Piero, 
fuor di cui non può eflèr loro che mortifero il 
jafcolo . Benedetto fia pure il Dio delle mife- 
jicordie , mercè che fe abbiam la difgrazia di 
fpargere amare lagrime fu la fiachezza , e trafeu- 
raggine di qualche Pallore abbiamo alerei! la confo- 
Jazionc di rimiiarne un gran numero , che unni 
di cuore e di fpirito fotto il medefimo Car>o,corL. 
fanto zelo combatton gli errori , che l'orgogliofo 
Demonio fparget s'ingegna ne! Criltiancfimo : che 
foftengono con immobil fermezza la Dottrina, che 
tìesù Crilìo Sovrano Pontefice pria di partirli dai 
Mondo, lafciò a noi per Teftamenro [*]. 

Il Pio Prelato, di cui fin ad ora ammirata ab-, 
biamo la Celefte Sapienza nel religiofo fuo ftato , e 
la Sapienza Evangelica nell' efercizio di Apoftolìco 
Miflionario, merita infallibilmente d' eiTere aicritto al 
gloriofo numero di quefti degni Vefcovi, che nelle 
più gelo fe occorrenze giammai lafcìaronfi dal timore 
ÌÒTprendcrc ; ma che in tutta la loro condotta ten- 
gono al fianco il coraggio: difende fempre valorofa- 
mente la Sapienza della Chiefa contro gl'intuiti de' 
fuoi nemici , e forze giammai hanno tra loro avuto lì 
"Sacerdoti della Cina, e dell'Indie un Vefcovo più 



Soprd le Miffimì Malah.T. ILLiklII, 18 j 
attaccato agl'intereffi delia Religione. Ma ciocché 0 ™'™y*-. 
innalza al maggior fegno la di lui gloria, è di aver nMtn <.„ 
confumato Ufi) propria vita in quello lodevole at- jwm , M 
(accamento: Et in facóndo cam confirmatn firn . '737- 

Potea dunque il Cardinal di Tournon far più MMTmair 
de°na fcelta fra li Evangelici Operaj della Cina , di mn fa ,„ ! „ 
quella abbia fatta, innalzando il P. Vifdelou all' Au- wf 
sulla Dignità di Vefcovo? Può effere che ve ne fos- &™'J,' Vt . 
fero molti , impiegati nell'Apoftohco Mimftero, che a 
la defideraffeio molto più del noftio [ 1 ] Miffionano, ^f.f/^f 

( 1 ) Quinli Spirili grandi hanno cangiato fentimetito, feconda 
le dìfteremi circoftmie, nelle quii: fi ritrovavano . M. di VifBclmi 



ititi fino all' ultimo dtf Tuoi giorni; fé D,o che fcinpre «ottgt . 
Tuoi Mn avelTe diffip«i 11 moni , ™> rartbfe eri ^Uto^»M 
lui il folmre in più occifioni? Quella era ptr lui un» fortuna, con 
non JìTtriJ deliderat, di quello, che ave» , per de «.core 
U ff»VM debbio che tobr^Etai di S. Paolo defì- 

jerVr* il NM 6 "f> >><«**• P»5«* Sftìip'J^fttlì 
un defiderare le pcrr.;fiinoni , i trtvicli , els f.mthti quella trai en- 
i,m de Vcftovi ne- tempi , che i loro ce. parlivi, ed è incora 
di mi», che difendono la Religione ,,a B L- Infedeli, ove un pugno 
di Criftìani feminali indiverfi luoghi fi vedono allo fpeffo gemere 
tritò' U linìnìa iciii' liii madori , e de' Principi Idolatri , e Geii- 
?li Cosi ouindo vi folTero itati de 1 Miuionir, con Monfignor 
Wi&SJ 1 ri "«efere, deaerato io ruieflo fcnfoM Vefcoviio, 

irdinale dì Tournon : fceltL* 
»* fctr Jfe**"» *«?"•'« • <* ■><<• *•<«* 

r«jfw«f «**•-*?■ » eW- 

lettera indrimia al Rev. P. Vifdelou da Monfignore il Cardinale, 
di Te-umori. Data » Macao li \. Novembre 1707- 
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ohcìmi ma forze tutti confetteranno che non ve n' era alcuna 
v\di' c" J ' P"* degno ■ 1° n °n biafimerei quefta brama d' innaìza- 
fmtt t M mento, quando conforme foffe [a]a]l'idee di S. Pao- 
■737- lo: quefto Apertolo par ch'egli fteflo lo lodi; ma fa 
loro di meftiere eflère meno attenti a i beni , che uniti 
«(Ter ponno alla Prelatura , che avidi delle Croci che 
fono fempremai infeparabili dalla Vefcovil Dignità, 
"l'Jf Z {o P™ cmco nelle Terie degl'Infedeli; penfar (4) 
[ttvfit. jnoko meno agli onori accompagnati a quefta emi- 
nente Dignità , che al buon efempio eh' ella ri- 
chiede . Se ve n' è alcuno , che prenda cieca- 
mente un tal fempremai biafimevolc abbaglio , 
il noiìro Religiofo Milionario Gcfuita fi Spaven- 
ta di quefta delicata diluzione ; e quantunque^ 
nelle Scuole fìudiate abbia le fallaci formalità, non 
fe ne abufa punto al prefente, impiegando la preci- 
sone , di cui fa fcrvirfi a proposto lo fpeculativo 
ambiziofo , 

Il Legato di cui parliamo [ i ] ricevuto avea da 
Clemente XI. Ja facoltà di nominar più Vefcovì; fof- 



(x) Sì .uh EM"t#*m dtJHtra, , b ln um qui itfiitrtl , Ep. id 
Tim. Cip.). Veif. i. 

( b J OJWIrf -ulna Ut*» , 6" Utlinonium bibirc Unum ai ii,, 
Uà feri! f.nt , ut non in effrérium iKiitl , & i, diihsli , 

Iii.d. Verf, 7 . ' 

{ i ) IMH frmìfont, EtihffinwnMMug, Cj<bUr,!i<,m tu*c wi. 
1.™ , é- ìmpeflltum v-tWirum a,Hn.li«m , & iìffefiiiwù A}ofa- 
« Api 

Pi 'il 'jZ 

Itm SmOìuIìi fu* inno , liiiuil CsM'ilci Erilifisi in ni- 

Sito Ptl.iircJtu Antìvchrm cw/T/ltntir . . . dijpijbivii , & celUlicuì ne. 
fin tttrmnirr lenirai, rrftrvivit , tì-f. Kllraita djjli Lstltrj Pi- 
ante in pcrguireni , .lui i M. di Vifdelou per il fuo Vefcovs» 
di Cljuiiiopoli , Dui i Micio li. ». Fcbbnjo 170S. 
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Saprà te Milani Malab. T. II, Lib. ìli. sS 7 
lecita più voice il P. Vifdelou ad accettare la numi- ornimi fu- 
ni ad un Vedovato, la profonda umiltà , di cui fi fa 
proféflione nella Compagnia di Gesù, Io pofe in una [In, * ' j,/" 
profonda triftezza , atterrito alla villa di una Dignità >737> 
della quale fa tutti idoveri, prega, feongiura, fol- i cifuiii 
lecita il Prelato di difpenfarnelo . Oppofe tutte quel- /■""" f"M- 
le ragioni , che lo fuo conrragenio agli onori gli t'Z'fViìtD,'- 
fuggeriva. Rapprefenta al Cardinal dì Tournon di &aìii. 
aver fatto voto in una Compagnia, che s'impegna a 
non accettar punto PEccle falliche Dignità. Rispon- 
degli fua Eminenza, che il bene qual porea egli proc- 
curare alla Chiefa , è motivo legitimo della difpenfa . 
Accorda Vifdelou che ciò fare Ila lodevole rispetto 
ad altri ; ma rispetto a le ilelTo reputafi indegno di 
una tale eccezzione, e di tal favore. Non fi può vin- 
cere la fua umiltà [ i ] fe non per mezzo di un repli- 
cato precetto . O prodigio ! o miracolo del fecoio 
nollro , in cui tentarci! mille piattiche per ingrandirli f 
Di quanta edificazione fervir ci deve una tal condot- 
ta,ed infegnatei a non ricercare punto li primi porti 
nella Cala dui Signore ! Un tal efempio di umiltà 
quanto dovea meritarli li f.worcvli patrocinfdel glo- 
riolb fuo Patriarca Ignazio ! Quanto onore parro- 
rifee egli a tutti li Religiofi , Figli di fua illultre Com- 
pagnia ! L'interna ripugnanza, che fubito fé cono- 
Icerc il nofìro Vefcovo per la fua esitazione , è una 
di quelle pruove, che brama la Chiefa in coloro a.. 

quai 
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Onteime ff quai difpenfa le Dignità , e la rifpettofa raflegna- 
yÌÌmwq?' z ' one > c " e d'mofira a gli ordini di quello Gravu 
fJu, id Cardinale, è un forte argomento eh' egli alla fuapro- 
■7)7* pria volontà già rinunzia . 

Quanto più egli fi sforza di allontanar da fe gli o- 
/LmiZl' "ori, più effi >1 circondano: Ricevette da Macao, nel 
» yh&ùA- tempo ftcflb che flava lottando colle fue ripugnanze, 
infittita. una Lettera di M. di Tournon , colla quale lo dichia- 
ra Vicario [t] Apoftolico, ed Ani mini Aratore di 
più Provincie della Cina . Scorfero appena pochi 
giorni , che ne ricevette un altra (i), ove leggcttc 
con rammarico la fua nominazione al Vefcovato di 
Claudiopoli nel Patriarcato d'Antiochia . Non avea 
per anche il Sole veduto due volte 1" occafo, che il Le- 
gato [j] gli manda la facoltà di farfi confagrare col 
Miniitero di un Colo Vefcovo a fua fcelta, coli' affi- 
iìenza di due Sacerdoti : facoltà qual vi concedo fe- 
condo l'autorità pennellimi dal Sommo Pontefice, 
dicea il Legato , 

Ma come che il P. Visdelou accertata avea que- 
fta nomina con una (incera ripugnanza : non cerca- 
già di proccurare la fua confagrazione con un in- 

Siuietafollicitudine; lungi dal volerla accelerare, pen- 
à più torto a differirla; Non fu confagrato Vefcovo, 
che un anno dopo la fua nominazione. Il Cardinal 



( i ) Qjieftì Leltcn del Ciri, di T«urnim al I. Vifdelou , i da- 
ti di Micio li n. Gennaio 170!. 

f 1 ] Il Cui. di Tournan invfi li paterne della nomini il Vef. 
covato di Cliiidropol. al p. Vifddou da. Micio li 11. Febbr. 1708, 

l 5 ) li ». febbraio .708. 
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[ i ] di Tournon volle lui ileifo farne la funzione : com' 
egli allora era prigionieroa Macao, fu forzato farla !ic!- "[7',;'^ 
hCappella di fua Prigione. Parmi vorrelte vi efponeuì ju'm, j r i 
li morivi dì quello ingiuriofo arrclto : fapcndo voi iut* 
tutti molto bene eh' è il l'oggetto della gloria immor- J( p> yi^,i M 
tale del Legato. Sa l'univerfo tutto oramai che la.. * conf<<g,a, a 
Caufa commune della Chieia ha fatte piombare fu JV r ™ "j! 1 ' 

3uelt' illuftre Confeflbrc di Gesù Crifto le careno mT^jw. 
alle barbare mani dcgl' Idolatri. 

Che dilli dalle mani degl' Idolatri ? Ah ! Se 
quella perfecuzìone , quella ci udeltà attribuir non lì 
dovefTe (a) che all'odio , al furore del Paganelmo, 
la Chiefa lungi d' affltggeriene , la farebbe materia^ 
di fuoi tiionfi , lungi da dimoftrame dolore , ne 
tcftimoniartbbe la gioja; ma ben Capendo , che non 
fu ella rifvegliata , accefa , fomentala, che da quelli, 
che gloria fannoli d' elTer la fcelta porzione del Po- 
■ Tom.II. O o po- 
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ornimi fa- polo di Dio , e che avrebbe potuto frangere quel- 
"fej* le catene , ciò rifvegiia il fuo fdcgno , e tutte 
fìiia i M merita le (coiti mimiche ; e quello è , che pretto , o 
■ 7!7- tardi farà fcaricar fu i colpevoli la collera, e la vcn- 

CfMt"!- detta del Cielo . Far morire negli orrori di una pri- 
M'ì gione , di rame , e di fete un Legato , fplendore dell' 
"i^'X'a'n"' Afia, un G"n Cardinale , onore e gloria del Sa- 
gro Collegio ; che vergogna , che paflìfione , che 
facrilegio , che delitto , die moft ruolo delitto! 

Cielo , che debbo aggiugnere ! E voi, Signori , 
penfate, che debba dirvene d' avantaggio ? Ciò che 
pofTo e devo dirvi in tal mefta circoltanza, che ha 
caufati tanti torbidi per difetto di relazioni lìncere, 
fi è, che non porrannofi mai leggere nella Cronologia 
degli Eroi dell' Apoilolica Sede gli oltraggi, [fj e la 
violenze , fatte al degno fuo Miniftro il Cardinal di 
Tournon , che non fi rinuovi la gloriofa memoria del 
forte Vefcovo di Claudiopoli, M. di Vifdelou. 



fi" rie'ceB-wfxi*^^ 5i°f"Ì*n^i"' 
lo' chiamò vero Martire. 11 dittarlo < Fifoni. M t. lem. ) che le' 
ee ausilo S ivnao Pontefice , per ivviftre di quelli mjrle il Sagro 
Couegio , ci peritante , che in futi lo riguJrJtwa , come un Mini- 
le. Ecco ciò che m hi detta a Multali D .:n= lieti Mirchini Italia- 
no , che ha legnilo il Cardinal di Tournon £no alla lombi, in qua- 
lità di fuo Spellile : quella Signore dopn iv« leti! quella Oraiio. 
ne funebre m' all'euro , che non ivea io delio fe non il vero intor- 
a M. dì Tuuinon , e clic anci pa'u'o JERiu'ncr ii: pjL. E'dtf- 



0 va rU*U , j«i««ia «V furimi ii 'ift 
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Forte lo chiamo, e nel vero qual altro nome Or«;j« f». 
dar «li fi potrebbe ? Ebbero giammai i confegli del- f.'fZ'f' M- *' 
ia carne, e del /angue verun predominio fui di lui fi,i<« , fa'' 
Spirito ? La poffente autorità delli profanatori del 1737- 
culto potette ella mai fcuotcre la ftabilirà di Tuo Mlrlc si ^ 
cuore ? Non opponealì egli tonrinuamente con lode- a ru»™,» , 
voi generolkà a i CrilUani difobbedientì alla Gliela? 
Non Ci sforzava egli incelTiin temente a liiltruggere li 
eccelli luoghi , di cui la Cala d' Ifracllo ingombra., 
irovavafi ? Zelante Sacerdote dell' Augnilo Tempio 
di Sion, lungi dal tollerare 1' ufo abbominevole , che 
ha veduto fulfilrere nel mezzo di Giuda nei giorni di 
iuo Sacerdozio, 5' impiega qual Ezechia con Apo- 
ftolico coraggio ad abolire le rhaniere Deità nel 
tempo di fua l'refidcnza; e fe li Popoli non vengon 
tutti ad adorare in Gerofolima , di ciò non fe ne può 
nmproveraie la indettila fua vigilanza. 

Oo i Voi 
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omìtu fu- Voiben Io fapere, o Signori , quello degno Pre- 
"vìfLhu g'/' l aco > con cu ^ avete avuta la confolazione di conver- 
fJi„, M fare per più di iS anni nel recinto di quella città (i) 
i7i7- . fece egli mai riconofeervi nella fua condotta verun 
tratto d' incoftanza , veruna debolezza in ("ottenere 
della Rcligion gTinterefli? Al contrario non amrai- 
rafte voi l'empie in elfo la prillina libertà del Vefco- 
vìl carattere, che, ove trattafi di difender laChiefa, 
.nò tema, uè diflìmulazion riconofec. 

Perché non mi è permeilo d'el'porrc al Publico 
ciò che la di lui ingegnofa carità ha operato in fe- 
grcto, per ricondurre alla Sapienza della Chiefa_ 
quelle acciecate olii nati Ili me anime, che dilungare 
fé ne erano! Ma fono quelle di quelle meraviglie, 
che l'Evangelica diferezione icpeiir deve in un pro- 
fondo (ilenzio,per tema di far comparire de' mali , che 
conviene tener nafeofti nell' Arca , come le figure di 
^ oro , che rapprc tentavano le piaghe de' Filiftei . Con 
fa ra'rre'"/^ qualfremezza non fu vitto ordinare l'oilervanza invio- 
piìMlfi.h- labile de 'Decreti, che laS. Sede in quelìe lontane Ter- 
"v'ifìthT 1 re i nviar ' ne avea ? Con qual aflìduità non travaglìa- 
" va a richiamar gli animi, allontanati dall'ubbidienza 
al primo Pallore dovuta? I disprezzi, le ingiurie., 
giammai diminuirono il di lui zelo: dolce, modello, 
paziente traeva dalle Lettere del Vicario di Gesù Cri- 
ilo, e dulia Sagra Congregazione quel coraggio, ej 
quella forza, che nelle più intricate circoltanzc già. 



io di S. Giimbitilh il 1709. non 
. ... .lumino in arcadi is. * }°> le- 
zi refà mollo tempo: ci non intriprelc qiulta viaggio , 



ehi , mi non vi ret\A mollo tempo : ci non intriprelc qui 
"the psr legitim« «ulc, che imiti! ftrtbb; il lifariilc . 
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Sopra le Milani Malab. T. lì. Lib. Uh i 9ì 
mai lìnentite fi fono : lettere, che richiamavangli otaiatf». 
alla monte ciò, che da lungo tempo ne' (aggi conti- 
ghdL'U'Ecckriaiìica apprefo avea [a]: Siate /labili nel- fJu, diì 
le vie del Signore, nella -verità ile' iioflri pentimenti , '7J7- 
nella mi/Ira faenza: e che le parole di pace e g'mUi^ia 
ni accompagnino in tutte le opere , che per la gloria del 
culto di Dio intraprenderete . 

Il Cardinal Prefetto della [i] Congregazione 
lenitegli a nome di quello venerando Confetto, per 
incoraggirlo alla fermezza : Quantum in te erie, dice 
quelt' Eminenza ,pro 'virili curabis bujufwodi Decreto* 
ram obferwttiam . Impiegale tutte le voltre forze per 
fare oilervarc neli' Indie i Decreti della Corte di Ro- 
ma fopra il culto della Religione . Clemente XI di 
■felice memoria nell'anno 1716 gì' indrizzò un Breve 
[ij ove dopo aver dimolirara l'alia idea, ch'egli 
avea concepita del luo merito, l'eforta alla coftanza 
con parole degne d'un fi gran Pontefice. 

} , Ci è ben noto da ogni parte [ dice il Santo B-mtdic'i- 
„ Padre a Monfig. di Vifdelou] e p.irtiqoiar mente.. """" n. *■ 
„ per mezzo de! Cardinal di Tournon di pietofa me- MA,vi ! s ' ic "- 
» moria, di quanto fplendorc fia il voltro zelo. 
„ Come che filino rifoluti d' inviare nella Cina il 
no- 



( 1 ) Qmeìio Er«e 6 del i;i6. vi Ci (unuic:- Vii!.! iJ;j , dn: H'.id 
(■tati P.ipa conccpiili avea del mirro di M. Vifdclou . lo ho appal- 
talo quello lieve nelle mie Memorie Illoriche. T<m.i. tm».w&. 
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omiuw fu- n noftro Fratello Carlo Anibrogio, Patriarca d'AIef- 
vìf'.t.iL > G*' » ftndn'a, dotato di un raro merito, per llabilire il 
frìi* , ili „ buon ordine nella cultura della vigna del Signo- 
•JJ7* „ re, ovela2Ìzania comincia a foffogare li bei frut- 
„ ti, ch'ella altre volte dalle pure mani de' Vangc- 
„ liei Opera j ne producea ; delideriamo con molto 
„ ardore , che voi ajutiate quello degno Legato, 
„ che incaricato abbiamo dell' uffizio di General Vi- 
„ filatore della Cina, con gl'avvili, e confcgli, de: 
„ quali giudicarne gli faccia nwltiere, per condurre 
„ quelta tanto difficile Legazione ad un felice fine. 
„ Siano beniffimo perniali [ prosegue Tempre il me- 
,, dclìmo Covrano Pontefice nel fuo Breve ] deila^ 
,, volila coltdnza, e piudenza , della vollra capaci- 
„ ti , e lapete fopra l' ufo de' Riti Cinclì . E fc dar- 
„ gli non potete le voftre inftruzioni a bocca , invia- 

„ tegliele almeno per icritto Siamo parimente 

„ informati, che d'ordine del Cardinal di Tom non 
„ voi avete ferine più Opeie imponanti (opra i co- 
„ (lumi , Leggi, cullo , e cerimonie degli Antichi 
„ Cinefi, che molto giovar ponno ad una malfida, 
„ dimoltrazionc di quanto noi abbiamo ordinato 
„ nella noltra Coftituzione : vi dimandiamo con, 
„ ogni inftanza , che ce le inviate a Roma fottoferit- 
„ te di voilro pugno... In oltre vi ordiniamo [ fog- 
„ giugne fempre il Vicario di Gesù Grillo ] di ufare 
„ ogni vigilanza , perchè lì ofTervino fedelmente il 
„ Decreti , da noi già nell' Indie Orientali inviati , per 
„ regolare la fchiettezza del culto delti MalabareG 
» Crifliani . Pieghiamo il Dio delle Mifcricordie , 
„ che ricompenfa le buone opere degli Uomini, di 
„ concedere a' quelli pij travagli una duplicata feli- 
„ cita, e di confervare lungo tempo per la propa- 
ga- 
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Soprali Mlffoni Malab. T.IL Lib.in. 195 
„ gazione ddla Fede la Fraternità voftra, alla quale oiainr f~ 
„ diamo con molto amore 1' Apoitolica Benedizione. 

Mi accorgo , o Signori , che trafcorro i limiti /„', (a , m 
ragionevoli di un regolato difcorfo: ma la ftima_. 1737- 
fempre da voi conceputa di quefto degno Prelato mi 
affittirà , e mi fa credere, che la lunghezza del di lui 
[1] elogio non aifatìghi punto la voftra fofferenza, 
e che voi afcoltiate altresì con interna foddisfazione 
tutte l'eccelle lodi, delle quali il fucceflbre di S.Pie- 
ro l' onora : fe formo un tal giudicio di tutti gli 
Abitanti di quella florida Città , non ho ancora più 
forti ragioni di penfarlo dei Capo ( 1 ) sì ìlluftre , 
c sì prudente , che la governa ? Il di luì fpirito giu- 
diziofo, edifintereflato fapea difecrnere le fue virtù 
nella Vefcovil Dignità , ed onorare la Vefcovil Di- 
gnità nelle fue virtù : quella lugubre magnificenza, 
effetto di Aia generofità, ci pruovaancora, ch'egliè rttrijtfmm. 
un Governatore ugualmente fempre benefico, che «■■"««•. 
non feordafi di rifpettare anche dopo morte una fa- f r °"%* £"Jì 
gra Perfona, che sì teneramente ha amata, quando vifitiw. 
vivea . 

Cle- 



Pufe, che li Iruovi follo I" unti srimo grad» delti linei EquitmiiUle 
ionie Pandicheri: Il Stagione, in cri recitalo , non eri d=.le_ uirt 

dt'-ii UJ-Torl cifiionr/i i;n sili-j eiù rubCn n=lh Cii;\\ , c:m_ n ? - 
punto selli Sugiont , in cui il Sole gin Copra Pondiclicri . Il_ riC- 

pegniva fenii dubbio 1 fopporrare quelli (aliga. 

( 1 ) 11 Sig. Dumis , Cover nitore delle Colonie Frincelì ncll; la- 
ro molto alla Cpelì dclli funebre Pompi dì M. di ViCJelou : egli co- 
mi tutti gli altri uomini da bene di Pondicheri , iva uni pirtico- 
lare itimi dì quella Prelato . 
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or.ir.:,«i fu- Clemente XI. cogli Elogj , che teffe all'IUuftre 
vl'fLì'a'ùr' D e f° nI0 1 ci f a comprendere , quanto la S. Sede con- 
iti fidalfe fu la coflanza di quello Vefcovo : quanto fa- 
■737- ce (Te cafo delie fue Opere fopra Ì Riti Cinefi , quan- 

to faceffe conto del Aio zelo , per opporli al Culto 
Aipcrftìziofo de' Malabari ; io ofo publicarlo in., 
faccia agli Altari , e potrebbemo ancora con licurez- 
za publicarlo in faccia di tutto il Mondo , per quan- 
to fìenofi fparfe profufe iodi [ i ] in divelle congiun- 
ture , e fc ne lìano fai t te con diligenza varie Let- 
tere, ofo, dico, aiTerirlo, e credo render giuftizia 
alla memoria di M. di Vifdelou , e glorificare il So- 
vrano Autore in un Evangelico Minillro, fatto al mo- 
dello del divino fuo cuore : che le rare fue virtù 
giammai furono a fufficienza lodate. Io offervo nel- 
la ftraordinarìa fua vita tanti tratti, sì degni della no- 
Itra edificazione , che ho pena di non poter veli ri- 
ch i amare alla mente in quel poco di tempo , che a fa- 
Ma ciò che mi confola in quella penofa impoffi- 
bilità di raccontarvi ciò , che potrebbe rendere ric- 
camente adorno il di luì Elogio , sì è il pervadermi, 
che tante importantilfime Lettere , che fon fuggite 



i ) Ho lette molte Ltttet 
onli din bile di Pedone di 
ne ho veduta pur uni , 



ininu delle fue ariani: ho Imo qrun 
, rudere la «enetiij 
n Europi , che all'Indie . 
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Memorie Ijtoriche 
orni**t f*- Se avelie Giobbe Tempre goduta una piacevole tran- 
vfrj'cim e'*-' q 11 '""" 3 nel mezzo delle grandezze, non avrebbero 
flit* , iri noi giammai ammirato nella fua perfona sì violen- 
U37- temente pruovata , 1' Eroifmo della Criftiana pazien- 
za. E fe Monf. Veicovodi Claudiopoli mincatoaves- 
fe di fermezza in foltenere gì' interdi! ddla Religio- 
ne, non ve ne parlerei come d'un Prelato invincibile. 

Vi ricorderete lenza tallo de' motivi, die eccita- 
rono contro di lui la perlecuzionc degl' Idolatri ; ma 
vi farete forfè (lordati quali folliro del per l'equi tato 
li l'entimemi [*] . Un Mago gelofo de' fuoi Idoli fu/ci- 
tò altre volte tumulto in Alexandria ; ma che dilli gelo- 
cvUoUtrU,. j- 0 de fuoi Idoli, dicìam più tolto gelofo de fuoi proprj 
t" ' ™ti1Jt, interelfi; lì è in ogni tempo otTcrvato, che quello 
tir tura irai- mobile è il più po (Pente apprettò i Popoli Idolatri, 
. Un invincibile Martire (a), per aver intra prefo di 
fortificare i Griftiani nel vero culto di Dio, provò 
collo fpargimento di tutto il fuo lingue a quali ec- 
celfi di furore giunga il falfo zelo di conlervar gì' 
Idoli y e adular gl'Idolatri. 



( * ) L' Morii tre! 
tipjlmtiiK i i M ITÌ.i 



fi dtl'va". 
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Se il noftro foitiffimo Prelato non verfa il fan- Ori**»/* 
gue delle fuc vene con violento fupplizio, impiega J^y^ 
però tutta la forza di fuo zelo ad abolire le Cerimo- j u ;i, , dil 
nie de'Gentilt, ed il culto fuperliiziolo; follccita i i7j/> 
Criltiani ad ubbidire agli ordini del Santo Padre a 
i Decreti della Corte di Roma, che iìabilivano la., 
fchiettezza de Riti fra i Popoli Cinefi , e Mala- 
bari .* Nulla più ardentemente dclidera, che truo- 
vaic gualche favoicvole mano, (he a Gesù Cullo 
il lagnfìclii , ma queir' Hioico delìderio non va vuoto 
del tutto i mente tralafriafi per i- ' perdere la Tua 
riputazione, caia quanto la vita cut potale, ed in spe- 
ziatila a Pcrfonc del fuo caiattete. IVI ■• ■• . che 
opeiaife lènza legittime facoltà, e lenza pietà alcuna 
vicn efighato dalle Tetre, ov'era (lato dalla S. Sede 
inviato . 

Vi dilli , o Signori, che non intraprèndevo qui a 
fare l'Apologia di M. Vifdelou, cofa per altro mol- «^{Jfji* 
to facile a farfi : vi giudico però tanto perAiaG , quan- f fatili l. 
to lo fono io, della falfiià delle impoiluré. Mi fino f"i<- 
adirvi, per gloria del mio l'oggetto, che è decorofo 
ad un Vefcovo patire per difendere le Apo/foliche.. 
Coftituzioni, c li Decreti di S. Sede, cofa che gli 
Atanagj , e Grifoftomi hanno con tanto coraggio lo- 
flenuta. Lo dirò in quello giorno precifamente, e 
non ceffi rò di giuftamenre pubi icari o : il grande, e 
1" unico delitto di M. di Vildclou è di clfcifi moftra- 
to, coli' ammirabile Ina fapienza, e (Ingoiar zelo, 
di quel carattere, che S. Bernardo [ i ] defidoava ìoì- 
Pp : fero 

( i ) Santo Brtnjtdo ne pirli in pM, e più dc'lt lue Ltttrrtj 
cuii delle cljatffioni, che Icmbreriniio ili prcfl-nir ben alpic il.tj 
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Omìmt fa. f er o quelli , a cui la Vefcovil Dignità conceder fì vo- 
"S*.' gliajUomini ftabili, che facclfero campeggiare nelle 
jmi', i'i loro Perfone le qualità di Elia per gl'Idolatri, di 
■ 7)7- Elifeo per gli Avari, di S. Piero per i menfogneri, 
di Gesù Criitope li Negozianti del Tempio, di Gian- 
battifta per li Re fcandalofi. Uomini zelanti, che_. 
lungi dall' adulare la infaziabile cupidigia de' Ricchi, 
inspiralTero un falutcvol timore degli eterni giudizi, 
che in vece di fpaventarfi della potenza de' Grandi, 
fapeffero far rispettare gli ordini di S. Chiefa. 

E per farvi comprendere , che non fo qui una 
■raccolta di menzogne adulatiici, come per lo più fo- 
glio no eflere li funebri elogj, propongo alle illumi- 
nate voftrc menti le convincenti pruove di tutti quei 
Fm»Ki« iì Titoli ragguardevoli , che al noftro Illuftre Defunto 
jjjj d ' v '' " fj attribuirono : Voi comprendete in poche parole, che 
altra feorta non ho, che la verità, quandodi quefto 
degno Prelato [i] favello. Non ha egli, com'Elia, 
combattuto contro gl'Idolatri e ftiperftizìofi , publi- 
cando con invincìbil coraggio a i Griftiani colpevoli 
ì precetti, ci Decreti [i], che il faggio difeernimert- 



Ih Sjgra CoDgrei 
«iifcoiM.di Vi[d 



X àh che e ordinato a M. di Vifde- 

lou dil Btt*e di Clemente XI. Vi fono più e più L=ttere , eminiie 
dalli Coite di Rumi, che tendono il raedefuno Enei se produrrò uni 
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to de'Sovrani Pontefici avea fu quella importante.» O"*iou fu: 
materia indrizzati . Non ha egii, com'Elifeo, travagliato *j£' r 
a reprimer gli Avari, colla Tua inalterabii fedeltà a finn, iti 
l'opprimere i Contratti ufuraj,che tra li Cinefi-Criftia- '737- 
ni fi tifavano? Non ha egli , come S. Piero, convinti 
di furberia, e di menzogne più Fedeli, che nelle^ 
Terre de' Gentili formavano una Ghiefa. Nonhaegli, 
come Gesù Grillo, tolto il commercio, e l'illecito e 
fcandalofo traffico dalla Cafa del Signore? Non ha., 
egli faputo far rispettare le Ordinazioni, e i coman- 
damenti di S. Chic fa, malgrado le violenze de' Poten- 
tati del Secolo? Non ha egli in fine, come Gianbat- 
tifta, con Libertà Ve feo vile e rifpettofa dati a Luigi il 
Grande falutevoli avvertimenti per lettere, non per- 
mettendogli la diftanza de' luoghi di farlo in perfona 
alla MaL-lli fua. 

Crederei , o Signori , di defraudare la lodevole 
vollra curioCtà, fe toglie dì dalla volita cognizione 
tjueftj degna Lettera, the *\ Gian Re indrizzò, per 
giuflificaffi dalle c-ilunnie, concui voluto aveano di- 
lcreditarlo appreiTo ijuefto Augufto Monarca ^ e pro- 
verei un eterno tegretto, le ruuaflì fo:to fiieniio una 
si chiara timollian^a della fermezza invincibile del 



1 Sigri Cme'ee>ti; 
ti, fiuw .«,«. i 
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nollro zelante Prelato per foftetiere la Sapienza della 
Ciucia : Quella Lettera contiene un difeorib di mez- 
z'oi'a almeno: Conviene dunque (per finire un Elo- 
gio, che di già ha forpaffaii i limiti, che k dilcret- 
rezza all' Oratore concede) di non confiderare, che le 
parole più ibitanziofe, e più proprie per la noflra 
edificazione . 

SIRE (O la ReligUne, e la Giufliùa (dice di- 
fubito Monfig. di Vildeìou ), che femprs bau guidato 
tutte le azioni di Vaflra Maeftà nel lungo Cor/o del glo- 
riofo fuo Regno mi coftttuifcono qui d' avanti al fio Tro- 
no , e mi fanno fperare , che la Bontà frn , la quale non 
ha mai /degnato ili afcoltare fin' il minimo de'fuoifud- 
iitì, non fari per negare poeti momenti di udienza ad un 
Vifcovo, che è per rappre tentarle alcune cofe, che qutfie 
dw -virtudi concernono . E per cominciar ( dice egli ) dalla 
Religione ; fotta li li. Gennaio 1716. feci publicare in 



o da' Miniflri dell'Alni; , di cui è fino il pi! laido appog- 
;io, non gli avrebbe peimcflo di far (onolcsre a Sua Maeilì quella 
ungo, epico gradito racconto, le non avelfeavufo modo di provare gli 



n quelle m™i 

orli , quando 
ealapL-rli, v.v: 
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tondichcn, ne'la Chìsfa de RR- PP. Cappucci**, fjì Atti fi- 
the d'orda di Sua Santità mi ernia fiati trafile fi da ";*}'J^ 
Rama; il (Ottenuta di qtttftì Atti fi rijlri-^e a proli' re fui,; , i,i 
a i Cr.fiianì Malabari certe fMperp*S«*i Maire, falìte <m- 
pratticarfi fra loro : ordinai eh: f o/firn pubblicate fitto 
pena di fcommunica , a tenor dilla facoltà accordatami dal. 
noftro Santo Padre il Sommo Pontefice: ne invia Co- 
pia , ,. . Si procura di perfnadere, che con tal publieazione 
io abbia molate le libertà della Chiefa Gallicana, gli è 
riaffilo d, pervaderlo . .Ird.fco dire a V. M. che fé eli» 
conferma la fintola, che annulla la publicaziane da mt 
fatta {dalla qua! fentenz-a io m' appello) le Mifjìont 
Francefi compieranno per dove 'vanno a finire le Pitrta- 
gbefi, chi con dtfirdini, e colla conf a filone . Gei* Crifio 
la dato alla fua Chiefa la facoltà di far publicare il fht> 
Vangelo per tutta la Terra , quando ha detto a' funi /ipo- 
Si oli : Andate, e predicate il Vaicelo a tutte le Creatu- 
re . Qacjh d.ntto delle Miffio.ii"c un diritto incontra- 
fiabile della S. Sede . lo non dubito che Voflra Maefià, 
che al preferite ne è il più forte appoggio , e il più celan- 
te Difenfore, ben lungi dal volergli contrafiare ijatfto di- 
ritto non lo confermi e dilati. 

Vengo ora a quello che riguarda la Giuflhia Hanno Umili Ri- 
tentato denigrare in Francia il mio onore, con inventare 7'?.'',/' M ' 
calunnie, d.wolgatefi in un libello compoflo nell'Indie. f'„ r 'uf^iìl 
(Glie c'importa lapere gli Amari di queit' indegno f<[*. 
maneggio, è di maggior confolazione il reftare edi- 
ficati dalle umili nf'poitc di quefto virruoib Prelato ). 
Confeffo [ die' egli a Sua MaelVa ] che fino povero (ve- 
niva accufato di noti eHer ricco) io fon fonerò , e me 
ne glorio nel Signore , nato fino da Parenti poco commo- 
di , quali gravati di numcrofa famiglia fienta-vano a_. 
mantenermi nel Collegio Mio Padre era fimplice 
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• Gentiluòmo itila Brettagna , e mia Madri Ddmd dì 
' Aatka Cafata, ebe altro per fio retaggio non anea^, 
he il timore di Dio , e l' amore della verità , quale nella 
aia fanciullezza in fl diorami col tutte . Onde SIRE na- 
o fono nella povertà , ho vijfuto in braccio a rjuefla , non, 
però tanto quanto aurei donato , e dì morrò contentai 
L' Entrate del mio Ve/covato fono i di/prezzi , le ingiurie, 
e le calunnie. Io non le cambterei con quelle della pik 
opulenta Sede di Europa. Voftra Maejlà, la di cui fperi* 
mentala Sapienza [profeguifee più a bailo] è ben lon- 
tana dal tnifurare la grandezza de'Vefcovi dalla pompa 
dell' Equipaggio , e dal lufio delie loro livrèe , e dalla fon* 
tuofità della loro Tavola . Tuo ben tutto quefto nano 
Splendore de! Secolo abbagliar gli occhi altrui , non già 
quelli della Maejlà Vojlra, la quale non confiderà veli' 
Ecclcfiaflico, che il filo carattere d' Ecclefiapco . SIRE 
povero dunque fin io per grazia di Gesù Cnffo, e nella 
povertà io morrò. 

O Sante parole ! O Eroici feti ti me liti ! Un An- 
gelo, che dal Cielo feendefle, potrebbe egli con più 
Nobili, e più Criftìane eipreflìoni (piegarli? La Let- 
tera non termina qui, ma la Divina Sapienza, che 
con (ingoiali tratti rfeonofeo nella condotta di que- 
fto Rei igiofo Veicovo , allbrbìfce in fine le mie idèe; 
e la morte fatale, la di cui funebre pompa abbatte^ 
la mia imaginazione, mi obbliga di involgermi in do- 
ìorofofilenzio: non mi reftano parole , che per eipri- 
mervi nella mia afflizione gli ultimi fentimenti di 
quefto moribondo Prelato: fentimenti degni d'eiTer 
fcolpiti fu i bronzi, per fervire alla Poiteritacie di 
efempio . 

Non si tolto fu entrato nella fua povera Camera 
Gesù Crìfto fottò le fperic Sagramentace quel giorno 
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. iti cui bramava riceverlo [ i ] in Viatico , che fi prò- ant&ìMt /«. 
ftrò di lubiro con una profonda umiltà, d' avanti que- yfj",Uu o'e*' 
ila Sovrana Maellà nafcolta lotto gli Eucariftici acci- [«in, iti 
denti: rinnova in quèft'inftanR' fa tua Prcifcflìohe dì '7)7- 
Fede nelle mie mani, ed io ebbi la con ibi azione 
di comunicarlo ne i fervori dell' amor, fuo , di j-„- rj 
cui non ceflava moltiplicarne gli Atti più vivi: chia- i^' ri ' r Z'f ','t 
mai povera là iua Cella , e non lenza ragione: Stata v'utice. 
altra fupellettile non avea, clic un Croccfilìb ed una 
ftuora per tetro, e quelli ancora imprecatigli . I fuoi 
Abiti erano femplicifliini . In Jbmnia in tutto , e per 
'. ■ ■Tom.il, Q_q . tutto B 

( i ) Non era meglio albergato d' un Mifilonirìo Cappuccino, Li 
Camera era una fola ,c ben lemplicc con un [\>lo damellico, pajfl- 
va una tenue, pernione si nollro ofpiiin p;r renderlo indenne dalle 
fpelir- Occorrenti al meglio clic p.iti.n : mi <l:i.lirlinn];ir nulla avclft 




rando qj.il riunii: .iikuc dopi morte; ['..flivs la flsttira nisdiicre, 
femore affisile con r!ii lo 1:1 : : r i .- .1 -.- .i . [irilLv.-ij li fi-'ci.i 1 -.1 ìkìIj 
vivicitì mi più di (è riftlL'ivJ^ra la fu» paiicnia anche ne gli 
accidenti più capaci di farlo alterare. 
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omini fu- tutto efprimcva l'Evangelica povertà . Non è ciò 
v!}. Zltt e - '-' rafl° m 'gli» re a ' vi™ un Vefcovo delia Chiefa na- 
fli'*"iti fcentc ? 

J7JJ' La violenza de' fuoi mali inteneriva i noftii 

cuori; ma non fcorfi giamai in eflo un ben mi- 
nimo moto d' impazienza, c dopo che prefago dell' 
avvicinamento di fuo fine mi richiefe l'eftrema on- 
zione quale con tenerezza di devozion ricevette , 
ad altro non fi occupò che a meditare la paffione 
dì Gesù Criflo, la di cui lezzione da me fattagli 
m'accori! effer l'unico follievo negli eccelli deì fuo 
dolore. Fra quefte fante rifleflionì di noftra fammi 
edificazione giunfe alla perfine il dolorofo per noi , ma 
p t er lui gloriofiffimo momento in cui l'Anima fepa- 
wonr ì; m. rata dal Corpo con dolce tranquillità , andò ad unirfì 

YiJdtbH. a \ [ uo Creatore nel felice foggiorno de' Beati . Ed 
abbiamo ben giufto motivo ai crederlo fondati Ai 
la ferma fperanza, che le Divine Scritture della 
morte di quelli, che hanno lautamente vìffuto ci 
donano. 

Vogliam noi morire della morte de Giufli? 
Camminiamo come quefto Religiofo Prelato, che 
vale a dire col paltò de Giufti : ftudiamei di di- 
mandar per tempo la Sapienza del Cielo nel fer- 
vore delle orazioni ; predichiamo con Canto zelo 
la Sapienza Evangelica ; foftenghiamo con invin- 
cidì fermezza la Sapienza della Chiefa. A tal giu- 
fto rifleflo poli fu le labbra di queft' Illuftre Pre- 
lato le belle parole dell' Ecclefiaftico fu le quali fon- 
dai il di lui funebre Elogio. 

Nella mia giovanezza ricercai la Sapienza nel 
figreto dell'Orazione, e non ho mancato dimandarla 
ti Signore : bo combattuto tanfo generosamente colla 
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fi* aita* thr ho finiti i miei giorni in figaendo i funi Orn/u» f„. 
ordini. Et in fedendo eam confirmatat futa-. Fine fé- yfZ^f 
lice , con fuma zio ne preziofa , vittima incompara- fci ta , ta 
bile! Sovvengaci femore, che M. Claudio di Vifde- "7jt- 
lou Vefcovo di Claudiopoli terminò fi eroica e cri- 
ilianamente la fua lunga carriera di 82. anni il 
giorno di S. Martino fpirando l'anima colla fletta 
ammirabil rafTegnazione di queflo Santo Vefcovo — 
Mio Signore fi fino ancor neeejfario pe' li wftrt Po- 
foli dell'Indie-, i iella Cina, non rienfo la f aliga 
pur che fio fetta la Divina •vojlra 'volontà — M,3-, 
fe la motte gli ha refi privi del gran fotcorfo di 
fu© Miaiftero, i dottiflimi fuoi Sctitti non cederan- 
no di rendergli inftrutti, e ci faranno Tempre ri- 
cordare, che fe ad efempio di quello gran Prelato 
fiamo fedeli a Dio ed alla Religione, ogn' uno fe- 
condo 1' obligo del fuo flato , avremo il contento 
di giugnere all'eterna gloria, ove fperiamo che_, 
poilegga la corona di Giultizia di quale premiato 
n| 1* A portolo delle Genti. Amen. 

Tocca aderto a pedone giufte e di (Intere Hate , XXVI. 
tocca alla fleffa, S. Sede che conofeeva M. di Vis- varnìeK . 
delou il giudicare , fe poteva io fpiegaxmi con rsag- pw-r fi* 
giore moderazione, e riftringermi in limiti più eoa r- ktrUtUrfi 
tati. Che non potea dire della fua pazienza, delle "ht'm^a,^- 
fue perfecuzioni confeguenza necertaria della fila., nfmti» 
divozione alla S. Sede nell'Indie- tra fuoi Gonfia- api/Mai. 
telli , che fe n' erano allontanati ? Che non porca 
dire delle frequenti converfazioni avute con M. di 
Toutnoa, delle inltruzzioni e de lumi che diede 
a queito zelante Legato affinchè potelTe condurre a 
gloria e vantaggio della Religione i gelofi affari 
della Cina? U parte ch'ebbe M, di Claudiopoli 
Q_q z nel ■ 
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nel Decreto, che condannava i Riti, l'odio, il ma- 
neggio, ia vendetta che tutte infieme tendevano a 
battere quelle due Colonne del Criilianefimo nella 
Cina e nell'Indie: La loro comune difgrazia il lo- 
ro elìglio, la lor pazienza nelle calunnie, la loro in- 
trepidezza contro i nemici della S. Sede, la con- 
folazione fenfibile che ricevette il Cardinale confa- 
grando nella Tua prigione quella vittima sfuggirà 
dalle mani de fuoi avverfarj : il dolore d'una fc- 
parazione che allontanava per Tempre due perfone 
unire con vincoli dì carità, e di ilima. Pondiche- 
rì fu l'aperto Teatro ove queft' illuiìre efule diede 
nuove riprove di foa pazienza, di fua fermezza^, 
di fua pietà, e del fuo zelo; non era quella un' 
idea che potette fervire a formare con nobiltà e_i 
n ritmilo ì; grandezza il ritratto di M, di Vifdelou, che io 
x, ii vi}dr- non ho che abbozzato fui rimore di offendere la 
"'Fo™- delicatezza di coloro, che non bramano intendere 
Vb7L"lthn- gli Elogi di quello grande Prelato? Se per quello 
ta . riguardo dunque v'è qualche delitto da rinfacciar- 

mifi è certo l'aver pattato i più be'paffi della fua 
tim/n. "ita ; E' il fo!o che io confettar polla di tutti quel- 
lo , ììcjC li, che mi fono (lati impolli a riguardo di quello 
funebre difeorfo. 

Che fe mifoffe rfuggita nell'impeto del zelo qualche 
parola da non dir fi e dinerfa da quello <he dir fi dami a, 
feongiuro con S. Bernardo quei che abbia» paffuto offen- 
detene , che fieno effe a riguardo loro , come fe non f «fiero 
mài fiate dette: ma fe ho detto qualche cofa ragionevole , 
e utile io li prego che non fia detta ia vaso {a). 

Non 

( « ) Si quii -uh urtimi -<ru}ii , quid no» f u n , .ut finir q*tm 
fuit iìnodum ; fii , qxi!* , i}<td v,i qflefi nm dilìum : uh! veri quei 
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Non v'e più da temere che avrò < 
grazia di difpiacere 
. della Compagnia ( 
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. -funebre Orazione, e che avrò man- c<,x$wU. 
caro in qualche cola al rif petto che per tante ca- 
gioni e loto dovuto . Ho forze troppo mia.zar^ 
c'erte iole poco aggradevoli quali toccar non do- 
veva the leggiermente, ma gli tiipphco di non at- 
tribuire quelti falli a cattiva di (polmone d'un cuo- 
re che è penetrato pc'loro merito c per le loro 
virtù della più alta flima, e profondo rifpetto. Ab- 
biano dunque la bontà d'attribuirla unicamente., 
■Hi rozzezza della mia penna, ed a un ingegno 
r-rotlblano, che crede di memo d;re, le vivamente 
non fa fentire ciò che dir vuole Quando fotle.. 
ancora accaduto , che per tratti un poco troppo 
vivaci follcr convìnti d'aver prefo in Europa in- 
conuderatameme ed alla cicca le parti de' loto Cori- 
fratelli dell'Indie e della Cina, la caufa della Ghie- 
fa e la gloria, che fi fono acquillati lotte ncndo:a K ,„ 
In' altri rincontri nun forbiranno alcuna offefa. 

Ma fe adeffo die la venta c alla tua luce , e f 
che i TDivini oracoli hanno decifo per nocca del hn M,J;na. 
Vicario di Cnllo companfTc per anche lo fleti» r,' vjtf.r, *■ 
fp : rìto d- indocilita e dt refittenza ni Miflionuj "^Z>'d'fL 
della Compagnia fi farebbe m diritto di domanda- s . w, «JT 
te a loro Superiori come faceva a fuoi temp. S. 
Bernardo a de j;rand* Uomini , cn'aveano in mano 
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l'autorità. Siete voi [a] che configliate a fonili ec- 
ceffi; g>"» meravìglia fi eià fi facefie finza vofira^ 
faputa ma è ancora maggior miracolo fi fi fa a ve-, 
fira t erf**fio*t, ffrcbi, coufigliar cofi tali è un for- 
mare apertamente fiifma, refifiere a Dio, ojfoggsttire 
la Chic fa, e ridurre iu nuova ferviti l' Ecclefiajliea 
libertà . Se Dio ha per anche qualche fedele fi ti' è 
ancora qualche Figlio della Chiefa fi opporrà pel me- 
glio, (he poffibil gli fia qual muro per difendere lo_, 
Cafa del Sonore : PercÙ fi -voi ftejf defiderate la 
pace come potete , non dico mifchiarvi in quefte ìmpre- 
fi- ma affifiere a fi cattive rifoluzionì, delle quali 
quanto -verrà concbiufo non s'imputerà già ad altri 
eh' a voi, che fiele awanzati in età e che avete.. 
XXVIII. efperienza. 

. ri it I Superiori" de' Cappuccini Miflìonarj all' Indie 
ioSLrii/ volendo (cannare un fi giulio rimprovero mai han- 
biam fin,™ no traìafciata cos' alcuna per eibrtargli ad ubbi- 
'"'Z m "ws°- dienza e(atCa al Vicario di G. C. ad una intiera- 
UJv iJhri ibmmiflione it Decreti della S. Sede, e ad una fer- 
Mìiitm.*,! mezza Tempre uguale negli attilli che hanno do- 
mijr 0 */™j vut ' f°ft cncre dalla P artc de'difubbidientì, e de ri- 
s. sar.Qzrjii belli a quella Suprema Autorità : ma di tutti ì Su- 
M(ffW/w» periori, che abbiano compiuto ad un sì efienziale 
atiiiài»'" dovere, niuno l'ha compiuto con più zelo, e mag- 

gio- 



Smii M, Sii Tiri ì«u(ÌIh cmfilHi 
li fiorii, mrrM C,*r,H,TÌi, Stlìiy 
feop, fucIT. numi i. 
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giore attenzione, con più forza, e grandezza d'ani- 
mo che quegli che rapprefenta a giorni noftri 
nella Corte di Roma l'Ordine de Cappuccini in_. 
qualità di Procuratore, e Comminano Generale. La 
feguente Lettera che ha indrizzata a quelli dell'In- 
die n'è una prouva delle più convincenti. 



Reverendi in Chrifto Patribus F. Cuftodi, ac 
MilConariis noftris , in Plaga Malabarenfi 
in Indiis Orientalibus. 
Saluterà plurimam in Damino . 
NOS F. SIGISMUNDUS A FERRARLA 
Totius Ordìnis Minorum S. Francifci Capucinorum 
Procurato! in Curia Romana , & Commi iTarius 
Generalìs. 

VEfirai ptrlcgimm Zittirai , fi-ve hoc currtnti, ant 
elapfo anno, ad Rtvtrendifi. Fatrem Generalo», *7ip™& 
pr&fentem, & praterititm tranfmijfas , deinde ali eifdem icr, durili 
ad Noi mandatar. Per ueflra monito", unum duplica- £ C*««<- 
tnm nidettir deperditrim: ìllud fcilicét, qnod tret, nel fiJ^Jd'p,', 
quatttOT paramenti . a wobis prxfliti formular include- Orditi dii 
bat : njcrùm perditio bue nibil interefi : in quantum.. 
Nobir confiat, de faramentis a -vobit omnibut, in plaga 
Malabarenfi collaboranti''» r , txbibitls, juxta Sanclifr. 
D. D. No/tri Clementii XII. prxceptam ; ìli a ad San- 
Flum Officinm detulimiir , ibique ajfernantitr , ficiit & 
in nofiris Arhi'viii , fecuxdnm ejufdem Stimmi Fontlfi- 

ìntellcximuL per Reverenda Faternltatis tua , 
aVtorumanc Commiffionarioriim relationer , plnribnr ìil. 

Epi- 
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Itiiert iti Epiflol'u tfatiU, nsn-,;odo laudabiliter , è 1 prndentijfimè 
TiZt'I'^ a ! ad ttkfirìjpww* > & X.wendtfmum D. Meliapu- 
àemrzu fa' l 's nftm Eptfi opimi , Loci Or dinar iim , prò publication^ 
aduniti , Decreti moderati f azienda , egiftit : ■ 13 Sanila 
Sedi & $atr* Congregai, otti eft liquidi notarti, & 
órdini M qaidem alia, qua BenediEli XIV. fe/icieer, &. : di^linitùt 
1741- r:i";e>rtis appriwì- Fnjlr.nilew cow>sa<zr>:r fallicitudinem: 

lindi ulteriora, &■ mo-jora inpofterùm font fpsntnda re- 

iih-.l'.i! , & fortulfis l:!<I-jiì: , qli.t prò Miff'rmihils Clir-.'en- 
Jìbus nuperrimè adbibuit : ut in Balla ad uor traiifm.it* 

teda nidebitii ; Tane gaadìum Definirli', iff mflrunu 

in Chrifto erìt plenum. 

Interea, Fratrer mei diletlijfimi ,'fiàbilet efiofe, 
càf'tì' 1 '' ^ immobile! : abundantes in opere Domivi [empir : 

feientet, quod labor nejler non eft iiianit in Domino, 
rapf°i""' " «eque apud hanc Sanilam Sedeml Vig late , fiale irt 

fide, uirìlitsr agite, é" confort amivi , fed omnia in* 
1?l " charitate fiant , ne Munii ntbil {uflè haveant dicere 

Tit.fp.*. aduerfas vot. 

1, caìnih. Gaademut antem , in prxfciilia R. P. Norberti 

Cùmmtjfarii mefiti, Romani, ex' faciali Sacra Congre- 
gatioi'is mandato, advocati: qmnìam id , quod nobis, 
& Dobit deerat, frffht, Refeat e'ii'n & meum fptri- 

jnuicloque animo illam profeqaitur , nequidem dumtaxat 
eft neflra, Ud & totiut Ecelefix. 

Cùgmftin erg_o dicl'im R. P. Norbertum wjlra- 
Tttm Mi{pon*tn Malabarenfium , Procuratore™, ancori- 
tele Jpofiolka confìitutum ficai & noi: ut lobo- 

rtt tum ad fui wftrum circa Malabariunt Tarocbiam 
demonlfrandum, tum ad neflram erga Sancìx Sedi: De- 
creta, & Prscepta, obedientiam ab /Idmerfariis kiWi- 
eandam : frimitm fcriptis daris , 'validifqne rationibns 



DigitizGd t>y Google 



Soprale Milani Malab.Tom.II. Lib.TIT. JiJ 
probaiit ; titqne fecuriin bac Ih tam antiqua tandem t'ii"' M 
dccidatnr, typii firn manianit fcripta . - 

Stcundkm nero intentimi, quod majorii fonderie ejl c,n r rsi, 'di' 
epud banc Sanclam Sedem, pari moda ti/eri conabitnr . cafmiitì, 
Lìqtiet natii omnibni , qitad prò utraque confà., fan: „,' r - f jfT~ 
iimltiim infuda'verit , miiltnmque impenderit , & q"od D'ilei il'' 
pnjl-bac aliai maximal fit faFlurui impinfat. 1741- 

Rogamur mai omner , (barrami Fratres 111 Cbri/la, llT t rJ T c , r , 
»/ audiatir eitm, qui note , ne di: laborat prò -vobii: 
qui annuntìat fidem, {*f ebaritatem defilavi: qui monet Mi. taf. j. 
noi per aliai fcrrptiirar wagii prolixas, fecnndiini id, 
quod ipfi precipitar, cut congrnnm l'idetur : ut babea- 
tis illum abiindai't;iis in tharitaie fropter opus il/ini. i.Tiff.t.j, 

Semper quod banani cji feilamini : omnia auttnt. Uni. 
provate: ab omni (pitie inali ùbftinete: Fidelii ejl Detu , , Cor ,-„, f( 
per quem -votati r fi,t in fieietat-m Fi/ii eju: Jefu Cbri- 
jli Domini naffri , prò quo & patinimi, ut digni ba- i.Thf:i. 
beamini in Regno Dei, 

Noi ipjì in njabis gloriamar in Ecclefiii Dei, prò jjy, 
pat/cntia mefiro , & fide , & in omnibus perfeàttionthtts 
& tribalationibm , quai fufiinetìi : S'peciofi equideitL. 
flint pedei E-vangeliiaatinm patem , UvanselixaHtittm. r b „, „ f , 0 
bona ; elfi no* fit opi, vetlrm , nt amnii obediaat E- f ' 

•vangclw, nee S'animi Pa/lorii ai/dia'ir -vocem ; memo- *" 
rei eflote -verbaram Alt i fimi : Tata die expandi ma- Ksn ,. t „., D . 
nns meai ed Topnliim non credentem , & coiitradicen- 
tem: non es7 apiid Denm d.flinclia Jnd. s Ì, & Gr.n i ; 

Obfecro ìtaque Fratret per miferitordiam Dei, Jtm.t^.n, 
ut dignè ambuletit -vocatione, qaa- •vacati e/1 ti , & fe- EjÌ!/ , ap 
eundnm id , q„ a d a Suprema Fate/late nobii ejl man- 
dai um : danec in nnttatem fidei & dotlrin* ocenrrant 8™. «/. 4 . 

Fornii. R r omnes. 



JI4 Memorie Iffon'che 

Urtiti iil omaes. Nam qui refiflunt pottftati, Meritavi fibimct' 
p*pr™MMw 'Sfi' ac 1 K ' r '"' t damnatìonem . 

Guardi if Non Jìtii Jìcut plurimi adulterane! verbum Dei, 

carpunivi, firiptum, aite traditum ; fed ex finceritate , fed ex 
wj M M%l Dt0 .' còram D ">> Chri fl" ty">~™> àr predicate. 
Oriim iil Adjiro voi per Domìnum, qui Sanguini fao redimili 
'7*i- omnet: ut legatur Epifiola nofira bue, omnibus Cam' 

HBm.fap.13. mijfianatììs veftrÌ! , in vìnta magni Fatrii-familiaf 

3. Curimi. taUaborantibut . 

"i.Thtif. t.j. Confiditi , autem in nofira follìtìtudìne ; Erimnt 
IHd. femfer impigrì , omnemque dìUgentiam abhìbebimus , ne 
Adjiitorei prsfertim in Minifierio Evangelico inpofle- 
rum babeatìt, juxtà veftrat pofialationct , nobii tnixè 
Jìgnificatai , vefirumque defiderìitm multatici fcriptit 
mamfefiatum . 

IW. Inttrtà fine intermifflone orate, ut gratia Sanili 

». Ctrj«S, Spiritui dignetur noi illuminare ad Mo-vi Tefiamenti 
rip.3. dignor Minijlros [eligendo!, & ad mejfem magni Dei 

Rm.wMft. Cl "" i ' reUaam mietendo!-, ut par iter Deui patii 

conterai Satanam erroris, & difeordm, fub pedibur ve- 
»«. firìs velociter . Gratia Domini nofiri Jefu Cbrijìi fi» 
•vobifeum in omnibui temporibus. Valete. 

Datum Roma 12, Stptembrit 1741- 

Reverendi ia Cbrifio PP. 

l f. SìgìTmundus qui fupra . 
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